



Digitized by Google 






LA VITA 

GESÙ’ CRISTO, 

Tratta dai <ì.uattro Evangeli,* 
E ridotta in un corpo di Storia 
DAL R. PADRE 

BERNARDINO DI MONTEREUL 

Della Compagnia di GesU , 

RIVEDUTA 

DAL P. J. BRIGNON 

Della ftejfa Compianta ^ 

« 

Aggiuntavi la Storia della Chiesa nascente. 

« 

Traduzione dalla terza Edizione Franzefe, 

TOMO II. 



IN VENEZIA, MDCCLIX. 

Presso Simone occhi.* 

COAT LICINZ4 DT SUPERIORI , E PRIVILEGIO, 



tavola 

DE’ CAPI 
PARTE' TÈRZA. 

Qjiel che Gesù fece d! più confìderabile dalli 
feconda Pàfqua dopo il Tuo Battefimo 
fino alla Tua Paflione. 

Capo I. l^Alfa tradizione dei Dottori Ebrei , ché 
, f condannavano i Difctpoìi di Gesà , pef- 
ehì tra/cuìavano di lavarfi le mani prima di 
metterfi a tavola. Pag. x 

II. Della Cananea. 8 

ili* Gesà /juarifce un uomo fardo e muto, it 

IV. Gesh fazia piìt di quattro mila perfine con 

. fette pani\ e pochi pefcetti. ij 

V. 1 nemici di Gesù j^li dotnandano tin rrùraco ~ 
lo. Egli li rimette a quello della fua Ri/ur» 

' reztone . t ó 

VI. L'errore dei Difcepofi circa il cattivo lievi ~ 

to^ __j 7 

Vii. Gesh reflituifce là vifla ad un 'cieco itt 
Betfaida . 20 

Vili. Gesù defiina S. Pietro Capo delta Chie^- 

IX. Gesù predice pià apertamente la fuà FaJJìo- 

« di/pone i [mi ai patimenti, "xj 

X. Dfllf Trasfigurazione del Salvadore* 27 

XI. DAlfl venuta di Elia, _ 

XII. Il Salvadore libera un indemaniato fordo ^ 

muto ) e lunatico , dal quale gli Apojioli non 
aytvan potuto /cacciare il Demonio . 'Jx 

XIII. Gesà parla ài nuo^ delirjM'Pai 

ne . ^ ~ ^ 

a 2 XIV. 




. -^igitized by Google 


ìv Tavola dei Capi* 

Capo XIV. Cesa paga l/ tnbuto, ^ Pag. 40 
— ^ yv. Kifpofttt dì voJÌTO Signori fufla contefa dt- 
. ■’ gli Jpojloli per la preftrenza. ^ 

“ ' yVl. Gtià p r u TÒt fce f f>pporfi ad un certo mma 

' che fcaeciava. i Demà») a fuo nome j benebè 
non foje dei fuoì Dìfcepofr, ^ 4+ 

X Vll! Dello- fcandalo, e'd r ih occafi m e d e pec - 

4 ^ 

. XV^III. Cesìt pToìbìfce che fi difpregmo i fem- 

^ ^ 49 ' 

phCt- Zr. 

XIX. Vet perdono dette ingiurie 

XX. Che dobbiamo petdonare ognt volta che Jte^ 

XXL °Ìa 'parabola del fervo che ntn volle u}a- 
: te vcfja indulgenza al fuo compagno crede- 

* ' 5 ? 

XXII. Deir efficacia della fede y e della poca fir- 
ma. che dobbiam fare dì no, medefim , . 

XXIII. Dtl divorzio permeffo dalla Legge^ 5» 

'XXIV. Gesh lodale confitgUa tawrginim^ 6o 

- XXV. GesU riceve i piccoli fanculh, e dà /fl- 

"• " ro la fua benedizione. _ 

XXVI. Gesù riprende r fuo, Dtfiepofi fdegn^ 

della fcortejta dei S amari, ani. ;; ^ 

' - XXVII. Che le ricchezze fino un oftooo^ all0 

^ c I ^ ^ ' — ‘ — ^ 4 » 

• XXVnV. Delle ricompenfir-delfa povertà evaa- 
>'elica . 

'^araboì 



a Gerufalemme , dove celebravafi la fffi* ^et 

Tabernacoli» _ _ il r^ fÌ M X i 

•XXXI. Gesù va a Gerufalemme per la fefia dee 

Tabernacoli; ma vi entra fer^a feguitoy e co^ 
me incognito . Finalmente fi fa comfcere , e 

XTOL Gf4 fi (onciiìa F affieno 


. Digitized by Googlc 


Tavola dei Capi. r_ 

èrei f e fpezjalmente di coloro mandati dai Sa- ^ 
cerdttiy € dai Farifei ptr prenderlo. Pag, 8; 

Capo XXXIIL Gesò licenzia la donna adultera ^ r 
confonde $ fuoi accufatori . 87. 

XXXIV» Iflruzioni che Gtsk dà ai fuoi nemi- 
ci \ che indarno proccurano di catturarlo, 89 
XXXV. Gesù continuando il fuo difcorfo iJìrJtt- 
fccj e minaccia i fuoi nemici, gz 

XXXVI. Gesù fa vedere agli Ebrei increduli^ 
che non fono veramente liùeri y perchè non fo- 
no figliuoli nè ài Dio y nè di Àbramo ^ ma 
del Demonio . • 94 ' 

XXXVII. Il Salvadore promette a^fuoi l'a vita ' 
eterna ; e afficura , che Àbramo ha creduto , ^ ' 

Ji è rallegrato lui. ^ ' 

XXXVIII. guarifce il cieco nato . loz • 
XXXIX. Gesù dichiara d' effere la porta della 
falutey e il vero Pafìore dell' anime. 110 
XL. La miffione dei fettantadue Difcepoliy e le 

minaccie che fa il Salvadore alle città thè - • ' 

non vorranno ricevere la fede . 

XLI. Il ritorno dei Difcepoliy e l'ejito della lo- 
ro mijfione, 115 

, XLII. Gesù infegna a un Dottore chi è il prof- ' 
fimo . 1 1 9 

XLIil. Gesù va ad allogiare in cafa di Mar- 
ta y e di Maria . '' 123 

XLIV. Il Salvadore riprende i vizf degli Scri - 
Mi Farifei. ' 125 - 

XLV. Nuovi rimproveri , e nuove minacce che 
Gesù fa ‘agli Scribi y e ai Farifei. ifo ' 

XLVI. Gesù fa un altra minaccta agli Ebrei 
increduli y e dà di nuovo a' Difceppli alcuni 
avviji dati loro altra volta. ^34 

.Di un uortio che prènde Gesù per arbi- 
tro della fna eredità. Parabola del ricco ava - 
ro y che voleva fabbricar nuovi grana) . 

XCVIII. Gesù ntojìra agli Ebni la neceffuà 

della , 


/ 


Digitized by Google 


, Tavoli dei Capi'. 

dilla penitenza colta parabola dì una ficajà 
Jlerìle. Rappre/enta anche loro la morte fune- 
fia de' GallÙei ucci/i per ordine di Filato , « 
quella delle diciatto perfone morte fatto le ro^ 
vìne della torre di Siloe. Pag, lag 

Mojira 


Capo XLIX. Gesù guart/ce la donna Curiìa » MOj 

di non temere Erode. 140 

L. Gesà nel Portico di Salomone dichiara a^li 
Ebrei chi egli fta. £j(}i lo vogliono lapidare^ 
e proccuranoy ma indarno di prenderlo. 14^ 
LI. Gesù' mangiando in cafa di un Farifeo fa - 
na un idropico f e infegna i' i liltà, ' 146 

LII. Chi debbaji invitare a menfa. Parabola de* 
convitati che ricufano di andare al banchet- 

■ ^ • ^ 149 

LUI. Gesti infegna ad odiare il pro(Jimo e noi 
mede fimi colF ef empio di uno fiotto che met-^ 
te 0 a fabbricare fenzà danaro ^ 0 a far guer- 
" ra fenza faldati . iTi 

LIV. Della pecora fmarrita y e della dramma 
g del figli uol prodigo. 15:} 


I.V. Del fattóre di un uomo ricco , che à fpefe 
del padrone fi fa degli amici. 161 

. LVl. Del cattivo ricco. 

LVII. Della guarigione de' dieci lebbroft . 
LVIII. raccomanda la >perfeveranza nell' 
orazione. Parabola del caimMi giudice. i6g 


’LIX 


Pàrabola del Parifeo ^ e del Pubblica- 
no. 221 

172 


LX. Gesù rifufcita Lazaro, 

LXI. Gli Ebrei congiutano A danno del Salva- 
dorè •Suo ritiro ^ e fuo ritorno . 179 

LXII. La domanda della moglie di Zebedeo a 
favore de' fuoi figliuoli , i8? 

LXill. Gesù nell" ufcir di Gerico reftìtuìfce lA 
^ ciechi i . iW 

LXiV. Zacheo riceve in cafa fua Gesà ^ e lo 
trattiene feco a •menfa, 

LXV. 


Digitized by Google 


Tavola dei Capì, vìj 

Capo LXV. Parabola dì un Principe che cafliga il 
fervo pigro , * i fuoì /additi rubelli . Pa i q i 
LXVl. Gffè mangia in cafa di Simone $( leb^ 

TT Ì 9 S 

LXVll» Gesà da Settc^ia^ e incammi~ 
na vetjo (Jerujalemme per farvi il fuo ìngref- 

_ ■■ ■ - 198 

LXVIIl. gelofia df' tarifei , t delle la - 
grime di Gesù. ^2 

fa il fuo ingteJìo m Gerufalemnia , 
Cielo manifefla la gloria di Ih* in faccia 
, e agli Ebrei. 204 

i*XX. Gesà va al Tempio , AJaJedicc la jicaja 
Aerile. . 

^XXl,^ La guarigione di molti ciechi y e di molti 
Jlotp) nel Tempio» X* acclamaxÀoni de' fan- 
ciulli . 214 

LXXII. Gesìi in occafione della fica/a morta ri- 

ì^XXIIl. Si domanda al t igltuolo di Dio y e^ 
si* ha data la factjltà di fare quel che fact- 

217 

.J^XIV, Gt increduli Ebrei fono paragonati ad 

**n^ figliuolo dif ubbidiente y e giudicati più rei 

da' Pubblicani y e delle merj9rici, 219 

I-XXV. De^ vignajuoli che uccidono il figlio del 
loro padrone; e della pietra angolare. 22Q 

1 >XX V !• P arabola del convito che fa un Re per 
le 'nozze dì fuo figliuolo . 224 

LXXVII, La rif^fa del Salvadore /opra il trì - 

T^u^Tr^ fy 

I«XXyiII. rìfponde a’ Sadducei [opra fgr - 
titolo della ri/urrezione , 229 

LXXIX. Gesà interroga 1 Farifti /opra f origt- 
”*^*^ ^*jJ***‘ ^ 

^XXX* condanna f ambizione degli Seri - 
^*y t de' Farifti » Loda la liberalità di una 


povera vedova » 


2 ?? 

LXXXI. 


vii) Tavola de’ Capii 


Capo tXXXI. Ttella rovina dì Gtrufalemme^ e deh 
la totale dtfoUzkni diiP Univer/o . Pag. 235 
T.XXXII. Alcuni fegni particolare della rovina ' 

• di Gerufalemme . ÌJS 

T XXXIÌI. De' mali , < fejtni i piu projjimi ah ' 
la fine del Mondo. 241 

LXXXIV» Gesa ejorta i giufti fl non temere ì 
fegni terribili , che precederanno la fine del 
^Mondo . 

LXXXV. Che il giorno del Giudizio è ignoto 
a tutti fuorché a Dio ^ ' e che bi fogna preparar^ 

vifi « _ . .' ■ - 

LXXXVl. I medefimì avvertimenti confermati, . 

t fpiegatì con dtverfe parabole. 249 

LX^VlI. La parabola delle dieci vergini 
LXXXVIIL Del giudizio uoiver/ale, 254 


Fine dell’Indice de’ Capì 


X 


3 


LA VITA 

D I 

GESU’-CRISTO 

' Tratta b ahi quattro Evangelj> 
e ridotta in un corpo di Storia . 


PARTE, TERZA. 

Quel che Gesù-Crifto fece di più confìderabìle 
dalla feconda Pafqua dopo il Tuo Battelìmo 
fino alla Tua Pafiiotie. 

CAPO P R I M O.' ' 

Falfa Tradizione de' Dottori Ebrei , che con-‘ 
dannavano i Di/cepoli di Gesà , perchè tra- 
fcuravano di lavarfi le mani prima di met- 
terfi a- tavola^ 

I N queirultima Pafqua , che prelTo gli Ebrei too». c.?. ».r. 
era la fefta colla quale finiva Tanno ec- 
clefiafiico , Gesù entrò nell’ ultimo della ^ 
fua vita mortale. Nel principio di quell’ an- 
no i fusi nemici berlàgliarono la fua dottri- 
na ) nel progreffo perfegqitarono apertamen- 
te la fua perfona , e nel fine gli tolfero cola 
una morte fanguinofa la vita. 

L’ odio che quel popolo ingrato nudriva ^ 

conrroGesù, era sì violento , che fapendo do- 
xVer lui portarfi inGeru&lemme, moftravanfi 
Tomo IL A giù 
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l • Vt T A DI G. C. 
già rifoluti di prenderlo , e di torlo inconta- 
nente dall mondo . Ma egli per fottrarfi al 
' loro furore non fì trattenne colà gran fatto. 
Gli Scribi , e i Farifei lo feguitavano tuttavia 
dovunque fì portaife . Andarono intruppa a 
' trovarlo nella Gallilea , che era il luogo del 

udt"jefuj^ln folito «tiro , rifoluti di attaccarlo o ne’ 
caiiiiHin^ fuoi cofìumi , 0 nella Tua dottrina . 

La prima cofa che gl’imputorono , era sì 
leggiera, e di sì poca importanza, che ben 
fi vedeva non efìere il zelo della difciplina 
. che gli animava , ma una maligna gelofìa . 

Avevano mefìb in pratica da gran tempo un 
. oeAume, introdotto da* Dottori , e da’Giudi- 
I ci, cui davano il nome di Anziani, confer- 

tnato da un'antica tradizione , e fcrupolofa- 
mente oflervato da* Farifei , fpezialmente dac- 
I chè la purità della loro dottrina era Aata 
^ alterata con falfe interpretazioni , e la loro 

S ietà erafì'cambiata in fuperfìizione . 11 co- 
urne era quello, di pulire efattiffimamente 
ogni Torta di vali , in cui ponevanfi le vi- 
vande, e qualunque altra cofa che le toccaf- 
■ * • fe , quantunque poi fi prendeffero poco pen- 

iìere di tener le lor anime monde da’ delitti 
i più neri, e i più vergognofì. 

Secondo ^efto principio non ardivano raet- 
• , ' . V terfì a tavola fenza eiferfì lavate molte volte 

‘ ^ ^ - le mani , e anche le braccia fino al gomito . 

Quando ritornavano dalle pubbliche piazze , 
'e da* luoghi profani , ove corretti dai loro 
affari , avevan dovuto portarli , non tralafcia-, 
vano d^entrar nel bagno: immergevano ro- 
vente nell’acqua le tazze in cui dovevano be- 
re , e ogni altro vafo , e arnefe di bronzo ; 
lavavano perfino i letti su quali lìavano.co- 
ricati in tempo del pranzo. 

Quefia pratica^ benché vana c fiqperlUziofa , 
, ’ , fervi 




pigife.^ 





¥*art. III. Gap. I. ^ 

ferv) non poco a’ nemici di Gesù per dar 
ijualche cbloré di giuftizia al loro anio con- 
trà di lui , e centra i Tuoi. Gli protetta rono 
diettere fcandalezzati al vedere taluni deTuol 
Difcepoli metterli a tavola fenza prima lavarli 
le mani. Se la prefero con luittettb, e ófaro- 
tao rihfadciargli pubblicamente, ch’ei tolle- 
ralTe un abufo che doveva riputarfi un grande 
peccato . Come permettete voi , gli dicevano , 
che i vottri Difcepoli trafgredifeano una tradi> 
iione lafciataci da nottri maggiori , e che non 
puà ettere fe non un fegno della purità de’ lo- 
ro cottami? Trafeurar di lavarli le mani pri- 
ma di mangiare , cofa tanto da loro racco- 
mandataci^ nOnèegU itaottrar pirettì ùtagran 
difprezio ? 

Se v’era in ciò cofa da condannarfi , pote- 
va ettere al più al più un errore contra la ci- 
viltà . Ma è cofa più degna di lode che di 
biafimo il non voler etter civile per fupertti- 
zione. Tutto il biafimo dunque dovea cade- 
re fopra quegl’ ingiutti cenfori che condan- 
navano ciò che meritava lode > e lodavano 
aireccettb ciò che tion poteva etter autorit- 
zaro fe non dalla loro avarizia. 

IJ Salvadore non potè fottìrire un tal dìf- 
ordìne i Volle che fapettìero quanto la lof 
malizia difpiaceva a Dio ; e feordato^ per 
dir così , della fua folita dolcezza^ fece loro 
quefta fevera riprenlione : Ipòcriti che voi 
liete y come ofate condannar gl’ innocenti , voi 
che commettete sì grandi abulì i che dittrug- 
gete colle volare male cottumanze la vera pie- 
tà , e che in cuori avvelenati nafeondete le 
vottre paflìonì fotto una falfa apparenza di 
Zelo pel fetvizio di Dio? Ora fi vede chiarò 
che il Profeta Ifaia voleva fare il voftrò ri- 
tratto) allorché faceva diré a Dio quelié telr- 
/ . A * dbili 


munì ad eu«à 
Pharifafi , tt 
qiiidS de ^ri* 
bis ,1. venien- 
te- ab Jerofo- 
1 /mìt . 

I». Kteum vi- 
diflent quosdS 
ex Difcipulis 
eìiK,coniinun{- 
bus manibus , 
ideS non lotis, 
manducare pa- 
ne: , vitupera- 
verant. •. 

MI. Phariraet 
caim<& omnes 
Tudsi nifi cre- 
bro,. Uverint 
mamis , noik 
manducant , 
tenente, tradì- 
tìonem fenid- 
rrnn : 4. 

IV. & a lord ^ 
nifi baptizeti- 
tur, non conie- 
dunt : & alia 
multa funt , 
qi’ai tradita 
fint iltU (<jr- 
vare , b.iptif- 
mara calicmn 
<.,&urceonra, 
Aeramentordi 
& leSonim . 

V. Vt inter- 
rogabant euni 
Pharlfiel . oc 
Se '■ih» ; quare 
Difcipuli tut 
non ambiilant 
)ixta traditio- 
nS feniorum , 
fed communi- 
buf manibut 
manducaot 
panemt 


VT. Af illt rrf- 

{madens. dikit 
eis: B«nepro- 
^rtavitliaìai 
de vobÌ5 hvpo- 
crìtis , ficut 
Icriptiim clt : 
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Topula:, buie 
Jatuis ne ho- 
^orat ; cor 
aturen eorum 
lonse citarne. 
6 . 


VII. In vannm 
7 . autem me 
colunt, doct- 
trs doiirinas, 
& pnecepta 
hominum. 


VITI. ReliH- 
Cjuentes enim 
mandato Dei , 
tenetis tradi- 
tionem homi- 
Dum , baptif- 
macaurceorfi, 
& calicum.& 
alia fimilia hit 
Ihcitis molta . 
IX. Etdicebat 
illis; Bene ir- 
rìttim hicitis 
». prieceptnm 
Dei, ut tradi - 
tionem veftrS 
fervati] . 


X. Moyfet 
cnima. dixit: 
Monora patrC 
tuum , & ma- 
trem tuam: io. 
&: Qui nalc- 
dixerit patri, 
vcl raatri , 
morte moria- 
tur. it. 

XI. Vot au- 
to na <liciti< : 
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rìbili parole : Ecco un popolo che mi onora 
colle labbra; ma il Aio cuore è affai lontano 
da me. L’onore che mi rende, è una Templi- 
ce vana cerimonia fatta più in forza della 
prevenzione , che provegnente dalla ragione . 
Quelli che lo iftruifeono , fono ingannatori, 
che guidati dal proprio fpirito , e non dal 
mio , gl’ infegnano , non le mie verità , ma 
le loro vifioni , c i lorndelirj , egli fanno of- 
fervare non ì miei precetti , ma le lor falfc 
e perniziofe maflìme. 

Non è egli un difprezzar la Legge di Dio , 
il preferire ad efla coflumanze inventate dal 
capriccio degli uomini? Non è egli rovefeiar 
l’ordine l’ impiegar tutta la giornata in lavar 
tazze evaC , e far confiftere tutta la più alta 
perfezione in quelle ridicole offervanze, men- 
tre fitrafcurano i comandamenti di Dio piùef- 
(enziali? Voi liete dunque affai colpevoli nel 
trafgredire, come fate, quelli divini coman- 
damenti, per darvi a coflumanze tanto contra- 
rie alla foda pietà, quanto fon vane e ridicole. 

Voi le chiamate tradizioni ; ma a torto : per- 
chè non vengono dai vollri Patriarchi, nè dai 
voftri Profeti , a quali farebbero difonore. So- 
no piuttollo novità introdotte o da voi, oda 
altri che valfomigliano a voi , e che non fono 
più antichi di voi . Qual ragione potète voi 
avere di fnerbar così la Legge di Dio , di to- 
glierle la Tua virtù e la Tua efficacia , e di le- 
gare la voflra falute ad inezie? 

Voi fapete che Moisè comanda a’ figliuoli 
di onorare il loro padre , e la loro madre , e 
condanna di più a morte quelli che dicon lo- 
ro delle ingiurie ; e tuttavia voi non penfate 
adaltro che a riempiere lacaffa delle limofme, 
di cui fapete sì fcaltramente approBttare con- 
tro tutte leggi della carità, e della giullìzia. 
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Voi innàlzate per modo il merito delle offer- 
te che in quella li pongono, che oramai, le matti: corbaii 
vi fi preda fede , un figliuolo non folamente iiutn) ii-quod- 
non avrebbe Una fcufa legittima , ma farebbe meTtìbi 
un atto di virtù, fe dicede a Aio padre, oa 
fua madre : Tutto quel che potete afpettare nondimfttitìs 
da me per voftro follievo, e per vodro foden- fecerT'^w?* 
tamento, è già confegrato a Dio. Ora non 
ne poffo più difporre . Ho promeffo di ode- 
rirlo al Tempio. Sarebbe unfacrileeio per me tionemveftts, 
il darvelo, per voi il riceverlo^ Sist&fimìua 

Con qiieda falfa divozione voi fate concepire muUa^tìs» 
a' figliuoli fentimenti si ingiudi, e si inumani, 
che credono di dar gudo a Dio allorché ab- 
bandonano nell’ edrema neceflità quelli da 
cui han ricevuta la vita . So effervi tra voi 
molte altre codumanze non men perniziofe 
di queda , e che dovrebbero piuttodo chiamard 
difordini che tradizioni , perchè tengotio in- v, 
utili i principali precetti della legge di Dio v 
llSalvadore con quedo difcorfo non fi con- 
tentò di chiuder la bocca agli Scribi , e 
Farifei , ugualmente ignoranti , maligni , e 
artidziofi : volle dindngannar anehe il popolo ^ 
che feguitava ciecamente quedi falli padori p 
e che vedendoli venire, s’ era ritirato per ri- 
fpetto. Egli adunque richiamò a sé tutta quel- 
la moltitudine , dicendole : Afcoltatemi , e 
intendete bene quel che fono perdite. Ben- * 

chè il Signore non abbia mai permeffo agli si,Nonqix>i 
uomini il mangiare mdmerentemente ogni cumquìiiatho-* 
forra di vivande, e ve n’abbiano alcune dal- qu"d procedit 
le quali egli vuole che incerti tempi fiaden- jnqJinat“‘h2^ 
gano, non per quedo il cibo ch’entra perla mìncm. h. 
bocca nel corpo,* rende luomò impuro. L’ufo 
delle vivande, di qualunque genere, è da sè 
indidèrente , e la fola difubbidsenza lo fa col- 
pevole . Msi quel eh’ efee dalla bocca , h alla 
- * ' A 3 . -Yolta 
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Tolte di tal natura che imbratta T anima . 
Tutto ciò che è al di fuori > ed entra neir 
uomo» non può renderlo peccatore ; ma ciò 
che parte dal di dentro » è bene fpefTo cat- 
tivo, e può giuftamente imputarfcgli a coU 

E a. Ecco quel che aveva adirvi. Beati co- 
ìrò cui Dio farà la grazia di ben capirlo. 
cSJ'nTcf'Di- I Difcepoli del Salvadore ancor deboli e 
oipuii eim di- timidi reftaroHO attoniti , udendolo parlare 
quurhuitri, a Parile], e a Dottori con tanta franchezza. 
h^,?caiid^àl^ ElfendoA dunque accodati a lui : Voi fapete. 
MuiHAc. Signore, glidilTero, che IFarifei fi fon bef- 
fati di quel che avete detto poco fa, e che 
«TI. Atiiie fe ne fcandalezzarono. Egli rifpofe loro col- 
^ tuono conche aveva parlato a’Fa- 
pa° * Non ogni pianta ha luogo nel terre- 
ter meus ole no che io ho predi a coltivare, eh’ è la mia 
eradica. ; non vi germogliano fe non quelle 

j che vi ha piantate il mio Padre celede : l’al- 
tre vi muoiono, e debbon ellère sbarbicare . 
Voi che fiete quelle felici piante polle dal- 
f la mano delFOnnipotente , Tulle quali egli 

verfa in abbondanza le Aie benedizioni , pen- 
fate a crefeere, e aprodur gran fru.ro in una 
nv. simteii- terra si fertile, e che riceve tutta la rugiada 
^du^rczeo* del Cielo. Lafciate che fen vadano quell’ani» 
me ingrate , che non polTon mettervi radice . 
Son ciechi che conducono altri ciechi, e va» 
lava cadunc. d accordo al precipizio. 

M.Rerpgn<i«M llSalvadorc, ciò detto, licenziò il popo- 
dSdTei'^'M.' lo > * ritornò a cafa, dove S. Pietro fi prefe 
Kdii^e D^s la libertà di domandargli a nome di tutti ì 
’ Difcepoli una fpiegazione più chiara dclFul- 
tima parabola , che lor fembrava più miilerio' 
SVI. >t medi- fa di quel che infatti non era. egli dun- 
voViine'lntcN Que poflìbUe, rirpofc loro , che voi abbiatn 
ieduefli5?i7. si poco intendimento? voi, dico, che doyre- 
fie efiercapKi d’iiiraìre glialtr*’ X.afperien< 


za 



Part. III. Cap. I. 7 
23 non vi ha ella infegnato che gii alimenti 
ch’entrano nel corpo dell’ uomo , non s’infi' omne'q“oS“ia 
nuano nell anima , e in conieguenza non poi- in ventrcm va- 
fono imbrattarla; ma che fcendono nelven- 
tre, dove fifa la feparazione del miglior (ucco '*• 
dagli efcrementi , de’ quali la natura li Igrava ? 

Ma quel che viene da un interno guado, wnt.Qu*»u- 
da un cuore corrotto, imbratta l’anima. Im- 
perciocché che altro può ufcire , fe non cattivi 
penfìeri,. parole difonefte , adulteri , fornica- naottomiae'' 
zioni , ladronecci , omicidi , avarizie , nere enim^'enunt 
malvagità , furberie , impudicizie , gelofie , fai- 
fe teftimonianze, l^demmie, fuperbia, tra- dia,aduiteru, 
cotanza, e pazzia • Ecco ciò che torma un furta,n;fai(a 
cuore viziofo , e che imbratta l’anima. Mail uarpììcnìff.U. 
mangiar fenza lavarli lemani, non è una negli- 
aenza colpevole , nè può in verunmodoofcurar, hominem : si. 

M I Il j IH • • non lotis ante 

o cancoiiar la bellezza dell uomo interiore . mant>'us man- 

A ducare . non 

^ "" coinquinat ho- 


I. Scritée Matth. ij. i. <5r Tfr. hie . 4. fff. & ccnqu». 

fii funt . Or. aecufavntm* vide' infra ad v. j. • j. Orge, 
votabulum vai corruptvft c/i, vel ambiguum^ ^uodSj/r. 
vertit curiofe . Thtopbjfl. tj^ue ad cukitun* . 4. papali. 

Bufh/m. & alti . 5. Sjfr. & vaforum arìf . 6.1faiaiq. 
13. magi! feeuttdunt Stptuégìnta quam fetuadum Htbr, 
y. Sinicaufa, Matth. 15- 9- 8. S/r. bella parvartentts , 

gtàtm ad fenfunt revocati patefl vocabulumOr. y. Deus. 
Mattb. i^. 3- lo. Eaod.jo. ii. 11. Exad.ii. 17. 11. 

jtddit. yiatab. c/1, ouod fubhttelligit Sfr. paft voeabultim 
donum , Ér intetpretes Rabini . vide Mar^Jum in 6. Jofu0 
V.-19. ér aliai f Jed & S. Chrpf, hamil. in Matth. eia. 
rijpme . Donum efl iliudOao dieaium^ quo vis a ma jte. 
vati , & non potei attifua Idem Tbeopè/l. & alti .■ 
Caiban parrò ab Hebr. detivaoum ^ fignifitat uiamCerbo-' 
nam , arcam oblaiionum . Matth. 17. 6. i). Advoeant 

iterum turbara . Or. omnem turbam. Mare. 7; 14. 14. ma 

omnts Mara, fiiprt. ij'. Nihil efl extra hominem ^ &in- 
troiem in eunr , quod pojfia eum coinquinare ; fad qua da 
komine tracedunt , illa. funt qtne toinquinant hominam- . 
Si quii habet aurei ai auHendum y audiat . Mare.7ii^. 16. 
Jb. Ee cum introiffee in domum a turba y inttrrogavtrwtt' 
eum Difcipuli t/us . Mtirt.7. ly. \y-.Jmprudtntts . Marc, 
j . 18. litat uerobiqua Grae. habtat , non inttlligtntet • 
iS.. Eatrinfteut. Mart. fupra, (T v.'iq. quia non inirat 
cK A4 
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intertfus. 19. Purgant omnesefcos . fupra. 20. Hamì- 
ria. Marc. 7.10. 21. Avariti* , nt<fwti* , dalut ^ tmpù- 

diciti*, oeuiut malus. Mare. 7. 21. 22. Superbia , flul- 

titia . Mare, fupra . 23. Omnia b*c mala ab intuì pro- 

eedunt , (Sfc. Mare. 7. 23. 


C A P ^ O. 1 1, 

Deìla Cananea > • 

b » 

* '^Utte quefte verità erano chiare , e im* 
X portanti . Ma il Figliuolo di Dio non 
aveva tra gli Ebrei uditori capaci di trarne 
ni. Et egre f- profìtto. Egli fece comprendere dalla manie- 
fecèmtVn par- ""a affrettata con che licenziolli , quanto fof* 
sidoai7i." * malcontento di efiì : perchè partì con fac- 
^ eia brufea per portarli verfo ì confìni del 
paefe di Tiro , e di Sidone , dove tuttavia 
mofìrò di voler ftarfene incognito. 

Infatti lì ritirò alla forda in una cafa, e 
. fece quanto avrebbe , potuto fare ogni altro 
uomo per tener occulto il fuo arrivo ; ma 
un sì gran lume non poteva dar nafcollo lun- 
go tempo , ed era di meftieri che apparilfe 
per il comun bene degli uomini . I popoli 
di quelle contrade erano Cananei, come lo 
cran coloro che abitavano la Terra di Pro- 
milfìone prima che vi folfero entrati gl’ If- 
raeliti . Erano vicini , e alcuni di elìi ap- 
pellavanli Sirofenizj , attefo che occupavano 
quelle terre della Fenizia che allora forma- 
vano una parte della vera Siria . 
no. Et ecce Una donna idolatra* avendo udito dire* 

muiierChana- t m o i i • a r ^ 

nxa, ). afint- Che 4 Salvadorc era in quel pacle , venne 
dalla frontiera* ove abitava* ad implorar la 
fcrcrVi^i Do-* mifericordia , perfuafa ch’ei cacciafle af- 
^ìd*’fiuamai facilmente i Demoni di quello che i 

male a dstno- rimedi naturali euariifero le più leggiere ma- 

niovexatur. . 'IgtUe. 





’D^zed byXino^ 


Manh.r.tt. 
av.n.ad i*. 

Marc. c. 7 . a 
ti. jo, ai 3*. 



Part. III. Gap. li. 9 

ìattie . Ella aveva una figliuola poiTeduta 
dal Demonio , che tormentavaia crudelmente . 
La preghiera che fece a Gesù , era conceputa 
in termini molto efprimènti la tenerezza di 
una madre affai piùmoffa dalle fciagure della 
figliuola, che dalle proprie. 

Ella dunque entra nella cafa ov’egli erafì 
ritirato , fi getta a’ Tuoi piedi , e dandogli 
mille titoli onorevoli , foliti darli a lui da 
fiioi Difcepoli, diffegli ad alta voce: Signo> 
re, figliuolo di David, abbiate pietà dime. 
La mia figlia è orribilmente tormentata dal 
Demonio : liberatela dacodeflo crudel nemi- 
co. In tal occalione il cuor di Gesù avrebbe 
potuto fembrar alquanto duro , fé aveffe af- 
fòlutamente ricufato di, fare ciò che voleva 
fbltanto differire , o fe l’ ordine che aveva 
ricevuto da Tuo Padre d’ìmpiegarfi in modo 
particolare a prò’ degli Ebrei , non aveffe li* 
mitati i confini della fua carità. 

Egli non rifponde una parola a queirafilit- 
ta madre, anzi neppur moftra di afcoltarla. 
Ma effa , defìderando ardentemente di otte- 
nere ciò che domandava , e fatta coraggiofa 
da quello Tuo ardente defìderio , in vece di 
peraerfì d’animo, G rivolge a’ Difcepoli*, 
che vinti alla Gne dalla fua importunità , 
vanno dal loro Maeflro, e gli dicono: Licen- 
ziate fubito code! , ed efaudite la fua doman- 
da : liberatecene , perchè ella c’ importuna , 
e ci grida dietro. 

Egli neppur G piega a quefia iftanza de’ 
fuoi : rifponde loro folamente : Io non fo- 
no venuto fe non per fai vare le pecore del- 
la greggia d’Ifraello , che fenza di me per- 
derebbonG . Quello è il privilegio degl’ If- 
raeliti, dieffere i foli pe’ quali io fono man- 
dato , e la mia .dottrina , ,e ì miei niira- 


xxni.Qninm 
rcrpondit ci 
verbum.Ktac* 
cedentesDifci- 
puli eiu« roga- 
bant eum , di- 
centes: Dimit- 
te calti, quia 
clamat poli 
nos. 


scxi V. I|>fe an- 
tem refpondte 
ait: Non fum 
miltus nifi ad 
ovts quf pcric- 
rilnt t. ooimu 
Iftael . 


nv. At ilU 
«enit ( & adq- 
faviteum , di- 
ccns: Domine, 
•djuva me . 


■ «evi. Qui re- 
fpondepsaìt:«. 
Non eft bonum 
». fumere pa- 
iiem filiorum, 
& mitRre oi> 
nibus. 


wvi I. At illa 
ilréit: Etiam, 
Domine: nam 
ftcatclli cdont 
de mieli qu« 
cadat de men- 
ta domìnorum 
fuorum. •• 


savi II. Tunc 
Mfpondeni Je- 
fus .aitili! : O 
mulier, magna 
cS fides tua : 
fiat tibi ficiit 
vis.». Et funa- 
ta eft filiaejus 
ex iU* bora. 


K> V r T A D I G. C. 

coli fono per effi foli . Non avendo i Dì- 
fcepoli che replicare »‘ 1 :ì» Cananea non (ì 
fmarrl punto . Ella fu più eloquente di ef- 
fi : perchè efièndo madre , la natura fugge- 
rivale ciò che doveva foggiugnere. Si acco- 
da dunque al Salvadore, e prodrataG di nuo- 
vo aTuoi piedi, loadora, e gli dice: Signo- 
re aiutatemi . 

Un si gran fervore gli trade di bocca una 
qualche rifpoda : egli parlò finalmente ; ma 
la Aia rifpoda non fu più favorevole del Tuo 
filenzio. Afpetta , le diife , che fieno ben fazi 
i figliuoli di cafa . Perchè non è dovere tor- 
re il loro pane , e gettarlo a* cani . Queda 
era come un dirle , eh’ egli faceva tanta dif- 
ferenza tra lei e gli Ebrei , quanta ne fa un 
p^re tra i fuoi figliuoli e i fuoi cani . Ma 
niente riburtavala ; Teppe anzi rivogliere a 
Tuo prò’ queda rifpoda , che fembrava fprez- 
zante, e fenza confonderli rifpofe fubito : Quei 
che voi dite, oSigooro, èveridimo . Nè io 
pretendo di comparir predo voi con altro ca- 
rattere , che con quello che mi date . Ma ram- 
mentatevi che i piccoli cagnollini mangiano 
le briciole del pane de’ figliuoli , quando ca- 
dono dalla menfa del lor padrone. 

Non poteva replicar cofa più acconcia : e 
Gesù , che dentro di sè era incapace di ma- 
ravigiiarfi di qualunque cofa , ne modrò al 
di mori deirammiraziene . Ó donna , efcla- 
mò, grande è la tua fede . Ne ho una ma- 
nilieda riprova in quello che ora m’ubai det- 
to. Il premio della tua fiducia farà l’adenv 
pimento del tuo defiderio . Va , io. voglio 
che fegua incontanente quel che brami . In 
qnedo punto medefimo m cui ti parlo , la 
cola è fitta. 11 Demonio ha gii iafeiato di 
tormentare la tua figliuola* 



Part. in. Car. il e III. ii 

Le parole del Salvador* furono efficaci. 
Lo fpirito immondo ufcì dal corpo della fi- 
gliuola: e la madre ritornata a cafa , la tro- 
vò coricata nel fuo letto sì tranquilla come 
fe non fofTe mai fiata ofiefTa. 

Queft’ azione fu miracolofa a un tempo e 
tnifteriofa . Gesù non ifdegnò di far del be- 
ne agli ftranieri per roofirare che in brieve 
chiamerebbe alla fede tutte le nazioni; ma 
che allora mirava i Gentili come di pafiag- 
giO) perchè erafì principalmente '^'«to agli 
Ebrei, ed era ufeito dalle lor terre , ma con 
animo di ritornarvi tofio. Partì in fatti dal- 
le frontiere di Tiro e di Sidone, o prefa la' 
firada del mare di Gallilea traversò una par- 
te di Decapoli. < 

• 

I. Finti . Gr. eonfinis . Starr. 7. 14, Sj/f. idnn utta- 
hi<ìut . 1. Et ingftffus tfomum , ntminem voluti /tire , 
<ir non potutt lattre. Mare, fupra. j. Gentilità Sfto^ 
fhantjfa generi. M^re. 7. %6. Sfr. ex Pbmaieia Sfri*f 
fupflij forte. Plinius lib, 5. tog. 13. & se. & olii ^ 
ut cUflinguatur tum a Phetnàeia Africa^ 7«4 efl Pano- 
rum., tum ab altere Phanieie Afiana farti, o.ueeftiffi 
tram Libanum, difterminaatem Sfriem frofrie diSlom m 
Cmlifirio, & Golii et a Gentium , vide Tabular. 4. Ad- 
dir Martut ibidem, ut audivit de to, 5- J'/*’. t^rra- 
runt . ' 6. Sine frius fjturari filioi . Mare. 7. VJ. 7« 
Sjr. decorum . S, Filiorum . Mare. 7. i8i 9. Prof ter 
fermenem ione vede, exiit Dtimortiuma filia fua. Mare. 
7. 39. lo. Htiia yerfeUam falutem Gtntium Paffienitt 
& RefurrtSienis tempori rtfirvebat . S, Hier. 


CAPO ni. 

> 

Gesk guarifct mi uomo fifào^ « muto» 

C ''01à giunto, gli fu condotto un uomo 
^ che per gravi malattie aveva perduto 
affatto Tufo dell^ udito , e. della fevella • 
■: , - ’ Egli 


m, 


Maee. r. 

« 30 C. Et cum 
abiiifct dome 
fuam , invenit 
puellam iac£- 
tem fupra le. 
fiunii&dcino. 
niumexiiltc. 


xni.Et iterfl 
exiens io.de fi- 
nibusTyri ve- 
nit per SidonC 
ad mare Cali- 
laia Mtter me- 
dios fines D«- 
capoleos. 


Mate, e.r.av, 
33 . ad fin. 


Mare. r. 
XXXII. Et ad. 
duefltei I. far. 
dum . & mu- 
tuili I. a de- 
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precitbantur 
emn ut impo- 
Mt ilii Dunù . 


KKXiil.'Et ap- 
prehendens cQ 
de turba feor- 
fum , mifttdi- 
gitos fuos in 
auriculasc'ins, 
& expucns tc- 
tigit linguam 
eiuj. 

XXXIV. Et fu- 

fpiciensincae- 

)(1,inecmait, 

&aitiUi:Eph- 
pheta , j.quod 
eli adapertre . 

XXXV. Et lla- 
tim aperta fot 
aures eius , oc 
tolutfl eli vin- 
culum lingua 
etus,8cloquc- 
batorrcflc.'a. 
XXXVI. Et pra- 

cepit s-illis 
CUI dicercnt . 
Quanto autem 
eis pracipie- 
bat, tanto ma- 
gis plus pra- 
«icaoant . 


Il V I T A t> I G* C. 

Egli non udiva punto ciò che gli (i diceva 
a cagione della (òrdità; nè poteva farfì in~ 
tendere da veruno a cagione della mutolez> 
za. Mandava alte grida con certe voci con- 
fufe ; ma non poteva pronunziare diftinta- 
mente alcuna parola. 

Pregarono il Salvadore che volefTe toccar- 
lo colla Tua mano, e guarirlo. £i fece quel 
che defideravano, ma con certe cerimonie non 
folite praticarti da lui allorché faceva altri ; 

miracoli . Voleva con ciò moftrare che le ■, 

Tue menome azioni fono raifterj da rifpet- 
tarti) ed efempj da imitarti. 

Separa quell’ uomo dalla folla; lo conduce 
in difparte; gli mette le Tue dita nell’ orec- 
chie; gli tocca la lingua colla fua faliva; 
alza gli occhi al Cielo; fofpira per lui, e ! 

per tutti i peccatori figurati in quel malate ; | 

pronunzia finalmente quella voce del paefe i 

Ephphtta , che tignifica ipriti : e nel tem- 
po heffo il malato ti trova guarito: apronti 
le Tue orecchie, fcioglieti la fua lingua: il 
Tordo ode la voce del medico; il muto gli 
parla con una facilità che reca maraviglia, 
e allegrezza a tutti gli affanti. 

NeÀuna cofa però doveva far loro tanto 
flupore quanto l’umiltà del Salvadore, che 
gli avvertì, anzi comandò lorodi non divul- I 

gare quel che avevan veduto . Ma per quan- 
to diceffe, i Tuoi ordini non furono punto 
efeguiti. Quanto più raccomandava loro il 
tilenzio , tanto più ,1’ ammiravano , e pub- 
blicavano il miracolo. Prendevano la proi- j 

bizione che loro fece di parlare, perunfem- ! 

plice detiderìo sì naturale aU’anime umili di 
fcanfare gli applauti e le lodi. Non poteva- h 

no concepire che il Tuo foffe un comando 
affoluto, che gli obbligafTe a tacere. Dall’ al- I 

tro 
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Part. III. Gap. III. e IV. 13 
tro canto la loro ammirazione era sì gran- 
de e si univerfale ^ che non potevano dillì- 
mularla, nè tenerla nafeofta . Per quanto 
dunque fi ftudiafTe^ il Salvadore di fuggir ampliusadmi- 
r onore, non potè chiuder loro la bocca. 

Anzi gridarono centra fua voglia .• Egli fe- * 

ce bene ogni cola ; lece udire 1 lordi , e par- «• audire , & 

• • • mucos loqui . 

lare 1 muti. 

I. Gr. offtrunt . j. Gì», dgre la ,utnttm . Sfr. kalÌH~ 
titntera . 3. f'irbum , Sfr. 4. J/r. facillimc. 5. Sfr. 
fignifieat taiam , admonuit . 6 . Ór. facit . 1 


CAPO IV. 

Gesà fazìa più dì quattro mila ptrfone con 


fette parti j e pochi pe/cetti, 

G Esìi faceva tutte codefte maraviglie fo- 
pra un monte, fulla cui eminenza po- 
flofi a federe , gli fi fa dapprelfo una molti- 
tudine di popolo, che li porge nuovi moti- 
vi di cfcrcitare la fua mifericordia . Glipre- 
fentano molti infermi , muti, ciechi, zoppi, 
llorp), acciocché fi compiacelTe di fanarli . 
Dava a tutti la fanità con grande lìupore di 
quel popolo, il quale attonito al vedere che 
i llorpj camminavano, cheimuti parlavano, 
e che i ciechi vedevano, e che tutti gl’in- 
fermi erano perfettamente fanati, benedice- 
va il Dio d’ifraello. 

Tutti erano incantati a fegno che non fi 
curavano di mangiare , purché feguitalTero dap- 
pertutto l’ autore di tanti prodigi • Si aduna- 
rono una volta intorno a lui prelTo a quat- 
tro mila uomini, fenza computare le donne, 
e i fanciulli , che per tre giorni viflero della 
. (o- 


Mare.c.a.» v. 

I. ad II. 

Matth, n. 
xxix.Etafccn- 
dens in mon- 
tem , fcdebac 
ibi . 


XXX. Et accct- 
feruntad eum 
turbs multie 
habentes fecQ 
muto:, ezcoii, 
c laudos, debì- 
les . & alios 
muItos;&pro- 
jcceruntcosad 
pedesejus ; & 
enravit eos . 

XXXI. Ita ut 
turbe mirar£- 
tur, videntes 
mntos loquen- 
tes . clandm 
ambulante: , 
cacei viden- 
tes.&maanib- 
cabant Deum 
Iftacl . 
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rnii.Jefmau- 
Nffl.i.comw*- 
cacit Difci^- 
lil fuis , dixit : 
Mifeor turba, 
^uia triduo iS 
perfevcriit me- 
CHiii I & non 
habcnt qu^ 
mandiiccnt,& 
dimìttere eos 
jeiunot nolo, 
ne deficiant in 
via . a. 


E 


siSin.Etcli- 
cunt ei Difci- 
puli :Undeer- 
■o nobis I. in 
aeferto panes 
tantos,ut fatu- 
remus tnrbam 
tantam; 


tniv.Et aitil- 
lit Jefus: Quot 
haoetii panes? 
At UlidixerQc. 
Se^emApau- 
tot pif(ienl«i. 


14 V t T A t) t G. C. 
fola di lui parola non raen poticAte a AU- 
drir r anima, che a fomentar il corpo. 

Ma finalmente quello Padre sì caritativo^ 
non volendo che fi partifiero fenza prender 
cibo, chiamò i Tuoi Difcepoli, edifie loro» 
aver lui gran compafiìone di quel popolo» 
che da tre giorni fiando con eflo non ave- 
va prefo alcun alimento ; che non poteva 
rimandar alle loro cafe tanti uomini, tante 
donne, e tanti giovani fenza dar loro al- 
meno un pranzo ; che fenza nn tale rifioro 
era da temere che venifiero meno fullaftra- 
da ; ed efiendo fianchi, e totalmente ftenua- 
ti di forze, farebbe loro impoflibile il giugne- 
reacafa; che avevano bifognodirefìciarfido* 
)o un sì lungo digiuno, fpezialmente quel- 
i ch’eran venuti di lontano . 

I Difcepoli, folitia veder da gran tempo 
il loro Maefiro a far miracoli , fiupirono a 
tale propofizione . Si dimenticarono della 
confidanza che dovevano avere in un Uomo 
Dio» cui nulla era impoflìbile. Non venne 
loro in penlìero ch’egli poteva agevdliflìma- 
mente fare un miracolo fimile a quello che 
aveva fatto, quando alla loro pfefenza fa- 
tollò cinque mila uomini con cinque pani 
d’orzo, e due pefei. Ma il loro turbamen- 
to fece che gli rifpondefiero con qualche po- 
co di fgarbo . Dove potrem noi trovar in ud 
luogo deferto e rimotp come quefio tanto 
pane onde faziar tanta gente? 

O fofie che parlando così avefiìer perduti 
la memoria del potere di lui, oche ne dif- 
fidafiero, il loro fallo non fu leggiero. Ma 
egli lo difiìmulò , e amò meglio iftruirli co* 
fatti che celle parole . Domandò quanti pani 
avefiero; ed effi rifpolèro che ne avevano 
folamente fetta con alcuni piccoli pefei. Egli 

voi- 
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Volle prima metter loro avanti gli occhi 
Teftrema penuria in cui eran di viveri’, e 
la ìmpoffibilità in cui fi trovavano di rime- 
diarvi naturalmente. Poi comanda al popo- 
lo che fi metta a federe full* erba : prende i 
fette pani, e i pefci, e rendendo grazie a 
fuo Padre , li benedice , li divide in più pez- 
zi, e li dà a’ Difcepoli, acciocché li diftri- 
buifcano. Cofa mirabile! Que’ tozzi fi mol- 
tiplicano di tal maniera nellelormani , che 
tutto quel popolo ne mangia a lor piacere t 
e dòpo efieme fazio, ve ne rimane ancor 
tanto da riempire fette grandi caneArf. 

Cosi ballarono fette pani, e alcuni picco- 
li pefci per dare un gran pranzo a più di 
quattro mila perfone. Ma l’autore di que- 
fto prodigio, che gufiava di far del bene 
agli uomini fenza curarli del loro gradi- 
mento, nè della lor lode, non diede ad effi 
tempo di rendergli i dovuti onori, e rin- 
graziamenti : perchè fubito li lafciò , e in- 
barcolfi co’ fuoi Difcepoli per paifare alla co' 
fiiera di Dalmanuta, o Magedm, vicina a 
Gerafenefi. 


ducaverunt 


T. Cmm twka multà tjfet , nu kabtrmt nuniu- 
eartnt . Mart. 8. i. uhi additur ^ htrum t f*d nan bt- 
kenr in Gr. Cr J/r. i. J/r, frg Uffitudint dtfitiant 
add. Màrc. 8. 3. tjjndom •nim *» tir d* longf v*m- 
TMt . 3. Quit Mitrar hic fatmrar* f Marc. 8. 4. 4. Gr. 
hie , «( Òr apui Marc. 8. 6 . idem qued v. 7. de fifiU 
but , btntdÌKtt , nam ntrumque Jignificat bentdifiiene cen- 
fterarty v. infra, ubi de Omn» Dtmìm. m 
Baimmvt*. Mar. 8 . io. 
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j. Et acceflfe- 
rnt ad cfl Pha- 
rifzi , & Sad- 
ducati tentali* 
tes ; & rogave- 
rm:teum,'ut fi- 
gnum de eatio 
3 . oAcnderec 
eis. 


ii. Ar illc I. 
rr4^poadcnt,ait 
iliis: Eaftovc- 
f|>cre diciris.' 
Mtenumerit , 
tubicundum 
eit enim cx- 
lutn. 

HI. Et mane, 
Hodie tcmpe- 
ftas, rutilai e- 
nim trille cs- 
lum . 

IV. Facicm 4. 
e^ocxlì diju- 
dicarc ttollìs , 
figna autcm 
tcmporum j. 
nCi potellis fci- 
re? Gcneratio 
mala , & adul- 
tera fianum 
qnzrit : & li- 
gnu m non da- 
bitut ei , nifi 
rigaum Jonx 
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CAPO V. 

I nmiei di Gesù gli domandano un miracolo^ 
Egli accenna loro quello della 
fua Re/arrezione . 

E Sfendo per itnbarcarn, giungono alcuni 
Farifeiy e Sadducei , che affine di cenfu» 
rarloj'e di far pruova di lui, gli domanda- 
rono, cpme fecero altra volta, che, s’ era sì ! 
potente come dicevafi , fegnalaife il Tuo po- 
tere con prodigi fìmili a quelli che un tem- 
po alcuni de’ loro Profeti avevan fatti vede- 
re nell’ aria o nel Cielo, e che avevano ftor- 
dita tutta la natura. , 

In tal guifa i nemici della verità cerca- 
vano! mezzi di far perdere il credito in che 
era il Salvadore, e ni poter dire che la fua 
potenza non uguagliava quella degli antichi 
Profeti . Una sì nera malizia gli recò tal 
difpiacere che dopo aver mandato dal cuore 
un grande fofpiro, dilTe loro con un zelo pie- 
no di fdegno : Come mai quella gente mi 
domanda ancora tai prodigi ? Voi altri i 

3 uali la fera, quando il Cielo è vermiglio, 
ite che il giorno vegnente farà fereno , e 
la mattina, quando le nuvole fono rofliccie , 
dite che in quel dì inforgerà la tempella : i 

voi, o ipocriti, eh: dal folo colore del Cielo 
giudicate sì bene che tempo farà, non potè-' { 
te, o per meglio dire, non volere conofeere l 

da* fegni manifefti , che vedete ogni giorno ^ 
che fìnalmente il Melfia e venuto, e che voi 
liete nella pienezza de’ tempi? 

Ella è una llrana malizia il non ricever 1 
quello che rapifee il cuore di ognuno , ed I 
è una fpecie di adulterio 1’ efcludere dalla 

prò- I 
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Part.III. Cap. V. e VI. j/ 
propria cafa lo fpofo legittima dell’ anime y «. 

per darli ad un altro, e violare in tal g^ifa 
la fedeltàdovutagli. Andate, che furono an< 
che troppi i prodigi da voi veduti j e in ve- 
ce di quelli che domandate fenza ragione, 
ma piuttofto per curiofìtà , e per malizia, 
io non vi darò fé non quello che vi ho al- 
tra volta accennato , e di cui avete la figu- 
ra nella liberazione miracolofa di Giona. 

Ciò detto , lafciolli , e rifai! la barca per 
palTare all’altra fponda dello Stretto. 

I. Caperunt etnqiùnre cum to . Mare. 8. ii. quod aìi- 
qui vtrtuat ^ difctptart , ftcandum Sfr. addir ibid. Un- 
tintes lum . i. ^tde fupra p.z. c. ad Mattb. ii. 38. 

3. Ingtmifccns fpiritu . Mare. 8. it. quid ( Syr. eur ) 
generati» ifta fignur» qntrit ? ihid. 4. Gr. addit , bfpa- 
erita . 5- Salvatorie adventum,. S.Hier.hie & olii. 6. 
f'ide apud Matth- fupra eie. opudMare. veroi.ix. Àmen 
die» vobitf fi dabìtuTy &e. iiet ex tj/r. quia non dahitur ^ 

<Se- 7. Àfcendie itermm & abiit tram frettm. 

Mare. 8. ij. 


C A P O VI. 

V errore de' Dìfcepoìi circa il cattivo lievito» Man».e.u.» 

•_ V. s. ai n. 
Mare. e.*, a 

1 N quel tragitto il Salvadofe , favellando **• 

I co’ Tuoi Difcepoli , fece cadere il difcorfo 
fopra una materia che fu per efli di grand’ 
irruzione . Erano foliti di portare ne' loro 
viaggi del pane , perchè bene fpeffo fi fer- „ 
mavano in luoghi difetti e difabitati . Ma »•. Et 
in quell incontro trafcurarono di prenderne puu eius trans 
. quanto ne faceva lor di mefiieri , perchè in fun°^^«c' 
quel naviglio non c’era altro che un pane, vipere. 1 . 

Quindi egli prefe per motivo di dir loro: 

^ State ben avvertiti j e come alla Pafqua voi Riini, &cave- 
ufate attenzione. di non lafciare nelle vofire lotfphui^ 
Temo IL B cafe 
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nm.&saddu- cafe alcuii lievito, così dovete invigilare che 
c*onan. 4. g frammifchi nelle vcArB azioni il cat- 

tivo fermento de’Farifei, de’ Sadducei, e de- 
VII. Atiiiico- gli Erodiani. Erano ancora si iemplici e si 
fra^fe^dVcen- Tozzi , che dando alla parola di lievito un 
t« : Quia pa- materiale , contra Tintenzione del lo- 
pimusatf. to Maeftro 9 penlavano unicamente al pane 
che fi erano dimenticati di prendere , e di 
portar feco. 

Egli però pretendeva foiamente di ayver- 
' tirli , che fi guardaffèro da tre forte di lieviti 
pericolofifilìmi alla loro eterna falute: dal lie- 
vito deir ipocrifia , e dell’ avarizia , eh’ era 
quello de’ Farifei , dal lievito della falfa dot- 
trina, ch’era quello de’ Sadducei i dal lievi- 
to dell’ ambizione , e della fuperbia , -t dal 
lievito della Corte, ch’era quello di Erode, 
e de’ Tuoi partegiani . Ma em non . intende- 
vano qtxefto mifterio , e credevano (empre 
ch’egli volefie parlare della loro negligenza 
nel provvedere il pane. 

Quello sbaglio, che cagionava in elfi qual- 
che triftezza, li fece cadere in un altro er- 
rore più grande del primo, perchè s’ inquie- 
tavano all’ ecceffo fopra una cofa da nulla ; 
e mancando di fiducia in quello che poteva 
tutto , dicevanfi l’un l’ altro : Non abbiam 
portato con noi il pane. Parlavanb con vo- 
ce sì balTa che il Salvadore non avrebbe fa- 
puto quel che dicefiìefo, fé non lo aveffe co- 
Dofeiuto con la feienza divina , cui nulla è 
occulto . 

vin.Sdenau- Egli fece loro incontanente una fevera ti- 
xìiI^'mcosÌ- P^^ hone, così dicendo; Che andate voi fan- 
fcd'?!*’ tafticando ? Io fono con voi , e temete che 
guja^esnon vi manchi ìl pane? Dov’ è la voftra fede? 

IX. Nondum Ben fi vede che non avete aneor lume , hè 
spirito ; che come animaci fenza ragione vi 

ialcia- 


Ì*ARt. III. Gap. vi. 

lardate regolare daTenfi: che avendo gli oc- «"«ni quìisqL'» 
chi , non vedete punto j che avendo orec- qÌ2“miUiS'iìo- 
chic, non udite nulla i che la voftr’ anima h wphinMfum! 
involta, e ingombrata da denfe tenebre; 
che penfate voi ? Dopo tanto tempo che ave- 
te in mezzo di voi la luce , potete ancor ef- 
fere al bujo? 

Non vi rammentate più i cinque pani che X. Ncque le* 
v'ho dillribuiti in un giorno, e che baftaro-' quatuor 
Ho ad alimentar cinque mila perlone ? Quanti gSSI'r^nisf! 
canellri avete voi riempiuti di tozzi che era- «»nipGflis ? w. 
no avanzati? Confelfarono, che furon dodici t 
ed egli tolto foggiunfe : Q^uando con fette 
pani ho faziati quattro mila uomini, quanti 
ne fopravanzarono ? Rifpofero : Tanti da riem- 
pirne fette gran canellri^ Come dunque, con- «■. Quarennn 
tinuò il Salvatore , non peranche capite quél quia u6(<c pa- 
ch’io vi dico? Penfate forfè che vi parli del 
pane ordinario , che ferve a nudrire il cor- 
po , e che non vi mancherà finché io farò duc<orùm> 
con voi ? Nò , io vi parlo di quel lievito 
che corrompe lo (pirito , e gonfia il cuore j 
dei lievito de’Farifei, de* Sadducei , e degli 
altri, da’ quali voglio che vi guardiate, co- 
me da mortale veleno . 

A quefte parole il loro intelletto lì apri, XII. Tuoc m> 
e videro bene ch’egli non voleva nè ripren- ‘JSJi'dfMritM- 
derli della poca attenzione che avevano avu- 
ta di provvedere il pane , come credevano è? a doarioa 
da prinapio , nè vietar loro il marciar pa- * smMucm. 
ne fermentato ; ma che mirava unicamente 
' a tenerli lontani dalla falfa dottrina , e dal- 
le maHime pemicìofe , con cui sì fatte Sette 
infettavano tona la Giudea; Intanto § come 
fempte avanzavan cammino, finalmente ap- 
prodarono , e preicro terra al porto di Betfaida • 

B 2 C A'^ 

I. Et nifi-iihom pantnt n$n htbtiant fteum in nmi* _ 
tAwtp, e. 14. Stl*bànt nim fant$ ftiui» in ioti 
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ftrrt. Janf. & alti b c. i. PrgcifiUbtt . Mtre.S i^. j. 
Septtm ditbut { Pafeba ) fermentatum non invenittur in 
domihus viflris. Exod. ii, 19. 4. Htrodii. Mare. 8.15. 

j. Gr. ratiocinabantur , difputabant , ad alttrutrur» a/t- 
' dit Mare. 8. 16. 6. Habemus . Mare. 8. K. 7. addit 

Mare. 8. 17. eegnofeitis , adhuc eaeatum babtth eor ve- 
fifum ( Gr. eallafumy Syr. durutn ) oeuloe habtntet non 
vidttis ( Gr. afpieite ) «Sr auree babenttt non auditit . 8. 
Plenos fuftuUftit f dieunt ti, duodeeim. Marc. 8. 19. 9. 
Slue differunt a copbino , feu fportula , uepoeo amplio- 
ree . Linde Apofìoltu x. Cor. li. jj. dieie jfo demijfum 
in Sporta, 10. Et dieunt ei, feptem. Mare. 8. jo. ii. 
Sluomodo nondum . Mare. 8. 21. 


CAPO VII. 


Mare.eap.t. a Gesù reflìtuìfee la vìjla ad un cieco 
• **•'”**'• in Betfaìda. 

barca , alcuni uomini ve- 
niunt Rethrai. nuti da lui^i, de' quali non lì fa il no- 
me, gli condufKro un cieco, e lo pregaro- 
èliirt volelfe toccarlo. Egli lo prefe tofto 

mano, lo conduce fuori della Città, 
prehcDramana gli pofe della fua faliva fugli occhi, eaven- 
eum extra vi» dolo toccato , gli domandò fé vedelTe qual- 
jrns*in^o!S: che cofa , e come diftinguelTe gli oggetti . 

(fuetto infelice guardando d’ intorno a sè, 
fui, t ia- rifpofe , che eli uomini che vedeva a cani» 
fiquiaviacrct. minare^ gli parevano come alberi: la tua vi- 
cien'$lau*fvìl ft® era ancor sì debole , che al più al più 
vehit vedeva chi paffava fenza diftinguere le per- 

ambùlantes . fone . 

iteram imp<^ Ma il Salvadore , elTendo Medico onnipo« 

M*"i« ‘e- tente , non aveva da lafciarlo mezzo guari- 

lidere* ^re^ * Gli mife di nuovo la mano fu gli oc- 

«itiituseft.ita chi , c allora il cieco cominciò a vedere di- 
ut dare vide- * . . _ 



non 
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PARf. Ili* Gap. vii* e Vili. 21 
noti andalTe a pubblicare il miracolo^ Io ri-^ domumtuam» 
mandò a dirittura alla lua caia ^ gli racco- introìem, ne- 
mandò il filenzio y gli proibì l’entrare Jn 
città , o entrandovi , il dire a chi che fja ciò 
die gli era accaduto* 

I. Qatm non faijfe civtm Btthjaiàìi inditat V* t6. bic 
3. Gr. Civitattm parvam , ut & Bethleem , fupra p. i. 
c. 8. ad Lue. 3. 3. Gr. «mntt. 4.- Gr. ntqat in vicant 
intraitris , nequt tuiquam dixetis in vita. 


CAPO Vili* 

Gtsà de/lina S* Pietro per Capo della Chìefat Mtnh.c.te. 

air.xy.adiD. 

Marc. e. 8. à 

Q uantunque il Salvadore difprezzalTe la '‘'YàtfcJV. a 
gloria, ed amalTe di ftar nafcoflo, vo- 
‘ leva tuttavia che i Tuoi ne avelTero ili- »>i. venìtàu* 
ma, e lo conofeetTero per quello ch’egli era* pancs^lfcà* 

V..CÌÒ fi vide allorché andò co’ fuoi Difce- 
poli in molti Borghi ne’ contorni di Cefa- Diitipu* 
rea, dove regnava Filippo il Tetrarca, prei- cens: quemdi- 
fo la forgente del Giordano. Nel cammino 
fi ritirò un poco in difparte per far orazio- 
ne. Pofeia domandò a’ fuoi Àpoftoli ciò che 
fapeva meglio d’ognuno, cioè qual opinione 
correffe di lui, che allora, fecondo il fuo co> 
fiume , davafi il titolo di Figliuolo dell’ uomo * . . 

Rifpofero colla folita loro femplicità, che xi\r.Atiiudìf 
alcuni lo fpacciavano perGiambatifta rifufei- 
tato, altri per Elia, e chi per Geremia , o 
per qualch’ altro antico Profeta venuto dall* vero jèremis,- ^ 
altro mondo. £ voi, difieloroj voi che fie- Prophetis., 
te da me ifiruitì, chi penfate eh* io mi fia? j^usfvmalì^ 

A quefta feconda domanda Pietro , cóme il 5 SJ*dSs?"*' 
primo di tutti, il più. pronto a parlare, il più 
ardeote, e il pm zelante per la gloria del luo trur, «.dixìt: 
Maefiro , come quegli per la cui bocca , e dalla 

B j dì 


Digitized by Google 


V I T X D I G. C. 
di cui Cattedra doveva parlare lo Spirito Tan- 
to: Pietro } dico, diede quell* ammirabile ri- 
fpolla: Voi fìtte il Mema, Figliuolo di Dio 
vivo . 

Una teftimonianza si gloriofa renduta con 
tanta fìncerità dal Principe degli Apolloli me- 
ritava fenza dubbio qualche guiderdone. Fa 
dunque rimeritato aliai più di quel che po- 
teva fperare un Templice pefcatore . Gecù- 
Crillo le di cui parole fono grazie, le pro- 
melTe fatti , lo accertò della proffima fonda- 
zione della fua Chiefa, e ch’egli ne farebbe 
Refpon- il Capo . Simone figliuolo di /ona , difle- 
gli» fei beato. Perchè il conofcere la vc- 
mo*n toAonii rità che tu ora hai confelTata , non è una fe- 
ouiaciiro, X licità che fìa comune . Una sì fublime co- 

fanguis non re- . • , . , • ,. « 

veiavìttìbi,fed gnizione non procede da un lume ordinano « 
aui"in"’^!>s ma da una rivelazione divina , indipendente 
dalla carne e dal fangue, ch'è fuperiore all’ 
umano intelletto, e che ^uAibltanto venire 
dal mio Padre celefìe. 

svili. £t e^o Io debbo pertanto adempiere quel che t’ ho 
tii‘ «' Petmi* promeffo , in quello giorno ti do il nome di 
* I^***fo » nome mifìeriofo, che fofterrai con 

Icabo"' Ecciei decoro : perchè. tu Tei quella pietra fonda- 
mentale fu cui fabbricherò la mia Chiefa, e 
pietra sì foda, che ributterà tutte le forze 
eam. delTinferno, e fervirà di riparo alia Religio- 
ms. Et litri ne contra il partito di Satanaflo . Depofìte- 
ne^ni «lÒX rò nelle tue mani le chiavi del Regno cele- 
fte : tu ne aprirai , e ne chiuderai le porte , 
I"* *Pf*f** dando all’ anime ben difpofte Taf- 
czlis : & auod- foluzione de’ loro peccati : le chiuderai ne- 
gando la medefìma grazia a quelle in cui tro- 
”tunì *4 ^ verai difpofìzioni contrarie j e quella nega- 
«li*. ti va farà la loro condanna. Perchè nel Cie- 

lo la Giuflitia divina non farà una fenten- 
za diverfà' da quella che tu pronunzierai ful- 


Digltized by Google 




■ Part. III. Cap.VIII. e lX. i? 
la Terra, dove il tuo potere farà si ampio, 
e si a£Toluto , che non faravvi nella mia Chie- 
fa perfonaggio di si alta sfera , che non deb- 
ba eflerti fottopolio. Qualunque cofa leghe- 
rai folla Terra, farà legata nel Cielo, e in 
Cielo fi fcioglierà qualunque cofa tu fcioglie- 
rai folla Terra. 

L 

. I. Bt Difàfuli tfus in enfitlla . Marc. 9 . 27. Ad dif- 
trimm alttriut Cnfartn trans Jotdantm . Mac antera erat 
nbi Jerdanis oritur, S. Micron, bie , & alii . ]. In via 
l\iart. fnfra . Cura felnt tffet orant , idefl pofl oratitnem , 
'Liu* 9. 18. 4. Turba Lue. 9. 5. Addit vulg. Marc. 

8. 18. quaji , ftd non babetur in Gr. Lue. vero 9. 19. 
quia unus Propbeta de prioribus furrexit . 6. In Apojìo- 

Jorutn ordine primut , in Chrifli amore promptijpmnt , 
unus refpondit prò omnibus, t. Amg. Serm.ij. de f'erbis 
Dom. Linde a Marco Antiocheno, Mare. 8. dicitùros Ape- 
Jlolorum . 7. Dixit Ohrijìum Dei .' Lue- 9. ao. 8. yide* 
tur deduHnm a pena. Nam Gr. in mafeul. mijjptem tan- 
tum lapiderà /ignifieat, , non fundameatum idoneum . 9. 
Super te. S. Hier. bie. Super ili um . S. Cypr. l. de Uni- 
tate Beelefia , in prine. & alii. io. Magna poteftatis 
demonflrotio. X. Cbryf. Hom-ss- bie, & alii. Qwd S. 
Uitr. ixplieant in Pfalm. iji. voeat Petrum Btelefia fun. 
damentum, ealeflii regni tanitorem ^ & in terreno judi- 
tfo jttàicem cali . 


CAPO IX. 


Cffìi pedici pià apertamente fa fua Paffione , 
e difpne t funi ai patimenti. 

P otrà fembrar egfa ftraiia che Gesù , 'il 
quale prometteva cofe sì grandi , c che 
ae faceva ancor di più grandi , non volefTe 
che le file graadeaze fodero pubblicata ^ ma. 
proibifle per lo contrario feveramente, e con 
.minacce a quelli cui le maiiifeftava, il dire 
a chiunque, ch'ei fofie il Salvatore del moa- 
ido, il affettato da tanti fecoH • Cef- 

„ 1 ^ 4 


Matth. e. ig. 

a V. IO. ad fin. 

Mare. e. r. a 

V. )o. ad fin. 


Lue. e. 9. a 
v.ii. ad 
Matti, tg. 
XX. Tunc pr>- 
^pit I. 

pulis (bit . ut 
netnini dice- 
rent .quia ipfe 
dlctJerusClirt- 
ftus. ». 
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ferà tuttavia la maraviglia al confiderare che 
non era fpediente che la Tua gloria apparir» 
fe, e divcnilfe pubblica, prima che fì fapef- 
fe la ferie di tutte le future Tue pene. Im- 
perocché quelle avreU>ero dato motivo alle 
anime deboli , come fono la maggior parte 
degli uomini, di credere ch’ei non foffe Dio, 
fe predicendo loro per fino le più minute cir- 
coÀanze delle fiefTe fue pene , non avelie fat- 
to vedere ch’egli era piucchè uomo. 

Tt\. Exinde Quindi Cominciò a parlar» aTuoi Difcepoli 
flSdérc'oùcT dcWa fua palfione , e della fua morte , non 
pulì' fuis quia termini ofcuri, come per lo addietro, ma 
ire'Tcrofoì" e fenza figure. Dichiarò loro, 

che per un decreto eterno, e immutabile dei 
scr^b^*,’ & Configlio di Dìo, era di meftieri ch’egli an- 
priocipibossa- jjffe in Gerufalemme , che colà tolleralTe i 
&occidi, & piu mdegni Itrapazzi, e che folte condanna- 
furgere. to come un reo si dagli Anziani del popo- 
lo, come da’ Dottori della Legge, eda ^Giu- 
dici ecclefiaftici, alcuni de’qualt efercitavano 
attualmente , o avevano già eferdtato il mi- 
niliero di fommo Sacerdote, altri vi afpira- 
vano , in un tempo in cui non olfervavafi più 
r ordine antico, in cui ogni cofa era corrot- 
ta , in cui quelli che avevano il comando, 
nominavano a quella dignità chi andava lo- 
ro a genio , mentr’ erano ancor vivi quelli 
che la poffedevano. Egli aggiunfe, che que- 
lla perlecuzione centra di lui giugnerebM a 
fegno di torgli la vita ; ma che tre giorni 
dopo la fua morte riforgerebbe . 
mi. Etaf- Pietro, che amava il Tuo Maeftro, rima- 
c«H>u fe altamente commolTo alla predizione deVuoì 
patimenti. Lo trafle in difparte, eglidifie, 
come querelandofi ; Ah Signore, che dite voi 
non crìt tibi mal P CoDlervate, vi prego, una virasi pre- 
. ciofa come la vofira . Tolga Dio che fiate 

trat. 
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trattato sì indegnamente ! Non è giufto che 
quegli il quale non merita fé non encomj , 
nùioja fra gli obbrobri . Nò , quel che voi 
dite, non accaderà. 

Quello difcorfo difpiacque alSalvadore, e xxt ri.<^uì CO&- 
benché veniffe da un cuore amorofo , egli lo ^tro : ' v'a£ 
ricevette, come fi ricevono i maggiori oltrag- 
gi. Si rivolfe verfo gli altri, e alla loro pre- 
fenza dilfe a Pietro: Va, levamiti dinanzi: qu*Dtifunt, 
perche tu ti opponi a miei dilegni, e parli minum. 
da minillro di Satanaflb. Se io folli capace > 
di qualche caduta , tu farelli per me una pie> 
tra d‘ inciampo e di fcandalo . Qu^o non è 
avere lo fpirito di Dio , ma lo Iplrito del 
mondo, che parla in tal guifa. 

Quelle fulminanti parole chiufero la bocca 
al troppo zelante Difcepolo. E allora Gesù fcipuIU fuis: S. 
rivolto a tutti quelli eh’ erano feco lui, diffe vènu 
loro: Chi ha tanto di coraggio pet feguitar- 
mi , dee rifolverfi prima di tutto a rinunzia- 
re a sé llelTo, a portar ogni dì la Tua croce, quuu’r me. 
a fuggir i piaceri, e i divertimenti, a fegui- 
tar in una parola i miei efemp) , e a condur , 
come io, una vita piena di patimenti. 

Imperciocché egli é un perder la propria »v. qui enim 
vita il confervarla con una foverchia delica- mam fiiam fai- 
tezza , e con un eccefib di amor proprio : 
ma per l’oppofito egli é voler ISl varia , il 
perderla, o il metterla a pericolo per amor propter 
mio, e per la pubblicazione del mio Vange- Bìeteu». 
io. Quella perdita è vantaggiofa, e dovrebb’ 
elTere riputata per il maggior acquillo che 
far fi polTa nel mondo. 

Cofa fervirebbe ad un uomo T acquillar xm. Quìa 
tutti i tefori della terra, fé un tal acquillo hoinini fi 
dovelTe celiargli o la fanità , o la vita ? Il "“um^u^rel 
mondo non ha cofa sì preziofa che compenfi ro^Vna'dctri- 
la vita d’ un uomo. Che fe da’ beni tempo- mentum pa. 

.. tiaui 1 la. Aui 
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^lam daw ralì fì palTa agli eterni . che fono ì foli da 
tatioacm prò pregiarli ; ia vita preiente , quefta vita infe- 
aniuufua?!!. ^ pafTeggiera , non è da paragonarli alla 
vita beata y ed eterna: e fì perde più nella fo- 
verchia follecitudine che vi fì inette per con- 
ièrvarla, di quel che fìacquiili confervandola. 

L’onor medefìmo del quale i mondani fanno 
gran conto» Tempre tirali dietro la confufìone» 
e r amarezza» quando fì cerchi con troppa an> 
fìetì» e con uno fpirito di ambizione. I 

Nella mia fcuola convien imparare a difì- 
prezzar la gloria mondana : perchè fé alcu< '' 
no li vergogna di me in faccia agli uomini» 
io lo farò 1 vergognare in faccia agli Angio- 
li ; fé taluno tiene per difonore il profeflare | 

la mia dottrina » e imitare i miei efemp; » i 

io lo colmerò d'ignominia nel giorno del mio | 

trionfo» fé alcuno finalmente per vile com- | 

piacenza verfo quella perverfa nazione , ne- i 

mica dichiarata della virtù » ha difficoltà a ; 

credere» o a feguitar le mie maffime» si con- i 

trarie a quelle del mondo » io lo caricherò 
^i. Tiiius di obbrobri in faccia a tutto l’Univerfo» al- 1 

tnim homicis . \ 

venturus cft in lorchè accompagnato da miei Angioli verro 
Sir^m Aflji- dal Cielo con tutto lo sfarzo della mia glo- 
àDc“r*’ddJ;* «•» e glofi* <1* Padre» per giudi- i 
cund2!?ope« 8** uomini» c per punirli» o premiarli 'j 
cius. 8 tenore delle lor opere. 
jotvtii.ABieB Non crediate però ch’io voglia fpaventar- 
dicovobis.fuat yj con quelle minacele. Io amo meglio ani- 

a uioAm oc nic • */^ i* 

antibus qui marvt al mio fervizio col mettervi lotto gli 
mortem donec occhi i favori che fono per farvi . Oppiate I 
fium*"hominìi dunque che alcuni di quelli che qui mi a- 
régn^fuo. *“ » non morranno fenza aver prima ve- 

duto quello che voi ora foorgete del tutto 
fimile agli altri uomini » pieno di gloria e 
di maeftà » circondata di fplendida luce » 
fòrte e potente : c proveranno nel tempo 

ftclTo 




DigItizaJ by Google 


I 


Part. III. CAP.lX«eX« 27 
flelTo un eftremn giubilo a un femplice fag- 
gio ch'egli farà loro anticipatamente guftare 
^lle delizie del fuo Regno celeRe. 

I. Camminttur , Mau. 8. 30. intrtpant , Lue, 9- 11. 

Mae LuCt fupra. f'otuit tnim epinionem quam de ipfo 
babebant , adhue teHam mantra , qua etueis pajffinitque 
fcandaUt de medio fubtapie , puram tandem fiacetamqua 
fidtm illaram mtntibut imprinat. yiSoe Antietb. Mart.t. 
éTalii. 3. Reprobati . Marc. 8. 31. Z.«c. 9. la. 4. Sum- 
mit Sacttdatibut • Mare. 11. dt quibut vide Lue. 3. p. a. 
eap. 14. addio Mare^ 8. 31. tsf palata verbum loqutbatur 
aperte, & Ubere, 5. Clement tibi fi$ , Domint . Gr. & 
S/r. 6, Ee videns Diftipulos fuot, tommittatue efl , Gr. 
inerepuit. Mare. S.tj. 7. Convocata turba. Mare. 9 . 34. 
a. jtd amntt . Lue. 9. ai» 9. Quatidit ibid. 10. Indul- 
geat ipjt pratte debitum . S. Cbr/f. bora. 66- in Jaan. in 
princ. nam & qui filio partii , is tum ptrdit , tt. & 
Evangtlium. Marc 8. 35. la. Sa autem ipjur» perda» , 
<ir deerimmtum fui fatiat, addi» G*. aut male mulSetur . 
Lue. 9. as* 13. Qui tnim me eanfmfus futtit , & verta 
mea, in genera tiont Ifla adultera, & peccamce, &Piliut 
bominit eonfuadetur tum eumvtntrit. Mare.i.ii.Lue qtg. 
14. SanBit . Mare, fupra. Lue. ver» fupra, in mafeflata 
faa, <Sr Patrit, & fanRorum Angtlatum. 15. In Trant- 
figuratione . Th»opbpl.& Butb/m. poflantiqtùtrtt Patrtf . 
^ddit Mart.%. 3p. RtgnumDti venitns in virtutt , 


CAPO X. 

, « 

. DtlU Trasfiauraziont del Sahadore, Mattb. e.tr. 

a Vate aélOu 

Mare. e. ». a 

D I fatto non erano peranche fcorfe otto ''‘La^l'o.a 
intere giornate) anzi propriamente par- ®***‘***^* 
landò non eran più dì fei giorni, ch’egli ave- 
va lor fatta queftapromeffii) allorché Tadem- 
pì nella feguente maniera . 

Prefe feco i fuoi tre Discepoli favoriti , Pie - Matti, ir, 
tro , Jacopo , e Giovanni , e avendoli Con- 
dotti foli fopra un alto monte , egli fi ritirò èjJcobuZaJ 
alquanto in difparte, fi mife adorare, e nel Joanqem fra- 
fervore della fua orazione , fagli occhi loro SncTtuiòs f™ 
fi trasfigurò . Lo fplendore della fua Divinità, Smfwrfam'i: 

eia 
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II. Ettnosfi- 
guratus citan- 
te eoi : & re- 
Iplenduìt fa- 
cies cjus ficut 
SqI, i.vcQimt- 
ta autem eius 
H&z funtalba 
licut nix. 4. 


Iti. Et ecce 
apparuenmc 
eisMoyfes, & 
Elias, CURI eo 
loquentts. s. 
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e la gloria dell’ anima fua beata comparvero 
vilìbilmente nel Aio corpo con alcuni sfolgo- 
ranti raggi di quella luce ammirabile che fìn 
allora e^i aveva tenuta nafcofta nella Aia 
Airgente . La fua faccia tutta all’ improvvifo 
cambiata divenne rifplendente come il Sole: 
le Aie AeAe veAi divennero bianche come la 
neve, e di una bianchezza luminofa, per Cui 
dipignere mancano alla pittura i colori. 

In uno Aato sì gloriofo non volle effer fo- 
lo. Se gli pofero da un lato Mose, fuo prin> 
cipàl Miniftro dell’ antica legge , dall’ altro 
Elia, il più zelante tra Tuoi Profeti, due te- 
flimon) fedeli, tutti due di una nota fantità , 
e di un fondato concetto appreffo gli Ebrei , 
è per confeguenza i più certi , e i più irre- 
prenfìbili da poter defìderarfì. 

Quefti uomini di Dio favellavano con Gesù 
della morte crudele ed igno^iniofa eh’ ei 
doveva pubblicamente fofTrire inGerufalem- 
me, e che doveva dar il compimento a tutti 
i travagli della fua vita . E’ vero che quando 
feguì oueAo prodigio, i tre Difcepoli erano si 
oppreliì dal Tonno , che non eran capaci dì 
godere un si deliziofo fpettacolo , nè. di ap> 
profìttare di un sì Talutevole ragionamento . 
Ma Gesù li deftò da quel profondo Topore , e 
allora lo videro nella fua gloria . Riconobbe- 
ro altresì i due perfonaggi che aveva a’ fian- 
chi , o col mezzo di un lume celefle , o dal 
loro difeorfo, o dal loro arnefe, o da tuttq il 
loro efteriore . Rifplendevano l’uno e l’altro 
come aflri , che non dileguanfi in faccia al 
Sole , e benché parlafTero della dolorofa paf- 
iìone del Salvadore , un argomento sìfuneflo 
npn faceva sì che gli Apoftoli non foffero in- 
cantati , e come fiior di sè pel giubilo che 
fentivano. 

• Pie- 
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Pietro ) il cui amore verfo il Tuo Maeftro 
era Tempre libero, e pieno di fervore, non 
potè a meno di non querelarli , allorché vide 
che Moisè ed Elia èrano per ifparire . Ah 
Signore , efclamò , egli è pur buono lo dar 
qui . Volete voi che vi fidiamo il nodro fog- 
gjorno? Non polliamo dar meglio: permette- 
te che non ne ufciamo . Alzeremo qui tre 
padiglioni, uno per voi, uno per Moisè, uno 
per Elia. Egli parlava così , perchè non Tape- 
va quel che diceffe . Imperocché Te lo aveffe 
faputo , non avrebbe poda la Tua beatitudine 
in contemplare nella gloria del corpo di Gesù 
trasfigurato alcuni piccoli raggi della bellez- 
za increata , la di cui chiara ed eterna vida 
doveva formare la Tua vera felicità. Ma non 
dee recar maraviglia che un trafporto di al- 
legrezza inafpettata e violenta , unito a! ter- 
rore cagionato da una vifìone sì improvvifa , 
gli abbia turbata in un tratto la ragione , 
in quella guifa che la luce del Sole abbaglia 
gli occhi più vivaci . 

Si avvide fubito che ciò non lo farebbe bea- 
to . Appena aveva finito di parlare , anzi men- 
tre ancor parlava , una nuvola rifplendente 
grìnvolfe, gli cuoprì tutti, e da quella deffa 
nuvola ufcì una voce chiara , che diceva : Ec- 
co il mio Figliuolo diletto : egli è l’oggetto 
del mio amore : in lui trovo le mie delizie : 
qualunque cofa ch’io amo, l’amo ingrazia di 
lui. ATcoltatelo come vodroMaedroj ubbi- 
ditegli come a vodro Re . 

Lo Tplendore di quella nube, e il Tuono di 
quella voce li feriron per modo, che cadde- 
ro sballorditi colla faccia Tul pavimento, e in 
quel medeTuno idante Tvanì tutta quella glo- 
ria. Non poterono tuttavia alzarfi da terra, 
'finché Gesù aacodandofì ad efiì , e toccandoli 
. ' colla 


iv.Rerpondens 
autC Petrus 
dixit adjefum; 
Dominc.r. bo- 
Dum cft nos 
hic effe :fi vis • 
faciamus hic 
tria taberna- 
cula.tibi und, 
Movfi UQum , 
&Elit unum.v. 


v.Adhuc co lo- 
quente , ecce 
.nubes lucida 
obdbravit eos { 
& ecce vox de 
nube dieens : 
Htc eli Ptlius 
meus dilcAus , 
inquomihi be- 
ne comylacui : 
9, ipfa audice . 


VI. Etaodie^ 
tes Difcipuli , 
ceciderunt m 
fìiciem ftiam , 
& tvnuerunt 

valde. 


vu.CtacceflTit 
Jcrus.&tctigit 
cos , éixitqae 
cis : Surgite,& 
nolite timere . 
viii.LevaBtes 
aatC oculosli. 
fiiosi neminem 
vidcrunt nifi 
folum Jtfaai . 
IX. Et dcfcen- 
tkotibas illìs 
di moiite,prs- 
cepiceis Jefus, 
dicens : Nemì- 
ni dixerìtis vi- 
fionem , doDcc 
Filim hominis 
a mortuis re* 
lUrgat. 


IUMtti.ntf. 
« v-to. «d 14* 
TU*rf.e, 9 . » 
• V.f. «dl|. 
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colla fàa mano , non diffe loro : Sorgete nè 
abbiate paura* Cominciarono tofto ad alzar, 
gli occhi , e guardando da tutti i lati , non 
videro altri che lui iblo , perchè Moisè ed 
Elia fé n’ erano andati . 

Calaron con eflb lui dal monte pieni di ftu> 
pore , e r ifoluti di pubblicare dappertutto ciò 
che avevan veduto . Ma nel cammino il Salva- 
dorè y che voleva dar loro nel tempo fteflo una 
idea della Tua umiltà , e della Aia gloria , cornane 
dò loro che non ne parla^ero con chi che (ia . 

I. Fcrt iit$ oBo. Lue. 9. i8. 2. Aiiit Mare. 9. i. /•- 

hs , Or Lue. fupr* , ufcmaitiu menum ut oraret . 3. Pa« 
de tfty dum erartty ffetiu vuUutt 'jut «Itttm . Lue.^.io. 
4. Gr. & Syr. ut lux . Qued Mere. 9. fie tieplicat y 
f^ltnitntia y Gt candida nimit y velut nix , guaita fulla 
non ftttfl fuftr ttrram candida fattre . Et Lue. 9. 28. 
veftitus t)ut alhut ufulgemt , Alti vare Gruti eedicu , & 
fltrigua SS. Patrum legunt atiam apud Match, (ieutnixy 
ut Vulgata , $. f'ifi in ntajeflata y & ditebant txeijjum 

tfut , quem eomplttutut tret in ftrufaUm . Or. txitum . 
Lue.9.31. bet tfl eructm . Thtophfl. hie, & in 17. MatiSi 
tr aia ad Lue. 9. ì*. Petrus nere y & qui eum ili» trant , 
gravati erant ftmnoy tf evigilantex viderunt majeflatim 
tjut y tir duos virot qui ftabaot eum ilio , quot agneve- 
runt vai ex rtvelationa y S.Amhof. l.j. in Lue. eàp.t. 
vtl ex tallo fuie. Thtophfl. hie. 6. Cam difttdtrant ak 
ilio. Lue.q. ì'i, 7. Prxeeptor.Lue.f. ij. Rabbi. Mare. 9. 4. 
8. Non onim feHhat quid dioaret . Mare. 9, Liir.-p. }]• 
Brani tnhn timore atterriti . Mare- fupra . 9. tu quo y 
^optar qutm btntplacitum babeo erga homintt . Itajanf. 
Jtarrad. tir alti tede , ex phrafi Seriptura y pofl S. Leo. 
ntm y tir alio/, le. iHiraatibui in nubem . Lue. 9. 34. 
11. Statim eireumfpieianttt . Mare. 9.7. dum fiartt voxy 
inventai tfl Jtfut jolus . Lue. 9. 


CAP 0 XI. 

DetU vtnuta di Elia ì 

A Ttefo il comando del Salvadore i tre Di- 
fotipoli tennero lacofa fegreta; manon 
fapevanociò chvT-ole^ic dire quando parlava 

della 
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Part. III. Cap. XI# 31 
della fua rifurrezione . S'imraaginavaiio che 
parlaiTe della rifurrezione univwfale , cioè contiiwerunt 
del fuo ultimo regno , e della fua feconda ve> quirentes quid 
nuta, allorché tutti i corpi ufcendo da’fepoi- SS?tuiwe?u* 
cri fi uniranno alle lor anime. rexem. 

Ora quello tempo pareva loro lontano , per- 
chè non vedevan per anche i fegni che dove- 

van precederlo » uno de’ quali farà il ritorno di '{ 

Elia . Imperciocché febben Elia folTe apparfo 

fui monte , e lo avellèro veduto , lo -avevaa ! 

però veduto per un folo momento . Quindi 

domandaronfi fcambievolmente : Che vuol i 

egli dire , quando ci parla del tempo della ! 

rifurrezione ì - • 

Non potendo finalmente trovare fcioglimen- MattB.ir. . 

to al loro dubbio , fi rivolfero a Gesù medefì- j 

ino , e gli differo : Signore , donde viene adun- „«es“l‘ou 1 d 
que che i noftri Farifisi , e i nollri Dottori 
c’infegnano elfer necelfatio ch’Elia venga pri- n^’o^neac 
ma del Mediai e che queda è una Tradizione 

fondata fuir autorità delle Scritture? ‘ 

E' vero, rilpofe ilSalvadore, ch’Elia vef- ' 

rà, e quando farà venuto, trarrà dall’errore 
tutto il portolo d’ Ifraello ; che gli farà co- 
nofcere la verità della mia parola ; che ri- 
ilabiiirà il Regno di Dio in uno dato dori- 
de , e che i mezzi de’ quali fi fervirà per 
l’efecuzione di un sì gran . difegno , faranno 
la pazienza, la dolcezza, l’umiltà ne’ trava- 
gli , ne’ dolori , e negli obbrobri j mezzi prefi' 
fo il Mondo deboliifimi, ma infatti poten-^ 
tHfimi ) dappoiché il Figliuolo di Dio fatto 
nomo fi è compiaciuto ^rvirfene per Verifi- 
care ciò che da ferino di lui . 

Ecco qual farà l’uffizio dell’antico Profeta 
Elia, quando verrà a difporre ipopoli aliale- 
tronda venuta del fuo Padrone negli ultimi di,i.&ieai. 
tempi del mondo, in quegli anni di rigore e 

di 
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«II. pìcoau- dì vendetta . Ma ora che regna larnifericordia) 
Elias iam* ve- e la dolcezza y Tappiate eh’ è comparfo un fe- 
còVnovc*5t“ condo Elia, il quale in vece di elfere accolto 
«rant ^In *ó coHie meritava , non fu afcoltato, perchè que- 
?“e1Sn?'’sic& fecole corrotto non ha voluto approfittare 
Fiiius hòminis nè de’ Tuoi avvertimcnti , nè de’fuoi efempj . 
^(lurus eft ab potuto tollerare un uomo che di- 

ceva la verità , benché folTe mandato da Dio 
per la Talute del Tuo popolo : gli fu tolta la 
vita, e benché Tanto e innocente , è divenuto 
la vittima di una paflìone brutale . Le Scrit- 
ture han predetto ch’ei Tarebbe trattato in tal 
guifa , e in Tomigliante guifa Tarà trattato 
quegli di cui egli fu il PrecurTote. 

«Ili Tuncin Qpefto diTcotTo fece comprendere a’treDi- 
tclkxeruntDi- Tcepoli, che il fecondo Elia, che Gesù diceva 
aver preceduta, e pubblicata la Tua prima ve- 
tidixiireteis. nuta al mondo , era il BatWla . 


1 . Primo. Mare, 9 . li. nompe infecundoSalvatorit ad~ 
venta . S. Hier. bie , Or alii . Tane Elia predicante Ifrat^ > 
litat eolligtt /ibi Ecele/ia pieniat qaod amijit . S. Oreg. 
hj$. Maral, c. 9 . Or S. Hieron. fupra. ^. Rtdueet cor 
fatrum ad filits y Or filiorum ad patree, &e. J Hieràn. 
hie y dralii. ^ddit Mare, 9. 11. <fuomodo feriptum e{i 
in Èilium bominit ut multa patiatur , Or eontemnatur . 
Slpod Beda y Or alii referunt ad Bliata . 3. Per Joanntm 

in virtuti Or spirita fando . S.Tlier. bie . l^tde v.ftq. 


•n 


Mare. e.o. a 
I ). ai s». 
Mattb. 1 . 17 . 
ct>.< 4 . ailt. 
Lue. C.9. a V. 
J7. ai 44. 


-CAPO XH. 

Il Salvsdon libera un indemoniato fardo y mutO y 
e lunatico , dal quale gli jipojìoli non ave- 
vano potuto cacciare- il Demonio . 

A Vendo impiegato quel giorno in sì dol- 
ce trattenimento , il di vegnente una 
moltitudine di popolo andò incontro a Gesù 
che Teendeva dal monte , Intanto gli altri 

Di- 
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Difcepoli, che la afpettavana nella pianura, 
lì difendevano contra i Dottori della Legge, 
da’ quali eran rimproverati ,. che avetfe lor 
fallito al bifogno. il potere di far miracoli, 
perchè non avevan potuto liberare un inde- 
moniato ch’erafi Iqr prefentato . Quindi pren- 
devano occafìone di calunniarli nella lor dottri- 
na, e di contendere contra dieflì nonmen con 
calore che con fottigliezza ed artifizio . 

Intanto il popolo , che penfava unicamente 
a Gesù, e che credevalo aflai lontano, veden>- 
dolo a venire , rimafe forprefo , e nel tempo 
fteffo sì confolato, che accorfe fubito peria- 
lutarlo , e domandargli la Tua benedizione . 
Egli accolfe colla lolita affabilità tutti quelli 
che fi prefentarono a lui : ma non.potè tratte- 
nerfi lungo tempo con effoloro a cagione del- 
la contefa de’ Dottori co’ Tuoi Difcepbli , la 
quale innoltravali a fegno, che gli animi ri- 
Icaldati cominciavano già ad inagrirli. 

Per terminarla gloriofamente ,.e farvi trion- 
fare la verità, domandò a’^Dottori medelìmi 
di che difputaffero . Ma eflì non ardivano 
parlare per non rimaner confulì , com’ era 
loro accaduto in altre occafìoni ^ (icchè fu 
d’ uopo che quegli il quale fenza penfarvi 
aveva cagionato tmto quel rumore , parlaffe , 
e ne dichiaraffe il motiva. 

Era quelli un uomo che penetrato dal- do- 
lore de’^mali orribili che pativa fuo figliuolo, 
ruppe la calca , fi gettò a’ piedi di Gesù , e 
gli dillè ad alta voce : Mio Signore , e Mae- 
llro', io non poffo diffimular ,più a lungo la 
cagione di quella contefa, nè il foggetto del- 
la mia affiizione . Ho un figliuolo , che ho 
condotta' da voi;, eccolo qui . Egli è poffe- 
duto da un Demonio , che lo fa tordo e mu- 
to , che crudelmente Io crucia con violenti 
Tomo IL C con- 
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XI V. Et coltre* 
ftim Omni» (IO. 
pulii» vide» je* 
fum , IhipeGi- 
ftu»eft, et ex* 
pavemnt , & 
accurrentes fa- 
lotabant ed. «. 


XV. Et iotem- 
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Quid inter vos 
conquiritiitd. 
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convulGoni , e con furiofi fcuotimentì , \ 
quali fon più o meno gagliardi fecondo il 
corfo della Luna, come fé voleffe farli cre- 
dere agli uomini piuttofto effetti dei tempe- 
Tamento, che della fua malizia. 
clSmque”' Dovunquc lo cogite , lo fa orribilmente 
•pprthMeiit, fidare, lofpigne contro le pareti, a logit- 

io.»UidiMllfl, ® ^ JP 1,1 -fri.’ • i; 

& foamat 1 & ta a terra ; fembra che voglia fchiacciarglt 
biu u. & tutto il corpo , e lo riduce per ultimo a ta- 
mÌ' bifcipuu» le ftato , che gli elee la fpuma dalla boc- 
tuu, uteiic^ ca , digrigna i denti, fi dibattè con tal fu- 
nSpotucrunt. ria che diventa nupido, languente, e come 
morto . In oltre h> fpirito immondo dopo 
averlo tutto fracaffato , non così di leggie- 
ri lo lafcia in quiete. Io l’ho prefentato a’ 
voffri' Difcepoli colla fperanza che lo gua- 
TÌffero: Ma vedendo inutili tutti i loro sfor- 
zi contra un Demonio oftinato, ho creduto 
dovermi rivolgere a voi, e implorare lavo- 
ffra affiffenza . Vi fupplico dunque ad aver 
pietà di un padre che vede con eftremo do- 
lore un Aio figliuolo così afflitto . Egli à 
unico , e i Tuoi mali fono sì ecceffivi che 
meritano la voftra compafiSone. 

Tanto baffò a muovere un cuore sì tenero 
come quello di Gesù. Una cofa. fola davagli 
pena, edera che i mali di quel figliuolo èra- 
no di tal natura da non poter effer fanati da 
- ' ' que’medefimi che guarivano tutti gli altri. 

«vni.OniK- Quindi egli ufeì in quefto amaro lamento 
^t‘^o‘gcn«- O ftirpe incredula , emalvaggia, fin a quando 
Slitq^odì'ù *0 coftretto a vivere con èffo voi ? Ho io 
apud vos ero? g tollerarvi ancora per lungo tèmpo ? Egli 
parlava e a’Aioi Difcepoli , e a tutti gli Ebrei, 
iUttmadne.is ^ particolare al padre dell’ indemoniato* . 

Tuttavia comandò a coffui , che gli condu^ 
ceffe Aio figliuolo, dopo aver detto agli al- 
tri, che la faceflero accoftare* * ‘ 

, ^ - Il 
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Il Demonio non potè foftener la prel^n- 
za di quello che è il terrore delle potenze 
infernali. Subito che il giovane lo vide»’ e 
gli fu dappreffo» lo fpirito maligno comin* 
ciò ad agitarlo con tal violenza » che al ve- 
dere gli ftrani contorcimenti che facevagli 
fare» e che fuperavano tutti gli sforzi deU 
la natura » tutti dilTero che ad ogni mo- 
mento egli era per farlo in pezzi . Lo bat- 
teva sì fortemente contra terra» che non po- 
tendo alzarli » fi aggirava nella polvere» di- 
grignava i denti » lanciava fgUardi orribili , 6 
fchiumavaper modo onde moftrare l’odio in^ 
ferocito deir inferno contra il Salvadore . 

(Quelli erano legni manifefti di un male 
alTai violento .’ Ma per far vedere quanto fof^ 
fe inveterato ) e fuperiore a'rimedi naturali > 
Gesù fece venir Tuo padre » t io interrogò al- 
la prefenza di tutti» dicendogli: Da quanto 
tempo il tuo figliuolo è cosi tormentato^ 
Rifpofe che fin dall’ infanzia non aveva avu- 
to mai quiete» che bene TpelTo lo fpirito ma- 
ligno lo gittava o nel fuoco» o nell’acqua» 
e che ad ogni momento andava a pericolo 
di perder la vita. Ciò che foggiunfe» mo- 
firava grande ignoranza » e poca fiducia «el 
Salvadore . Se potete far qualche cofa per 
noi » gli difiie, abbiate compaflìone della no- 
fira miferia » e foccorreteci . 

Un uomo che fembra efitare fui ponto più 
e(Tenziale per ottener ciò che domanda» ha 
bifogno di un gran lume . Dee prima di tut- 
to conofcere , e condannare la Aia poca fe- 
de. Per lo che Gesù gli difie: Se puoi ere 
dere» è confidare in me^ nulla è impofiìbila 
i chi crede. 

A quelle parole- egli fentl aumetatarfi la 
fua fede^ c prender fona la Tua fperanza* 

G a Si- 


xix.Utattuie. 
runt eum: et 
cura vidifTet 
emn , ftatìnl 
fpiritjs con- 
turbivicillui^ 
i«. & clirus in 
terram voluta- 
baturfpumans. 


tee. int eri^ 

gavic patrcirt 
e)ai:quaDtum 
temporiseflek 
guoei hoc ac> 
cidit? Ac ili* 
aie.’ AhinftA- 
tia. 

XXI. Et fre* 
guei<rercum& 
in ip,nein ,&in 
aq.iatinilit,ir. 
ut rum perde , 
tet. Seduqaid 
poter , ad iuva 
nòs, mifertus 
noftri . 


xxiT. Jefus a*, 
ì.m alt illi :Si 
poter credere « 
omnia poTibi- 
I!a (unt cre- 
denti , 

XXIII. Et cOtì- 
Auo exclaoiSs 
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t>iter ttuéri , Signore, efclamò colle lagrime agli occhi, 
«iebtt:Credo , IO crcdo che VOI potcte fare ciò che vi do> 
eduli' mando : mi prometto tutto dalla voftra bon- 
meam. pereliè temo che veggiate ancora in 

me qualche feliduo d’incredulità, e di diffi- 
^ ' denza, imploro il foccorfo della voftra gra- 

zia e per me, e per il mio figliuolo. 
«xtv-Èteum I gemiti del padre afflitto traflero d’ in- 
«deret jefus fomo a lui molta gente, e Gesù vedendo 
rencem, com- uo SI gran concorfo , li fe a minacciar ilDe- 
roonioi Gli parlò in modo da farfi temere, 
e in un tuono di autorità: Ribaldo, che qui 
mutefpirìtus, j} fordo, e il muto , e togli a quello gió- 
tftuexiabeo, vane 1 udito, e la tavella, io ti comando 
introeu is dì tollo ulbire dal Tuo corpo', e di non rien- 
eum. ^ trarvi mai più. 

kxit.Etexcia. H Demonio collretto ad ubbidire , volle 
tum'di^T^s moftrare che ubbidiva per forza , e a fuo 
co'&faauscft malgrado. Per fegno della Tua rabbia, man- 
ficlitinortum, da grida orribili, agita l’olTeiro con violen- 
cTrc^n'juu ze ftraordinarie , e nel partirli lo lalcia fui 
ttornmie#. pavimento come morto, cofìcchè molti di- 
«Kvi.jtfucab- cevano, che di fatto era morto. Ma fubito 
Mume'iM'rie’. P?' Umano, rinvenne da 

& quella fpezie di deliquio, e in quel medeli- 
urretit . i>. jftante fi rizzò più fano che mai . 

Ecco come il Salvadore guari da tanti maK 
un folo infermo j e poi lo reftitui fano , e 
robufto al padre. Tutto il popolo reftò atto- 
nito j nè poteva abbaftanza ammirare le cofe 
Aupende che la divina Onnipotenza opera- 
va per mezzo di quell’ Uomo-Dio*- 

1 foli Àpolloli erano mortificati per non 
aver potuto fare un miracolo di cui egli ave- 
va riferbata a sè tutta la gloria. Nondime- 
no o vergognandoli di elTer comparii deboli 
centra un Demonio fiero e maligno, o te- 
mendo di non poter d’ ora innanzi cacciar- 
ne 
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ne altri) fi afiennero dal rooftrare pubblica- - 
mente a Gesù il lor difpiacere . Afpettaro- 
no a parlargli quando ei fu ritornato a cafa . 

Là fattifi a Im dappreflo, nè potendo tardar 
più a dirgli ciò che a\^evano in cuore , gli p",7e-S;°j5Ìl 
domandarono in fegreto il perchè ntm avefler creto intcìVo. 
potuto cacciar ^uel Uemonio. Qaarenosnon 

F gli accennò loro due ragioni. La prima Mreènm?'”* 
era la lor troppa incredulità. Se averte, di- 
ceva; una fede viva, la quale averte tanta lìs jèfus ; Pr(> 

' triy ptcrmcrHuIl- 

forza a proporzione » quanta ne ha fra le le*. tatemvelìrain. 
mente un grano di fenapa , traf^rtcrerte le dkÓ" :'ift 
montagne da un luogo all’ altro . Ogni cofa j-jS?"gr'Ìnum 
farebbe a voi pollìbile , e nertuna farebbe ca- finapis,*i.di. 
pace di refirtervi. Ma la vortra fede è ancor huVc, Tranft 
debole, nè per anche giugne ad uguagliar traitfihit:& ni- 
quellà che trovali nell’ anime più illumina- 
te, e più pure. Querta è qiella fede eroica 
che può tutto , che comanda alla natura , 
che ha dominio fopra i Demoni, che ottie- ' 
ne dal Cielo ciò che vuole, e alla quale non * 

è da paragonarli la vortra. , 

La feconda ragione era il lor poco amore 
all’ orazione, e al digiuno, che fono le ar- >uÌs:H9c 
mi ipiritualip tempre necenarie per combat* nuiio stelle- 
' tere i nemici della noftra falute , e di cui 
Gesù medefimo fervivali per abbatterli . Egli 
dunque, che veniva dal monte, dove aveva 
pregato, e digiunato, poteva dir loro, ef- 
iervi certi Demoni talmente rifoluti di non -4-'; .' 
ufcire da’ corpi ortertì ne’ quali fi fono da lun- : 
go tempo fortificati , che non è pollìbile fcac- 
ciarli lenza 1’ aiuto dell’ orazione , e della 
mortificazione . 

C 3 CA- 

T. die ieftmit*tibut Ulti de mme eieurtl» 

Ulti turbe utulta. Lue, 9 ^ ìf. Ad tuibaré. Méttit, 

>7. 14- 3 - SfT.' difeefttntu . 4. Sfr. feflalarltnt fMtt» , * . 

•m, $. Gt. fctibatf ut Or //r. é. Ctm eie. X/r. 7. 
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BMtlam0vi$. ÌAU. ». j*. •idit 17. 14. Gmihu$ j 

frovolutut antt tum . %. Domine. Matth.xy^ 14. 9. Et | 

futdum. infra. «.'14. addit Matth. fupra, Innaticus efi , 
tr mal» patitur. Nam Dtmoa ut calumniam impana» 

* altment» ( Luntt) aggttditur , & rtmiltit fffejfis y fi. 
tundum lunarts eurfui, S, Chryfoft. hit. Hom. 58. in 
HSatth.<3r olii. te. Subito ehmat. Lor. 9. 39. ix. Gr. 
iatiratj und» Lue. fupra, dilaniaas ; tS ibid. diffipHy 
tr vi* difetdit . la. Obtuli »um Difcipulit. Mattb. 17. 

15, rogavi Difeipulot. Lue. 9. 40. ij. Obfeero t», rtfpi- 
t* in Filium mtum, <juia unieut »fl tnibi . Lue. 9. 38. 

Sfr, Convort» ad me facitm tusm , Ó* Matth. 17. 14. 
taif»*»r» fili» mto . S/r. 14. & ptrverfa» Matt. 17. i6» 
lue. 9. 41. alloqutnt Difeipulot y & t»t»rot . L/r. hie y 
tr aliiy imo tr ornati Judsos. S. Hitrea. bit y & olii . 

15. Addue bue filium tuum. Lue. 9. 4'* Oijfipa. 

vii. Lue. 9. 4». ubi T/r, 6r firider» fede eum , & bie y 
. add. infra , & difctrotbat . 17. E* qu» t/plieandut 

Matth. 17. 14. fapt eadit in igntmy tr ertbre in aquam. 

Janf. tr aUi. iS. Gr. inertpavity ut babent alUBvan- 
gtlifia. I». Et euratuj tfl putr ex illa k»ra . Mattb. 

17. 17. addit Lue. 9. 4J. tr reddidit illum patri tjut. 

'*0. Aeetfftrunt. Mattb. .17. 18. ai. D* grane finapisy j 

euf eomparatur bit fidtt y ita S. Aug. TtaH. 40. ta Jet 
Qjtid bnmiliuty quid vtbemtntiut y quid mimitiut y quid 
ferventiui? aa. Damonierum y qua diu pfjfederunt . Sta. 

. plttenut in amtidetis advtrfui bari/. Jnnfi tr MqldenC 
bity tr bifiariet . > 


CAPO XIII. 

. * Gdsù pAtU dì nuovo della fua pajfiont. 

Mare.e.t.av. _ :i ^ 

Mow*- T' TN* vittoria sì glerioCa fopra il Dfttio- 
ì.av, nio avrebbe trattenilto in quel luogo 
aa.ada*. uomo vago di appUufi e di lodi . Ma 

- per Gesù eflfa fu una potente ragione a farlo 
rotto partire: perchè fuggiva i’ onore, e nul- 
la più bramava che infegnarciadifprezzarlo. 
Mare.». Mentre il popolo ttava animirando tanti 
• y*' ittuditi prodigi, *o’ quali Gesù faceva {picca- ^ . 
prawrgredie; re la fua onnipotenza, egli fi fottrafle fe- 
uim.nMvo* gretaraente, e non contento di pattar per la 
fc«r CalliUa frctt^lofamenic c alla, Corda, volle, 
.... _ per 
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Part. III. Gap. XIII. ^9 
per dir cosi , ofcurare lo fplendore della fua oocebat 
gloria predicendo le ignominie della fuamor. 
te. Parlava nel camino co’ fuoi Difcepoli QMniÌm’'fV- 
dei dolori > e degli obbrobri che doveva fof- 
frir^ in Gerufalemme . majius bomi* 

Afì^^oltate bene quello difcorfo, diceva lo^- de» 
ro, e fatevi fopra fode rifleffioni; non ne 2ia 
perdete mai la memoria : fcolpitevelo nel 
cuore, acciocché un giorno non vi manchi ' 
il coraggio, e lacoftanza neU’avverlìtà.' Egli 
ripetè difOifamente ciò che aveva giè detto 
loro altra volta, cioè che farebbe dato in po^ - 
tere degli uomini, e benché gli a mafie come 
fuoi fritteli! , lo tratterebbero indegnillima- 
mente , nè fi darebbero pace finché non gli 
avefierò tolta la vita. 

Ma per temperar l’ amarezze che lor car 
gionava ìup difcorfo sì funello , aggiunfe che 
a difpetto de’ fuoi nemici tre giorni dopo 
'riforgerebbe , e che la gloria della fua Rir 
furrezione tollo cancellerebbe tutta 1’ infa> 
mia della fua morte . Egli parlava^! chiaro , 
che capivano abballanza ciò che diceva . Ma ' 
non potevano figurarfi che una morte infame , 
e crudele non ripugnafie alla dignità del Mefiia. 

Quella era 1’ unica cofa che non intender 'xxu. Àt ìui 
vano a cagione della loro ignoranza . Ave- à 

vano lo fpirito talmente pieno di tenebre, 
che a guifa di una benda tenevano ad elh 
celate verità noti men falutevoli all’ ànima, >. 
che fpiacevoli alla carne. £ perchè dall’ al- 
tro canto non ofavano pregare il loro Mae- 
firo ad illuminarli fu quefld articolo da ef- > 
iì punto non intefo, eraqo iQimerfì in ung 
profonda triflezzai, 

ì. {'.Mutiiif in magnitudini D**f ' 

ommkufqui mhamikut in amnilmt 'fua fafiehat , Lue. 9 . ' . 

44* a* (ojtvtrfantilmi in Galilia* Nlaub, ij. zi. »ddit 
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±Mf- 9* 44- Poniti in eordihut vtfirif- Gr. hi aurit ^ ut 
Cr X/r. }. Ifludf dr tT 3 t vtiatum ante eot-y tttnon fm- 
$irtnt iUud. Lue. 9. 45. 4- Et nntrijìati funi veht- 
Hunttr , Matth. 17. 21. * 


CAPO XIV. 

Gesù paga il tributo. 

yiMth. r.iT. a ' ^ 

v.xi.adfinm, ‘ 

E Sfì però feguitavano femprè a camtnitia* 

_ re , e arrivarono a Cafarnao , dove co- 

che dopo r editto di Archelao aveva- • 
JldS'Mhmàaci r incombenza di ricevere il tributo im- 
ci'pi<banM.ad pofto da’ Romani fui popolo Ebreo, venne- 
ro da Pietro, ché feguiva Gesù, e gli do- 
mandarono fe il Aio Maeftrb pagafle , come 
gli altri, r impofìzione delle due dramme. 
Egli rifpofe loro che si: ma diede quefta 
rifpofta da sè, fenza efaminare fe Gesùfof-, 
fe tenuto o nò a pagare. 

ijiv.Ait et- ■' £*^*”*0 dunque con eflb lui in cafa , e vo- 
''iam/Et,^cam lendo Tapere da lui fé pagafle, Gesù lo pre- 
mÙm^rpnvc- Tenne . Simone , ditegli , che te ne pare ? 

Oa chi penfi tu che i Principi della terra efi- 
sìmo^T^RSel > tributi ? Dai lor propri figliuoli , o 
ternE.à quiC» lolamente dagli ftranieri , e da coloro che 
£uVum!wiVf non fono del loro fangue i Da’ foli ftranie- 
S’tólafen^s? ti» rifpofe Pietro. Dunque i figliuoli faran- 
no ripigli il Salvadore . Tu che 

p«i‘ in.Ue: mi conofci, e fai che mio Fadre regna nel 
funtfiiSia. Cielo, e che tutti i' Principi di quaggiù fo- 
no fuoi fudditi , credi tu che il Figliuol uni- 
co di quello fovrano Monarca deU’univerfo 
iìa tributario dei Re della terra ? 

, Ut tu- togliere ogni occafion di querela*. 

temSnon fean- e di fcandalo a coloro che ti han domanda- 
to il tributo , va al lido del mare , gita la ^ 
tete, e il primo pefee che refterà prefo 

tran-. - 
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trannelo^ troverai nella bocca del medefimo icìn’dfé- 
un (iclo, elle vai quattro dramme . Dalle ad nt . toue, & 
eflì per me , e per te . Ho piacere che le ri- 
cevano dalle tue mani . Imperciocché veden- ^S^nV,d^?Ts 
do che mi contento di fare piuttofto un mi- v*omtSt%e *. 
racolo, che di dar occafione ai loro ingiu- 
ri rimproveri , voi verrete a comprendere , 
non doverli dar mai motivo di dir male a 
coloro che poiliam contentare fenza far co- 
fa che non convmga ; 

Ma di piè confìdera che io non pago il 
tributo per tutti i miei Difcepoli , ma fo- 
laroente per me , e per te , « fenz* altro 
obbligo me quello della carità . Quindi 
vedrai che in riguardo alle gravezze, e 
le impofizioni, i minifiri della mia Ghie- 
fa , de’ quali ti ho eletto per Capo , debbo- 
no avere immunità e privilegi , che li di- 
Ainguano dal popolo. 

1. Pro Romonif , uU fo{t AhImIm laìlium , iitio tftU 
^omtributa t/l Sfri0. foft^ t. 17. AntiftUt. top. 15. im 
fini. Didrotbma viro nffimotm folidh eirtitir 14. a. 

Domtnus nofltr & fitunJum eamim^ Or fuundum fpi» 
riimm , filiut Rtgii irai , vit •* David fiirp* gintra- 
tmij vii emnipotintii P'irbtim Patrit. Ergo tributa fualf 
Rigum Filitu nort dtbtbat . S. Hiir. He . 3. Hoc tfl , 
guatuor draehmata. X. Aug. firm. d. de verèit Apofl. 
fivi fitlum Htbraicum , at Klatéon. bit tr alti . 4. Non 
enim ut dibitor didit , Jid ut ipformm ir^nmitaum diri- 
geni. S, ebrf/. bie^ Hom. 59. Et Eeeltftam liieram ef- 
fe a eimfm mundi prbnumtiant Potrei ét Certeil. S. Cr. 

E^fi. ii<. Lattrontnjt , Cr Cenflamtitmfi & e. tT S. 

Kir. bit! Noi iìlii tributa non reddmaif tir guafi fiiii 
Magi! a vtfhgalihu immuatt fumat . 
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nojìro Signore fulla contefa degli 

Matti. t.ìS.s 
v.1. ad tu 
lue. e, ». « V. 


uìpofioli pfr I9 preferenza . 


4 <. *4 4 ». 


C Oa quefte ultime parole il Salvadore 
aveva data a S. Pietro, e nella perfo- 
na di lui a tutti gli Apoftoli un’ alta idea 
del lor ' miniftero. Ma come non difpenfa 
le Aie grazie ftraordinarie , n^ folleva a’ pri- 
mi poAi del Aio Regno fé non coloro ch’ei 
giudica sì umili che ne ufiuo con modeftia , 
diede a tujtti nel medefimo tempo , e nel 
naedefinao luogo una lezione mirabile fopra 
Tuniiltà. Gliene diedera eglino iìefli moti- 
yp colla loro ambizione. 

1 difeord che avevano già fatti per iAra- 
da, pur troppo moftravano la lor occulta fu- 
perbia, o perchè i favori particolari che Ge- 
sù aveva fatti ad alcuni di eliì , avefTero da- 
ta gelofia agli altri , o perche 1’ ambizione 
facete loro deAderare i primi pofti in un 
Regno immaginario > che afpettavano dopo 
la rifurcezione , e che A Aguravano adatto 
Amile a que’ della terra Che che ne Aa , 
egli è certo eh* era lor venuto iu mente il 
penderò di una grandezza chimerica, che ne 
avevano fatto difcorfo tra di loro, e che A- 
òalmente pacarono a contendere. 

Così i Difcepoli di unMaeftro sì umile pun- 
tigliavano in materia d’onore,, e contraftava- 
no indeme fulla preferenza, baifaraente però, 
e fenza dirgli il foggetto della loro contefa . 
Ma il Salvatore , che conofeeva la loro fuper- 
bia, benché proccuradero. di occultarla, volle 
guarirli , dopo aver lafciato che A rallentale 
il primo bollore di quefta paflione. 


Di.;i 
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Era gli qualche tempo eh’ erano giunti all’ mre.,. 
alUgio , quando li chiamò tutti : c poftofì in 
mezzo di eflì , domandò loro : Diche parlale eos^QuISlSvu 
voi per la llrada? Videro fubito che conque- traàabatu; 
Aa domanda ei non volea faper da elli ciò 
ch’egli non poteva ignorare, ma riprenderli 
della loro ftolta vaniti. Ciò fece aprir loro 
gli occhi : comparve fui loro volto il ro(fo- 
re ; fi avvidero che a torto avevan contefo in ««balu fi- 
materia di onore ^ e la confufione, che d’or- ìnter fe difpu- 
dinario fegue al peccato, aveva lor tolta la qu^r’cnrùm'' 
parola , onde Aettero qualche tempo fenza 
aver coraggio di rifpondere . Ma elTendofi al- 
quanto rimedi , e avendo cambiata la lor tri- 
na ve^ogna in un pentimento dei loro fallo, 
confedarono finalmente eh* eran colpevoli . 

Con quello fentiroento fi accodarono al 
lor divino Maedro , e con una domanda ga- wccaèrantDit 
nerale che gli fecero , gli dichiararono ab- [Xai»»»! 
badanza il foggetto ddU loro contefa . Gli 
domandarono , chi fo0e quegli da lui ripu- cslatum^ 
tato maggiore nel Tuo Regno celede . Egli 
rifpofe in due modU. Nel primo fi contentò 
d’idruirli colla voce } nel fecondo aggiunfe 
alle parole l’azione. 

Egli dapprima diffeloro, che fe alcuno vo-, ^ 
lede effer il primo tra’fuoi , doveffe metterli , _ XXXIV. Et re- 
neli’ ultimo luogo, e fervire agli altri, e che dHodecim , & 
nefluno era più grande di colui ^che tenevafi pr^L3ef- 
per il più piccolo di tutti . Chiama poi un 
fanciullo, che trovavafì cola, lo prende per aommummi- 
la mano , lo abbraccia , e avendolo podo in vav. Etacci- 
mezzo ad effi , parla loro cosi . 

Non podo meglio foddisfare alla vodra do- 
manda quanto coll’ adicurarvi , che fe non p>«“ » 

mutate vita, fe non avete per abito di virtù 
un bado fentimeato di voi medefimi , l’inno- c5'w>bi?*”^fi 
, cenza, il «agflere , la fcoapliciU che U na- 

’ tura. 
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tura , e la debolezza dell’ età danno a’ fan- 
ciulli , non avrete mai luogo in quel Regno 
* che io ho piantato fulla terra , e che è il 

fondamento di quello del Cielo . 

IV. Quicuin- Sappiate dunque, che il principal mezzo 

ntiliavefic fé*, d’ innalzarli prelTo di me , è l’ abbaflarli : e 
cheneffun può elTer grande, fe non ftfapic- 
fwioramT^’'” colo come quefto fanciullo. 

Io amo i fanciulli , ma amo ancora affai 
più gli umili, che con una favia femplicità 
fi riducono volontariamente nello (lato di una 
ris .- fanta fanciullezza. 

meo, me reci- Che fe ho tanto affetto ai piccoli fanciul- 

li* fe gradifco che venga lor fatto del bene * 
&cfpìt"fed?a dubitate che io non fia per premiare le 
quimiatme. cortefie che fi fanno a’ miei fervi che più fi 
^ abbaffano per arrivare al più alto grado di 

fantità . Sappiate in oltre , che chi a mio 
riflefib riceve coloro che per amor mio fi 
umiliano in tal guifa , mi obbliga come fe 
riceilefie me medefimo , e chi finalmente ri- 
ceve me, non tanto ricepc me, quanto quel- 
lo che mi ha mandato, 

1. Tatrai^f cogitati» in tot. Lue. 9^46. 1. Etrcfidtns 

vecavit f Óf't. infra v. 14. f. Nam 9»$ minor eli inuf 
voe entnet , hie major efl , Lue. 9. 48. a. Advocans . 
IAattb.1%.9, 5. putrum ifittm. Ltw. 9.48. ftiSfr.fieu* 
bijnct & ìgatth. 18. j. tal^n . 


A P O XV I. 

u^^àd'Z'.* prail/ìfce r oppotiji fd un (erto uomo che 

'lue. e.», a cacctova t DemoHf 9 fuo nome, benché 
v.49. 0 1 ». non fojpt de'/mt Dìfce^ti. 

Mare. 9. A Llora Giovanni dilfe al Salvadore : Mae- 
l\. firo, abbiam noi fatto male ? Abbiam 
veduto un certo uomo che non è de’noftri ^ 

e che 
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e che tuttavia ardiva cacciare i Demoni coll’ dÌm"inS- 
Jnvocar il voftro nome . Quantunque fofTinno ne tt^eììcicn- 
perTuafi che lo facezie per cariti, gli abbiam qui nonfequi* 
tuttavia proibito il continuare, perchè non promb^^ils^ 

. è come fiam. noi nel numero de* voftri Di- *- 
fcepoli . 

Se la gelofìa , o qualch’ altra difordinata ' 
palli one avefle fatto operare in tal congiun- 
. tura gli Apoftoli , il loro trafporto farebbe 
(lato biafìmevole j ma peccavano per igno- 
ranza, e non per malizia. Quindi il Salva- xnviu. 
dorè non li riprefe apertamente del loro ze- j-té'pròhif^K 
lo precipitato e indifcreto . Si contentò di "=7°?* 
dir loro Non vi opponete a queft uomo; vimitt mn^ 
lafciatelo fare. ET imponìbile cne la libertà 
che lì prende , non produca qualche bene . *« *<>«“• <*«“>*• 
Converrebbe che folle adatto irragionevole, 
fe fubito dopo aver fatto miracoli a mio no- 
me , dicede male di me . Che s* è vero ciò 
che li dice comunemente » che e per noi chi adverfunn vos« 
non fi dichiara contro di noi ; il proverbio 
dee aver luogo particolarmente qui, quando 
quegli può efler neutrale, e voi potete avere 
motivo di confiderar come amico ‘colui che 
non folam^nte nulla tenta contradivoi, ma 
fa lo dedb che fate voi , e ufa gli delfi mezzi 
cheufatevoi, per arrivare allo dedb fine. 

Dall'altro canto è mal fatto il condonar 
azioni che davanti a Dio non poOon eder 
cattive. Se credete come una verità codan- 
te ciò ch'io vi dico , che un bicchier d’ac- 
qua datovi per amor mio, e inquanto fiete i 
iervi e i minidri del Media, non farà fenza dtmfaam. 
premio ; credete ancora che le opere di ca- 
rità che fa quell* uomo, benché non abbia la 
felicità di efler con me , fono opere merito- 
rie, ed egli ne riceverà la mercede tanto in 
' quedo mondo quanto nell* altro. 

CA- 
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1. Nonftquiturnobiftttm. L«r.9. 49» X/r. quia non v<* 
nitnobifeum peft *t . Afao invidia ^ non prava aliqua 
amulationt . riBor Antiotb. & alti hic . j. Non tfl medium 
inttr offe euM Cbrifio , & adverfari ti . Janf. & ahi hit . 


C A P. O XVII. 

‘ Dello fcMìtdahy * delle bccafionì di peccato. 

Matth. r.it. 

a Vk*. odio. . 1 • • \ 

QAppiate dipm, che come nort V ha opera 
*■*’ ’’ 1^ buona fenza premio» cosi non v’ha opera 

cattiva fenza gaftigo . Le leggi prefcrivono 
pene ai menomi falli» e le pene fono più ri- 
gorofe quando i falli fono pubblici» e càpaci 
di fcandaiezzare le anime deboli . 

Coloro che credono in me » fonò fempre 
More. 9.^ piccoli ai proprj occhi» é ancor più piccoli 
qws‘ rcaiXli- agli occhi del mondo • E nondimeno quelli 
pitmiìv cattivo efempio fcandalezzano 

TOltonumift * più piccioli, faran caftigati (èveriflìmamen- 
ci te per averli indotti al peccato . Sarebbe più 

mola afinaria defìderabile pcrqtiefti peccatori fcandalofi che 
Smaremitt* folTero gettati nel fondo del mare con al col- 
mar. I0 una pietra da molino » anziché avelTero 

I cagionato un tale difordine . Quello male fa- • 

rebbe per ellì un gran bene » le potelTe pre- ' 

\ fervarli da un sì gran male » qual è quello 

di perder Tanirae . 

Guai al mondo a cagione de’ mali éfem- 
«ceffe"eft ‘el P* * * fcaodali che vi lì trovano ! So 
nimutvEDiant che fempre ce ne faranno » perchè effendo » 
r‘Ìfmtamen*'C* com’cgU è» elTenaialmente cattivo» dee re- 
fcJljiS' gn«te in elfo l’ iniquità i Ma perchè quello 
venir, torrente non tira dietro è sè alcuno contra 
iùa voglia » e ogni uomo anche in mezzo'* 
alla corruttela del fecolo conferva la fua li- 
bertà , nefluHo è mai fcufabile quando da 

foia- 
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PRAR. III. CaP. XVII. 47 
iciagùrato o ftrafcina gH altri alla colpa, o 
fi lafcia volontariamente ftrafcinare egli me* 
defìmo, nè fogge roccafìone. 

Io do anche quello avvertimento: udite- 
lo , che è un avvertimento di fomma impor- 
tanza. Ci fono nel mondo alcuni amici dè* 
quali fì crede aver tanto bi fogno per condor 
a fine gli affari, quanto ne ha il corpo del- 
la mano , o del piede per operare , 0 per 
camminare. Ce ne fono degli altri che ten- 
gonfi cari come i proprj occhi. Ma fe ave- 
te un vero amore per voi medefimi, fa d’uo- 
po rompere quelle amicizie, quando v*impe- 
difcano il fupplire al voftro dovere. Dovete 
troncare, e gittare lungi da voi quella ma- 
no che v’induce al male . Non e egli me- 
glio eh’ entriate nel Regno de’ viventi con 
una fola mano , che averne due , ed effer pre- 
cipitati negli abillìj dove i dannati patifco- 
no fenza foilievo crudeli tormenti ; dove il 
verme che rode il corpo e Panima, non muo- 
re ; e dove il fuoco brucia 1’ uno e l’ altro 
fenza mai efiinguerfi? 

Che fe voi non dovete avete Vètun ri|uar- 
do per quelli faHì àm-ici , di cui fembra noti 
polliate privarvi ,' in quella ^ifa chb non 
potete far di meno delia voftra mano ; fis do- 
vete rinunziar alla loro amicizia ^ allorché 
xi va dell’onoir di Dio; fiate fempre difpofli 
a fepararvi da quelli il di cui commerzio può 
-nuocere alla voftra falute , quantunque dall’ 
altro canto vi fembrino tanto neceffar) quan- 
to il voftro piede . Non perdonate a quel fa- 
tai piedè che vi conduce al precipizio t ta- 
gliatelo /fu-bito, e gettatelo lungi da voi. Il 
maggior male che vi può quindi avvenire , fi 
^ rimaner zoppo. Mà non è egli men ma- 
te reftere zoppo che piombar con tutti due 

i pie- 


Mafe. ». 
xlii. Etfi fcaa. 
(Uliuverit te 
manus tua, ab- 
feinde illatn . 
I.Bonum cil ti- 
bi debilem ii^ 
troìre in viti • 
quasi duas nu> 
nus habentent 
ire in ^ehen- 
natn ^in i^nem 
inntmeuibiiEi 
siili, obi ver. 
Ibis eòriimnon 
moritur , & 
isnis non ex. 
tinguitur . 


xliv. Et fi pe» 
taut fcandali. 
zat te, ampa* 
ta illum . Ko- 
num eft ribi 
claods inrroi. 
re invitam se- 
ternani , qnen 
duospèdes he- 
bentem mirti 
in gehennam 
ì;nis ìnestin* 
guibilhì 
*lv. ubi ver* 
tnis eorum noia 
pioritur , at 
i^nis non et- 
nnguitur. 
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»Wi. Quod 
fi oeului cuus 

fcandalisatte, 
ciicc 4 > eum. 
Àmum efi tibi 
lufcuoi s. in- 
troìre in rc- 

5 num Dei» qui 
txKoculos na- 
bcntem mieti 
in scbtnnam 
ifou. 


sl«m. Omnis 
cnitn igne fa- 
liettir, «.&o- 
mnis viAima 
late Cilietar r. 


xlne. Bonum 
eli (il : quod 
fi fai infulfum 
fuerit , in quo 
illud coodìe- 
tit? Rabetein 
vobàs fai , & 
pacem habete 
inter vos. 
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i piedi nell* Inferno per efler ivi tormentati 
per tutti i fecoli? 

Dovete aver il coraggio di privarvi del 
voftc’occhio medefìmo, che vi è sì caro* Fa 
d’uòpo che ve lo frappiate, (è co’fuoi fguar-> 
di troppo liberi mette la voftr’ anima in ma- 
nifefto pericolo di dannazione . £’ male non 
aver un occhio ; ma quello male diventa un 
bene, fubìto che ferve a guadagnare il Cie- 
lo, dove i Beati fono efenti da tutte le pene 
che vi ho accennate, e che .voi non potete 
feanfare , fe per brama di confervare queir 
occhio cattivo , venifte in uno (tato nel qua- 
le due occhi non vi fervilTero ad altro che ad 
andar più diritto , e più pretto all’ Inferno . 

Imparate quindi a non tenere per voftri 
amici quelli che col loto efempio , e colla 
loro converfazione vi (ano di fcandalo>, e a 
fiaccarvi da etti piuttotto ebe^dannarvi in lor 
compagnia . La natura fentirà della pena a 
rompere sì fatti legami • Ma fe la legge vuo- 
le che le vittime pallino pel fuoco , e che 
in tutti i fagrifizj vi entri il fale, è altresì 
neceflarioche i Giudi, come odie vive, che 
li confumano in fervizio del Signore , fieno 
provati col fuoco , e che unifeano ai fanti 
ardori della divina carità' il fale pungente 
della mortificazione. 

' Quedo è quel buon fale che preferva l’ani- 
ma dalla corruzione del peccato. Ma voi fa- 
pete che il miglior fale, quando (ìafi corrot- 
to, non è più buono a nulla, nè pud ricu- 
perare il fuo primo vigore. Provvedetevi dun- 
que di quedo fale fpirituale, e abbiate cura 
che non fi guadi. Quedo è il mezzo di man- 
tenervi in quella pace eh’ io defidero di ve- 
der regnare tra voi, e che trarrà dietro a sè 
tutte le altre virtù . 

C A- 
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■■ ì. S/r. Jttiuf ti fuiffet , &t. Lue. viro 17. *. utiUut 
tft illiy ere. quara ut fcAndalixtt ^ &c. ». impojftiilt 

tfl ut non veniant . Lue. 17. 1. ]• Et projie» abs te. 

M.fttb. 18. 8. 4. Erue eum , & projiee abs te. Matth. 

^ 18. 9. 5. Gr. CT Sfr. hie ^ & f'itlgata , Matth. 18. 9. 
eum uno acuto . 6 . Probabitur . Tbeephyl. hie 7. Hoc di. 
xit ex Levit. 2. 14. Io 'amni oblatione tua^ offtrat fai , 


CAPO XVIII. 

Gesù proibì f ce che fi di/pregino if empiici . mtt^. e.^n. 

D Opo quefti avvertimenti io non dubito . 

punto che chi di voi ama sè medefi- 
mo , come dee amarli , non fugga le occa- 
iìoni di fcandalo ; fìccome non dubito che 
chi ama il proflìmo , come è tenuto ad amar- 
lo , non ha per trattare coloro che credono 
in me y in un modo diverfo da quello con 
che il mondo li tratta . Il mondo li difprez- 
2 a , perchè feguitando il mio efèmpio proe- 
curano di elTer piccoli , e femplici come fan- 
ciulli . 

Siate dunque attenti , e proccurate di di- 
porrarvi con eno loro in modo che mai ven- temiutis una 
ghiate a difpregiarli y nè a fcandalezzare V DicòVnto '“ol 
infimo tra effi . Io non credo che polliate m 
mirare con occhio fdegnofo quelli de’ quali 
gli Angioli hanno una cura particolare, quelli Patrismei,<)m 
che fono amati da mio Padre, e pe’quali •“'**'"*• •• 
medefimo fono difeefo dal Cielo. Ora impa- 
rate oggi da me , che ognun di efli ha per 
cuftode un Principe della Corte celefie , un 
Angiolo che vede mio Padre a faccia a fac* 
eia, fenza mar perderlo di vifta. 

Per effi io fono venuto quaggiù, fatto uo- 
mo , a quefto finè di falvarfi , e di correr faiyare quo<i 
dietro, come un buon pallore, a coloro eh’ p*""*'* 

, Teme IL D ' era- * 

\ 

\ 
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XII. Quid \x>- 
bis vid(.iur?Si 
fuerìt aiicuì 
centum oves , 
& crraverit li- 
na ex eis. non- 
ne relinquit 
nonaginra no* 
vem in mon- 
tibui, &vadit 
quxrerc eam 
quB erravi!? 

XIII. Kt fi con- 
tigerit ut in- 
veniat eam , 
amen dico vo- 
bis . quia gau- 
dct fuper eam 
rnagis quam 
fa|Krnoniain- 
ta novem q-ix 
non crraverilr. 

XIV. %ic non 
eft volun'as 
ante Patrem 
vcllrum . qui 
inceliseli , ut 
percat unusdc 
pcfulis illis . 
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erano traviati. Non vi fembra già cofa fìrà' 
na, che un paftore che ha cento pecore , e 
che ne ha perduta una, lafci le altre novan- 
tanove fu’ tnont^, per cercar dappertutto quel- 
la che è fmarrita. Non vi reca altresì ma- 
raviglia, fe avendola trovata, abbia maggior 
allegrezza di quella che pofla fentire al ri- 
vedere tutte le altre che non fono mai ftate 
in pericolo di perderli . , "C 

Sappiate dunque eh* io non debbo avere 
roen di premura pe’ figliuoli del mio Padre 
celcfte , io che conofeo 1’ amore eh’ egli ha 
per e(Ti , io che fo di più quanto la Tua greg- 
gia ha piccola agli occhi del mondo , e che 
per umiltà fi fa ancor più piccola di quello 
che in fatti non è . Quefto amorofo paftore 
non vuole adunque che alcuna delle fue pe- 
core gli fuga , preferendo il vizio alla virtù > 
e, l’errore alla verità ^ 

• ' < • * * 
I. Magna dignitas animarum , ut unacjutqui hahtat^ 
ab orto natlvitatis in eu/ìadian Juam 4ngtlum delega- 
lum . /. Hitf. hie , ir S. Cir/f. hom. j. ad Coiefi. Qjtif» 
tue fidelit /ingelum baiet , ' ' 


Matti, e. i». a 
«. is. ad 11. 




• c A P O XIX. 

‘ 

. , De/ perdono delle ingturte . 

C He fe Tefempio d’un si buon Padre, e 
d’ un sì buon Paftore vi- muove al zelo 
dell’ anime , io voglio che quefto zelo fia pie-, 
ne di dolcezza, Voi dovete eiferc come pie- 
tofi medici verib.i peccatori j dovete medi- 
care le piaghe che fi fon fatte , e non far-^ 
ne loro di. nuove. Quefto è il voftro uffi- 
zio , a quefto^ io vi ho chiamati , e quefto. 
io afpetto da'vei : perchè attefa 1* unione. 

. . che 


Oi^itized by Google 





Part. III. Gap. XIX. 51 
che avete con me , venite a contrafre una 
iiretta alleanza con gli altri uomini, fino a 
divenire non folamente loro amici , ma an~ 
che loro fratelli'. 

Mirate dùnque gli altrui falli non coi^ 
ifdcgno, ma con occhio di compaflìone. Non 
eccettuo neppur quelli che fi commettono 
contra di voi : all’ oppolìto' per quelli più 
che pegli altri voglio che vi avvezziate a 
sbandire dal voftro cuore ogni rifentimento, 
e ogni fpirito di vendetta. Se dunque il vo< 
Uro fratello vi ha ofTefo, andate a trovarlo, 
e fategli conofcere il fuo torto ; ma tra voi 
'e lui , affinché la cofa rimanga fegreta , e il 
penficro che vi prendete acciocché non fi pub- 
blichi, l'obblighi a rientrare in sé llelfo. 

, Se riceve in buona parte le voftre dimo- 
ftranze non avrete guadagnato poco : per- 
chè avrete cooperato . alla falute dell’anima 
del vollro fratello. Ma.fe le rigetta, non 
perdete perciò ogni fperanza del fuo ravve- 
dimento * Fate un fecondo tentativo , ritor- 
nate da lui con uno, o due tellimonj . For- 
fè la prefenza di due o tre otterranno da lui 
ciò che non ha potuto ottenere un folo. 

Che fe ciò non oftante egli fi fa beffe de’ 
vollri avvertimenti, la teflimonianza di più 
perfone fervirà almeno a convincerlo del fuo 
fallo : e la vofira querela avrà tutta quella 
forza che dee avere fecondo la voftfa leg- 
ge . Perchè allora vi farà permeffo denun- 
ziarlo al Prelato ^ o al Giudice ecclefiafti- 
èò. £' in càfo che la Chiefà Aelfa, efiendofi 
adunata, non poffa piegare la fua oftinazio- 
nej nè eccitarlo al pentimento, non comu- 
nicate più con' Quello peccatore indurato j 
fuggitelo, cotne fuggonfi i Gentili, e i Pn 1 >- 
blicani . 

b 2 . Voi 
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XV. Si autem 
peccaverit ia 
te I . frater 
tuus , vadc , & 
corri pe eiim 

inter te & 
ipfum Tolum 
Si teaudierit. 
lucratus eris 
Fratrcm tonni . 


XVI. Si anteni 
te non audie- 
rit-, adhibete- 
cum adhuc ’u- 
num ,veldoos«. 
ut in ore doorfi 
vel trium te- 
Pitt flct omné 
verbom. i. 


XVII. Quod a 

non audierit 
cos, die Eccle* 
fiz. j.Si autem 
Ecclefiam non 
audierit .fitti- 
bi ficutEthni* 
cus, & PublU 
canus. 
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voi flètè a ciò tenuti , quando il Capa 
della Chiefa lo ha feparato dalla Comunio» 
ne de’ Fedeli, perchè la fentenza di fcomu- 
nica fulminata contra di lui , è confermata 
al tribunale delta Giuftizia di Dio . Voi che 
xrtu. Amen fictc miei Apoftoli , e miei principali Mini- 
Ji^cum^eai- » avrete quefto privilegio , che qualun- 
iigaveritis fa- qug cofa legherete , o fcioglierete fulla ter- 
^nt libata & ra , farà legata, o fciolta nel Cielo: e fé voi- 
quicoque fou darete, o negarete al peccatore 1’ affoluzio^ 
temm.enmt de’fuoi peccat», io ratificherò tutto pref- * 
foiuta&inc«- fo niio Padre., 

xii.iterumdi- Nel rimanente non vi ftupite, fe io vi do 
fi duo ex quello potere . Vi dirò cofa che vi recherà 
fnA^"teVr“m , maggior maraviglia: ed è che l’orazione di 
de Omni re , (Jug infallibilmente efaudita , ogni vot- 
Ije^tierint^^fiet ta che fi Uniranno infieme per chiedere d 
meo , qui in accordò al mio Padre celefte le cofe di cui 
*mt!Vbi’enim «bbifognano .. Amo tanto la pace e la cari- 
msco1,”ee^- qualunque ' luogo io vcg^a due o. 

ti in noniine tre cosl Uniti e adunati infieme in mio no- 

mco 9 ibt fum . . . i- /y« • 

in medio co- mc, IO ITI 1 tfovo Ut iTiez2o di elli pcT iltruir-*. 
li, per confolarli, e per difenderli. ' 

> 

I. Te ftf«rit..S. HierotH hic , & alti- i. Deuter. if., 
Ts.r, }. Priepafito . X. AuguU. lib.i. de Civit. taf. 9. 

Chrff. kom. 6ì, «» Mtttb- Euthfm. i/c, (Te. 4 . Colli~- 
• gant , & cufìodiens tos , &■ complmi ter»m pititionu,. 

' Cuth/m. bie. 


CAP O XX. 


Matik.c.lt. a 
v.ai. «d 1;. 

Lve. e. 17. « 
V. }. sd s. 


C.ht daèóiamo perdonare ogni volta cht 
fiam» offefi^ 


/ 

itin^'Toncac sfcoltava qucilo difcorfo colla fua 

ceditns Petrus JL folita applicazione , e col Tuo ordinario 
itaS.'quoi fervore j c come voleva ofifervare efattamen-: 

te 
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Part. IIL Cap. XX. , 5j 
tè 1 precetti del fuo Maeftro, fpezialmeiice r'«5 peccaf.ir 
’ quello del perdono de' nemici « che feinbra. mcu'"&dimir- 
vagli il più difficile, fi accoftò a Ini, e gli 
di^e: Signore, quante volte volete voi ch’id 
perdoni a mio fratello, quando mi avrà of- 
fefo? Vi contentarete , (e gli perdono fette 
.volte, cio<, come comunemente vienintefo , /. 

molte volte ^ * 

Nò, rifpofe il Salvadore , che nel tempo 
ftelfo mirò gli altri Difcepoli, e rifvegliando vóbis/si“^c^ 
la loro attenzione diffe a tutti : Conviene per fra«r tu«, iJS! 
Verità che riprendiate con dolcezza il voftro r,''^nìtentia 
fratello, che offende Dio nell’ offender voi. f|Yiu’ 

Ma quand’ anche vi offendeffe fette volte al iv.Etfireptic* 
giorno, cioè affai fpeffo, e in ogni occafione, ritinti'* rii 
,e fe ne penta, e moftri difpiacere, io defide- 
ro che ogni volta gli perdoniate l’ingiuria , nltct'mc’-'"”! 

Rivoltofi poi a S. Pietro, Io non ti dico, mine ìih’. 
continuò, che perdoni folamente fette volte, mu. Dicibili 
n fe vuoi infinite volte t dico che fe l’ infinito 
poteffe moltiplicarfi , e fe quel gran numero ^'fcp’,ua‘?ìS 
d’ingiurie che riceverai, foffe ancora fettanta- *• 
fette volte più grande , dovreffi effer genero- 
fo in rimetter tutto, e tutto dimenticare > . 

^ • 

. 1 . Signiflcat immmfuf» , tnfinhum, &e, f. Chryfofl* 

Eutbjm. Ut y ér aia . a. Quadringintit nona^inta vi- 
xibus y ut totiit ptecantì fratti dimitttrtt in dity quotiti 
Hit ptetar* non poJJ/t . S% Hitti bit , 0 alii . 


I 


I CAPO. XXt. 

Xa paraòola del Servo che noti volle ufare veruna ivianb. e. ist 
indulgenza al fuo compagno creditore. aofin. 

/^Uefte fopò , profegui il Salvadore, le Msnh.to. 

malfirae , e le leggi fondamentali del 
Regno celefte, eh* io fono venuto a pianta- rt®5olSin'i*rt^ 


D 


ré, 
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54 V I T A d'i G. G. 
pi , Qui voiuit re , e il di cui Re fi diporta co’ fuoi fuddi- 
fcT- ti, come un padrone che fa render conto a’’ 

vis.fms. fypl fervi. 

XXIV. Et Clini Figuratevi dunque un Principe che fi fa 
capiffct ratio- venir dinanzi tutti i fuoi Miniftri, che vuol 
obiatus eli ci Vedere ed elammare da se i loro conti , e 
bit ci decem che ne trova uno debitore di dieci mila ta- 
miiha taicn- immenfa confiderat^ in uno 

uni n^nhate- appcna avcv3 di che vivere, e il di cui 
dVre“iuVt'ca badava a foddisfarla . Tuttavia il 

dnininus c'iiis Principe gliela domanda tutta , e trovando- 
^xorcn?ciùs’,& lo incapace a pagare , ordina fui fatto non 
fblamente che gli fia tolto quanto ha , ma 
^ reddi. eh’ egli fteflo fia venduto , c fatto fchiavo 
con la moglie, e co’fìgliuoli. 

XXVI. Proci- Che farà egli un uomo che fi vede ridot- 
to aireftrema neceffìtà, e all’ ultima difpe- 
bat^eum ,^.d^- razionc : Non ha che fperare per parte della 
tiam habe in giuflizia. L’unico fuo rifugio è la bontà del 
ulìam ?ibì’!'‘ luo padrone . Egli va a trovarlo , fi getta 
a’ luoi piedi , lo feongiura a pazientare , e 
per ultimo gli promette di foddisfarlo. Da- 
temi tempo, gli dice, e vi pagherò tutto il 
mio debito. 

xxvit. Mifcr- Tanto badò a piegare il padrone, e a muo- 
minSsfcTvi'n- vcrlo a compaffione. Usò a quello feiagurato 
iim,’ &'deb|Ì fervo" quella pietà che non meritava, e ch’egli 
tumàimifitei. tnedefimo non ifperava : perchè quantunque 
il fuo debito foffe grande , nel licenziarlo glie- 
lo rinufe tutto . Ma appcna quedo miferà- 
bile fi levò dilla prefenza del fuo benefatto- 
re, che fi dimentica adatto l’efempiodi cari- - 
' tà, e di benignità che’ aveva ricevuto. .1 
xxviii. Egref- 11 primo che incontrò nell’ ufeir • dal Pa- 
v«*me"lnvr’. lazzo, fu uno de’ fuoi compagni, che dovea- 
un’ affai fcarfa'fonima, cioè cento dana- 
«nwm'dcB» facevano un folo talento. Egli fflbi- 

&ul to lo prende, lo afferra per la gola, e nla-» 

ftr» 
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Part. III. Cap. XXI. 5^ 
di voler Toflbcarlo. Rendimi, gli dille, ncru^^(u«bc^*- 
rendimi qui ora quel che mi devi. 11 debito- ccnt‘“"Rcdae 
re sballorditofi getta a’ fuoi piedi, lo fupplica 
ad aver un po’ di pazienza, e lo aflfìcura che 
fra poco tempo, lo pagherà. Ma coltui , fie- i>u e.,n,°di- 
ro e inumano, gli volta le ipaile, ne li de- n#i habe m 
gna di afcoltarlo, e in vece di aver pietà di i"ddamJ^bi".'* 
lui, lo fa mettere in prigione, rifoluto di 
tenerlo colà fino all’ intiera foddisfazionc del & ,nirit 
Tuo debito, benché folfe dieci mila volte mi- r.m dA'iiec" 
nore di quello che un momento prima gli era 
flato rimelfb.contra la Aia afpettazione . 

Tutti gli altri fervi , che avevan veduta "fém cm“c” 
quefla crudeltà , ne concepirono tanto dolo- 
re, che andarono a trovare il rrmope, e gli ftaiifcnt vai- 
fecero gran lamenti. Il Principe fdegnato ri- r^nt.&n«“r 
folfe di punire feveramente il colpevole, fc- rJoAmn'irqSe 
condo le leggi del fuo Stato, che rivocano 
« tutte le grazie concedute a coloro che non vocavit ìiium 
imitano la lua clemenza, e la fua manlue- &aitiui:ser- 
tudine . Lo fa venir a sé ,e gli rinfaccia in omned?bftum 
primo luogo la fua ellrema durezza, dicendo- 
gli : Servo raalvaggio, io per pura bontà t’ho Mftimc. 
rimetto quanto mi dovevi , perche mi hai ergo oportuit 
pregato : non dovevi dunque ancor tu feguir reri confervi 
il mio efempio, e aver pietà del tuo compa- 
gno, quella pietà eh’ io ebbi di-te? Perciò lo 
condanna ad una perpetua prigione , lo dà tus dommus 
in mano de’ fuoi miniftri , e comanda che eim’ tonSÌ'i! 
non fia Carcerato , fe non ha foddisfatto tue- ^,e’Aèddw*i? 
to il debito. . • *=- 

Non fa di meftieri, aggìunfe il Salvado- 
re, ch’io vi fpieghi quella parabola. ho x«v. sic & 
già detto, che quello Principe rappreleuta il l^v facictvo- 
mio Padre ceiefte. Vi avvertito fi-lamente , ^rctiSiSoHrl 
che farete trattati come quel fervo crudele , /ó^dV- 
ed ingrato, fe non uferete co’ voftr i fratelli b«ve<iri$. j, 
maggior dolceaza di quella che avete cnoftsa^ 
w — D 4 ta 
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Vita di G. C. 
ta fino a queft’ ora , fe dopo aver ricevuto 
dalla divina mifericordia una generai remif- 
fione delle voftre colpe , non cedete a’ voftri 
debitori tutto quello che han prefo da voi, 
e non perdonate a’ voftri nemici tdtto il ma- 
{ le che vi han fatto . Egli odia i vendicativi, 
e li punifce nell’ Inferno, come fe non avef- 
fe mai perdonato i loro falli . 

Non ch’ei voglia rivocar le grazie che ha 
• date , nè pentirfene : ma le oSefe perdona* 
te fanno che i peccatori che ricadono ne* loro 
difordini, o ne commettono di nuovi, pa- 
iano agli occhi Tuoi più colpevoli, e più de- 
gni di* caftigo , perchè le ricadute hanno un ' 
carattere di malizia, d’ingratitudine, di o- 
ftinatezza , e d’ impenitenza , che non han- 
no i primi peccati . 


1 . Dtcies (tntum millit dtnatioruni , tx Pttavio mt 
Epipb, it Fonder. & mtnfur. vide infr* v. *8. i. jj, 
Ltbres circi ter , vide Petav- fupra <Sr «Hot fcriptoret rei 
nvmmgrim , Mjìimantes denarium 7 . ajfibus noflratibttt 
eireittr ^ & talentum ex Mattb- jebotio 100 . denariis. 

3. Propter ingratitudinem quanto piccata prius dimiffa 
fuerunt plura Cr majora^ tanto redit major reatut ère. ' 
S. Tb. ). p. q. 88 . pajimf & prteipua a. 3. itt t. 
olii DD. 


, CAPO XXII. 

Ur//’ effUacìa dtiU ftdt , e della pota flìma 
v.^if'ad’tu* ihe dobbiam fare di noi medefimi* , . 

Lue. ir. ’C'Cco come Gesù infegnava a’ fuoi Difce- 
Xli poli a fpegner nel cuore il rìfentwnentd 
dobufidm?* ingiurie, per quante ragioni potefTero 
avere di fame vendetta . 

t«ni t>ommiis.' Ma non fentendo i Difcepoli in sè fede 
Mt ballante a fur ciò, lo pregarono ad ^aumen- 

tare 
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tare quella che avevano , e a darne loro di 
più. Egli afcoltolli y fenza però dar loro al- arbori moro;! - 
tra rirpofta y fuorché quella che udirono da u/fpuntarcin 
. lui altra volta . Se averte, difle, una fede che ^“Jvobts ° 5 !‘ 
avefTe la fecondità, e la forza del grano di 
fenape , bart^rebbe che dicerte a quert’ albe- 
ro che qui vedete : Schiantati , e vattene nel 
mare : erto vi ubbidirebbe fenza refirtenza . , 

Non pertanto, foggiunfe, dovete gloriar- 
vi di che che Ila, comefe poterteda voi me- 
dertmi o avere, od ottenere la virtù di ope- 
rare gran cofe . Voi nmi potete far bene al- 
cuno fenza Tajuto del Cielo. Dicodi più, 
che per quanto fieno lodevoli, e meritorie le 
vortre opere, Dio arto^tamente e in rigore 
non vi è debitore di nulla ^ e fe vi premia, 
egli vi premia, perchè fi compiace di trattar 
' cosi, e vi fi è obbligato volontariamente. Egli 
è vortro Padrone : voi liete nati fuoi fchia- 
vi , e vivete unicamente per fervirlo . 

Conliderate in qual guifa voi trattate i vo- tem’H'cflrSm 
rtri fervi . Se alcun di voi ha un fervo o 
che lavora le terre, oche conduce al pafco- parcmtem^qui 
io le greggie , lo invita egli a metterfi a ta- gro.dicat mi 
► vola, ritornato che lìa dal campo?, Nò. Gli 

dice fubito : Allertifci la cena ; prendi torto a^tei^ara 
la tua cintura, e mettiti il giubbone; \ 

porta i piati ; dammi da bere t e dopo potrai &minìa?aroi! 
ancor tu bere e mangiare. ducem,‘'ftbu 

E che ? Penfate forfè «he il padrone 
obbligato di molto alfuo fervo, perchè que- 
) rti ha faticato artai, ed ha efeguiti i iuoi ix.'Nmnquiii 
ordini? Io non lo credo. Sappiate dunque fervo ìUi, quia 
che lo fteflb dovete dire di^ voi rìfpetto a 55.VÌv*r5tV1II 
Dio. Oliando avrete adempiuto ciò che da 

voi efige, ditediertere fervi inutili, di aver fccerìtit om- i 

fatto quel che dovevate, e di non aver fi- “«ptSfunt’X 
talmente alcun ^diiitto di efiget da lui fe ^’rvì fàutiul 

non 
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* 58 V I T A D I G. C. 
debumi«^^ non ciò che vi ha promeffo, fenonunfem- 
re, fecimus. plice gradimento, e un purm effetto della 
fua liberalità. 

I. (ir. Tfeamino y fpecUs efl meri y vide Difìron, i. 
* vide Metth. .17. 19. ad t. i*. bujus partii . j. Gr. ad~ 

vinìens . 4- Nnn ideo quia meritis non datar, fed i^uia 

data funt <(7 ipfa merita quibus datar. S. Augaft. Ep. 
105. tSr alibi. 


CAPO XXIII. 


^ Del divorzio permejfo dalla Legge. 

v.i.ad IO. 

Uando Gesù fece quello difeorfo, era 
v^ancora nella Gallilea.* ma partì tofto 
^itkàarn' Giudea, dove fi fermò di là dal 

efiicumcon- Giordano. Fu (eguito da una gran moltitu- 
fur™femiOT« dine di turbe, tra le quali v’ erano molti ma- 
à*Gàu;!laT& ch’egli guariva in qualunque luogo fe 
jSdLV" trans prefentaflefo ', nontralafciandomai di ag- 
jordanem. giugnere alla guarigione del corpo falutevoli 
flint eum tur- documenti per 1 anima. Alcuni fariKi ve- 
juraTt'^’eM Huti per udirlo, credettero di aver colta la 
’iii.Etaccef- entrar con elfo luiinque^lio- 
Fha?ir/i'*tcn^ ìopta un punto che, come fi figuravano , 
tanteseum,& dovcva imbrogliarlo. La queftione cadeva fo- 
cct homini di- pra il mattimonlo, cioè fepcr qualunque mo- 
KmfiiamqSr- *'^0 folfe permcffo al marito abbandonar la 

cumque ex 
cauta. 

tv. Qui re- 
l^ndens aìt 
eis : ,. Non Ic- 
cilli. quia qui 
fccit hominé 


moglie. Egli ben vide che tutta la loro Ibt- 
tigliezza mirava unicamente a far vedere che 
la (ua dottrina era contraria alla loro Legge. 
Perlochè egli fi fervi delia Legge medefima 
m I uium & confonderli. Domandò loro ciòcheMoi- 
tcmintui fccit sè avefle preferitto circa qaefto^irticolo. Ki- 
qos.&dixu: j„ certi cali egli permetteva lo- 

ro il divorzio. Che dunque, ripigliò Gesù , 

. . non avete voi lette nella Scrittura , che chi- 

ha 


ab inìtio 
mafculum 
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creato Tuomo , formò dal principio del 
mondo'l’uno e l’altro feffo: e unendoli col 
matrimonio, fece quella legge che fuffifterà 
fino alla fine de’‘fecoli; L’uomo eia donna,' 
avendo originalmente la ftelfa carne, il ma- 
rito lafcierà fuo padre, efua madre per abi- 
tar con fua moglie? Per qualunque vincolo 
che aver poiTano i figliuoli co’lor genitori, 
non tralafciano di abitar fepaifaramefite , e 
dalia Legge medefima è ad ellì vietata ogni 
altra unione fuorché quella de’ cuori . L’ uo- 
>mo, e la donna per lo contrario fonosìftret- 
'taraente uniti, eh#' non folamente fono tra 
effi comuni le foftanze, ma di due corpi ne 
fanno uno folo col diritto che' hanno l’ uno 
‘fopra l’altro, fenza che polfano ammettere 
feparazione. Si può anche 'dire, che non fo- 
no più due, ma un folo. £ giacché Dio gli 
ha uniti così, l’uomo non può rompere un 
nodo sì fagro. ' • - 

Come dunque, rifpoferoi Farifei, potrete 
giuftificare ciò che ha fatto Moisè? Non ha 
egli"perme{To al marito lo ftendere un atto 
di divorzio, e darlo a (uà moglie, acciocché 
ella fappia ch’egli la ripudia legalmente, e 
che elTendo fciolto il Vincolo coniugale, el- 
*la può liberamente prendere un altro ma- 
rito ? La rifpofta di Gesù 'contiene la fpie- 
gazione di una importante verità. •. 

Quella permilfione, dice loro, non è un 
comando ,.nè una formale ^pcovaaione della 
voftra condotta. Ella é una pura tolleranza; e 
Moisè ve 1 ’ ha accordata tittefo il dilbrdine 
delle vollre pafiìoni , e attefa la corruttela 
de’ voftri ‘coftumi . Sarebbe delìderabile che il 
m^rhnonio non aveffe mai degenerato dal- 
[ la fua prìma,.Hlìtuzione, e che l’umana fra- 
' gilità non avelTe introdotta tale AlaHatezza.^ 
. "Ma 


V. Propter 
hoc !. dimit- 
tet homo pa- 
trem, & ma- 
trem,& adhx- 
rebieuxori fuf, 
&cruntdiioin 
carne una. «. 


VI. Itaquc iam 
non Time duo . 
fed una caro . 
Quod ergo 
Deus coniiin- 
xic , homo non 
Teparet . 


vir.Dicutlt il- 
li ! Quid ergo ’ 
Moyfes min- 
davitdare r.li- 
bellum repu- 
dii , & dimit- 
tcre? *. 


/ 


vili. Ait illise 
Quonia Moy- 
fes ad duritìS 
cordi? vcftri 
pcrniifit ». vo* 
bis ihmittcìfr 
motcs veUras: 
IO. ab initio 
autemnonfuic 
fic . 


\ ' 
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Ma finalmente convien ritornare a quell' 
antica purità, in cui vivevafi prima che la car- 
ne avefle vinto lorpirito, e l’appetito aveife 
foggiogata la ragione» Imperciocché la con- 
difcendenza del voftro Legislatore può ^ più 
efentarvi da colpa, ma non da imperfezione. 
Sopra di che tre cole ho a dichiararvi . 
vob?t,qu?«S^ La prima, che un marito il quale fi fepara 
cumque dimi- da fuÉ mogUe , trattone il cafo d’adulterio , 
tuam, ti. nifi pecca contra la nuova legge , che dora innan" 
nem’,&'liiam zi fi ofTervetà . La feconda , che un Uomo il 
vivente Tua moglie, ne prende un’altra, 
® moglie, la quale v^ente il marito, ne 
rnr.’ fpofa un altro, fono adulteri . La terza, che 
fc un uomo dopo il divorzio fpofa la donna la- 
^ fciata da un altro , o fe una donna fpofa un uomo 
che ne ha lafciata un’ altra , fono adulteri . 

1. Bt Jitut confutvtrat yìttrutn àoetiatillos . Mtre.io.ii 
ì. Gr. abfolvtre , hic , & Marc. lo. ». 3. Quid vat/if 

, ff£ctpi$ Moyfts? qui dìxerunt : May fa firmi [ìt UbtllurA 
rtpmdii . Marc. io. 3. 4. 4. Creatura. Marc. lo. 6. j» 

Quia fciliett, hoenmnt ot en effibus mti$ y Ctt. Gen.t. a,. 
nam ftquitur , Quamobrerà relinqutt y c. 14. 6. Gr. 
itt carnem unatm . Syr. Una care , bit y & Mota. 10. 8. 

^ 7. ftribere. Mare. io. 4. 8. Or. fupra, v. j. folvera 

ntxum matrimenii . Toflat. éP alti bit » 9. Strip/it va» 

bis fractptum ijìud. Mare. io. $. io. Sina peccato. Te* 
.fiat. & aia He. 11. & atiam duxerit ì Cfe. fiuxor di- 
J rmifarit virum , 6r a/ii nupferit , motebatur . Marc. io. iij 
la. ù- Lete. 16. 18. Trident. Seff. 14. Can f. 


CAPO XXIV. 


Matti, c. I». 
av.to.adit. 
Marc. ^ 1 ®, 

V. IO. 


Gtsà loda , e (onftglìa ta verginttìi * 

I Difcepoli notarono quelle tre cofe , e quan- 
do furono aU'allogto col loro Maeuro , 
gli fecero fopra quefto punto varie domande . 
Ma vedendo ch’egli non diceva loro cofa che 

non 
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non averte detta in pubblico , non poterono a 
meno di non moftrargli il loroftupore. 

S’ella è così, foggiunfero, le il matntno- 
nio porta feto tanta fuggeiione, e tanto le- 
game , farebbe ben fatto il non inipegnarfi 
in erto. Quefto è un fegreto, rifpofe il Sal- 
vadore, non conofeiuto da tutti. Fa di me- 
ftieri una grazia particolare perfaperlo, e per 
praticarlo. La virtù fa degli eunuchi , egual- 
mente che la natura, e la violenza degli uo- 
mini . Erta li fa quando perfuade i vergini 
a privarli de’ piaceri non folamente vietati, 
ma ancora leciti e onefti , affine di meritare 
colla ior continenza una perfetta felicità nel 

Regno celefte. _ . • t 

Ecco un miftero nn ad ora incognito , lo 
lo palefo folamente ai miei pm fedeli Dilce- 
poli, a quelli che afpirano alla piu alta per- 
fezione , Ma non vi ftupite di una dottrina 
sì nuova. Io vi darò non folarnente lumi per 
conofcerla , mà forze per praticarla . 

\ . 

I. /a domo iterum , addit Marc. io. io. 


Matth. I». 

X. Dicunt et 
Difcipuli e'iin : 
i.Si itaeft Mu- 
la hotninis cd 
uxore , non ex- 
pedic nubere . 

XI. Qui dixit 
illic Non om- 
nes capiunt 
verbum illud. 
fedquibos da- 
tura eft. 
xii.Siiptenim 
eunuchi . qui 
de matrit ute- 
ro fie nati rat: 
tc funt eunu- 
chi , Qui fafti 
funt ab homi- 
nibus; & funt 
eunuchiiqiii fe 
caflraverunt 
propter rc|n(l 
cxlorum . Qui 
poteft capere, 
capiat . 


capo' XXV. 

Gtsà riceve ì pìccoli fanciulli y e dà loro 
la fua benedizione . 

I N quello ftertb luogo i Difccpolì del Salva- 
dorè fi fdegnavano mal a propofito con- 
tro i padri c le madri che gli conducevanq 
4 lor piccoli figliuoli. Tutti proccuravano di 
farfegli più davvicino per prefentatgli ognuno 
i fuoi I gli facevano iftanza che fi compia- 
celfe di toccarli, di metter fui loro capo le 

fue fante mani, e di pregar per ^flì j 

I fuafi 


Mafth. 1. 1», 

Marc. c.io. a 
V. ij. «a 17. 

Lue. e. la. a 
v.ts. ad I*. 

Manh. xo. 

XIII. Tunc 
oblatt funt ei 
parvuli.ut ma- 
nus ei, impo- 
neret,r. & ora- 
ret. Difcipuli 
autem incre- 
pabanc x. eos . 


r 
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X»v. JefiK ve- 
ro j. ait eis : 
Sinite farva- 
los , & Bolite 
cos 

ad me venire: 


di V 1 T A D I G. e. 

Tuafi che l’orazione di lui avrebbe tanta effi-* 
cada di prefervarli da mali futuri > quanta ne 
aveva per liberarli da mali prefentì . 

Ciò difpiaceva agli Apoftoli, che manda- 
vano indietro con parole afpre > e minacce- 
voli e i figliuoli, e i genitori, credendoche 
una troppo grande familiarità riufcilTe im- 
portuna a quello la di cui pazienza non era 
da effì ancor conofeiuta abbaflanza , oppure 
immaginandofi che folTe cofa indegna di lui 
il trattenerli ad accarezzare fanciulli . 

Ma Gesù, quel perfetto modello d’umil- 
& «Olite nefluna cofa fembrava mai troppo 

’prohibere balfa per tcj bialìmò i Difcepoli, che tene- 
vano addietro con afprezza e violenza quel 
picciolo popolo. SÌ mdftrò anche fdegnatoj 
dicendo loro Lafciate là que’ piccoli fau- 
vobis, qaisqms ciulli^, ne impediate loro il venir da me . 
reqnum *^ei Non v’ ho io già detto , che di eflì , e di 
j'nònf«ràbit coloto clic fi fanho limili ad elfi, è il Regno 
’xÌll“Et com- de’ Cieli,, che ne fono i veri eredi , e che 
^**Ìm*onèiJi cntrafvi, fe non ha la lorofem- 

plicità^ c la lofo innocenza ? Egli poi Kpre- 
cèbate^s""'' le» gli abbracciò , e toccatili colle lue mani^ 
diede loro la fua benedizione. 

imporuilTet cis 

inde!!* ’ Tangtret. Man. ló. ij. l-vt. i8. ij. ì. Commina.- 

batnur. Mare. io. ij. ^uod tuedum habentts pUniJJimam 
fidim , putarettt *tim f in /ìtniliiadmtm hominum, offiren~ 
tiam importunitatt laffari . S.,Hitr. Me. j. Convocane 
.. , tllos . Lue. i8. IS. iniigne tulit. Marc. io. 14. 4. J/r. 

torum enim ^ui Jieut ijU funi . 5. JErnula putrilis firn - 

flieìtatir bonitat defignatur . S. /tmbr. db. 3. d* f'irgini 
- • 6* aia. ‘6. Sff. & tot fufiulit per bracbia fu». 


CA- 
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Paut. m. Gap. XXVf. 
CAPO XXVI. 


6'3 


Gesù riprende ì J'uoì Difcepoli f degniti della 
ftottejia de' Samaritani. ^ , 

D I là paffando più innanzi, prefe la Ara- 
da di Gerufaleinme , fofpirando incef- 
fantemente quel giorno in cui dar doveva la 
vita per la falute de’ peccatori . La. fola im> 
xnagine della Tua morte vicina , a cui doveva 
Aiccedere una gloriofa rifurrezione , cagio- 
navagli un sì gran giubilo, che compariva- 
gli Hno fui volto l’allegrezza , e, la fìcurezza. 
Can. ni inava d’un palTo che ben mollrava la 
Tua ti fol licione . • 

(Quando fu in Samaria, mandò innanzi al- 
cuni Tuoi Apoftoli , acciocché gli preparaiTero 
r alloggio, e comperaffero in un certo borgo 
di quel paefe i viveri . Ma eifi furono mal 
accolti da quegli abitanti , che avendoli ribut> 
tati, non vollero alloggiare il loro Maeftro , 
perchè odiavano le cirimonie Giudaiche , e 
le divozioni che lì praticavano in Gerufalem*^ 
me , dove conobbero eh’ egli indirizzavafì o 
dal Tuo efteriore , o perché in fatti teneffs 

a uella ftrada , o perchè effendo vicina la fie- 
a de* Tabernacoli , concorrevano da ogni 
parte gli Ebrei per celebrarla , o perchè fi- 
nalmente lo avefiero faputo da’ Tuoi Difeepo- 
li, che furono i primi a venire. 

Jacopo, e Giovanni prefèro quella mala ac- 
co^enza per un folenne afiirontó , e fpinti 
da uh zelo ardente, ma pocodifereto, e po- 
co caritativo j difiero a Gesù : Volete voi , 
o Signore ^ che ad efempio di Elia noi faccia- 
mo feendere il fuoco dal Cielo, per ridur in 
4enere qtefio borgo con tutti i Tuoi abitanti? 

Un 


Lue. e. 9. « 
v.Si. ai ij. 


Lue. ». 
tr. Faftum eft 
autem , dum 
compie reniur 
diesalTumptio- 
ni$ cìus. I. & 
ipfe faciem fui 
lirmavit i. uc 
iret in JecuCa- 
lem. 


In. Et mifit 
mmtiot ante 
conrpeSum 

euntes 
intfaveranctii 
civttatem i.S». 
maritano rum. 
ut pararit illi . 
lin.Etnon re- 
ceperunt cum. 
iquia facies C)us 
èrat 4 . e,uncis 
injenlalem. 


_Hv. Cum vi- 
diflent autem 
Difcipuli ejni 
Jacobus . & 
joannes.dixe-, 
runt : Domine, 
vlsdlCamus ut 
ienis defctdat 
dectlo &con- 
fumatiUos? 
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Un procedere si violento non poteva piacej- 
Nc"citit‘cu“' voleva infegnarci, eh’ egli ama 

{pirùaì ^!s! più la mifericordia che la giuftizia ; eh* e 
più inclinato a perdonare che a caligare -, 
e ch’egli non è più, come una volta , il Dio 
delle vendette. 

Perlochè rivolgendofì ad effi li riprefe , e 
infegnò loro ^ual fia il zelo proprio de’ Tuoi 
Difcepoli. yoi nonfapete , diffe , da quale 
rpirito fiete animati : Tappiate almeno che 
quello che v'induce alla vendetta, non è il 
inì^iiIn6“wiTt ' Siate certi , eh’ elTendoroi fatto uomo 
»»>"'« p*'**'- come voi , fono difeefo dal Cielo, non per 
Etabicruntin togliere, ma per dare la vita agli uomini , 
•Ud ca«ei- ^ è mia intenzione di perdere , ma 

^ di falvare l’anime. • ih 

Quella riprenfione fece maggior colpo ne’due 
ApoHoli, perche accompagnata dairefempio. 
Imperciocché il Salvadore non lì vendicò del 
difprezzo fatto a se e a’ Tuoi, Te non coH’ufcire 
dal borgo , e andando ad alloggiare altrove. 

1. PaJJlonit «juty Gr. i. deerevit , Gr. Tbtophft. Eu- 
tbf m. Ùr alii. 3. Gr. vicum yUttT S/r. 4. S/r, adtun- 
dum verfuijerufaltnty vtl tbfirmotù , Ut fupra . D. HUr. 

’ tfifl. 1^1. ai Algafiatn . 4.5. Hoflili fnim , in<]uit y tnttr 
fa Samaritani at^ue Juiai difeordant adity&e. Dominur» 
0tttemJtTufaltm f erger* andierunt aDifeipulis tjuty ^ui 
ad parandum hafpitium venerant , 5. Gr. & Jpr. utCf. 

Elias fecit. 


CAPO XXVII. 


'Mattb.e.\». 
a t'.ia. ad ir, 
Marc. c. ro. a 
V. ir. ad ì». 

Lue. r,l«. a 
t>, IO. adtt. 


• Cht le rìechizze fono un ojiacoìo allafalute» 

E Gli nondimeno poco tempo dopo moftrò 
che il Tuo gran defiderio di falvar l’ ani- 
me noniftendevali agl’infingardi, e a’ nemici 
della fatica, i quali vorrebbero che operafle^ 

egli 
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egli loto la loro fallite , e vorrebbero efler 
felici fenza mettervi niente del proprio > e 
ottener la corona fenza combattere . 

Sulla (Irada gli venne incontro un giovane 
ricco ) pieno di buoni defiderj, edifl^gli colle 
ginocchia a terra: Mio buon Maellro, quali 
virtù debbo io praticare per far acquilo della 
- vita eterna, ed entrare nell’ eredità de’ figliuo- 
li di Dio^ La rifpofta di Gesù a taledomanda 
conteneva due importanti iftruzioni. 

La prima era circa il titolo di buonMaefiro. 
Perche, diceva, chiansi tu buono me , che a. 
tuo credere fono un uomo fimile agli altri ? 
Non fai tu che Dio folo propriamente, e af- 
folutamente dee chiamarfi buono, avendo egli 
folo ogni poffìbile amabilità, fenza reficizio- 
ne, fenza mifura, e fenza dipendenza? 

L’ altra era circa i mezzi per arrivare a 
Quella vita eterna e beata che il giovane mo^ 
itrava di defiderare . Diffegli pertanto , che 
la ftrada che a quella conduce , e la porta 
per cui vi fi entra, era l’efatta ofiervanza de' 
comandamenti di Dio. . * 

Quindi il giovane , avendolo pregato che 
gl’ infegnaife quali foiferoQuefiicomandamea- 
ti , gli rifpofe : Sono quelli che proibirono i 
peccati che la natura fiefia ha in orrore, co- 
me l’ omicìdio, l’adulterio, la fornicazione, 
il furto , la falfa teftimonianza ; o che pre-. 
fcrivono certi doveri , cui non fi può man> 
care fenza ofTendepe la retta ragione, come, 
l’onorar quelli da' quali abbiam ricevuta la 
vita, l’amare il fuo prodi mo , e predargli 
quegli uffizi che noi vorremmo da lui , fe 
ne avedimo bifogno. 

Quello ho fempre fatto , difie il giovane , 
fin da’ miei primi anni, e podb dire che in 
ciò non ho nulla da correggere « Infegnate- 
Tfimo li, E mi 


Mjttb. IP, 
XVI. Et I. ecce 
unus accedeus 
X. »k iUi : Ma- 
gifter bone , 
quid boni iacii 
ut habe3 vi- 
tamaternam > 


XVII. Qui dixir 
ei: Quid me in- 
terrogai de bo- 
no ; 4. Unus eli 
bonus Deus . s. 
Si aule vis ad 
vitamingredi, 
ferva Biadata . 


xvm. Picit 
iUi.QaacfJefus 
autCdixitiNon 
homicidium 
facies , non a- 
dulterabis , «. 
non bicies nir- 
tum , non fili- 
rum tdti monili 
diccs. r. 


xtx. Honora 
patrem tnum, 
&.matrem tuS. 
&'diliges pro- 
ximum tuum 
Ccut teipfum . 

XX. Dicitilli 
adolefcens: 8./ 
Omnia h;c cu- 
ftodivi a luven- 
tute mea . ». 
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Sihtdecftj* ancora a fare . Gestii 

avendolo mirato con un occhio indicante gran 
tenerezza verfo di lui , e moftrandofi foddis- 
fatto della fua condotta , lo afìicurò ch'egli 
delìderava di follevarlo ad una fublime per- 
j»”$Vi*Vv!Ì fezione. Ti manca una fola cola , gli replicò, 
edere in quel grado di virtù in cui de- 
5uahatis,& fiderò di vederti. Va, vendi tutto quel che 
& lubebis thè- hai , dallo a’ poveri , e avrai nel Cielo un 
loYA^j'-venT teforo che non fi perderà, nè fi fcemerà, nè 
lequexeine. potrà effer rubato. Ciò fatto feguimi^ cam- 
mina fulle mie orme , vivi come io nella 
fatica, e ne’ travagli. 

Non potevafi dare in poche parole un*ideà 
piùchiara, e più eccellente d’una virtù per-i 
fetta . Ma l’uomo è si debole che guarda la 
virtù, come fi guarda una bella pittura : egli 
r ammira , ne rimane incantato , vorrebbe 
anche farne acquifto , fe poteife farlo fenza 
jniii. cum fatica . <ìuel giovane , chefembrava da prin-^ 
adoicfcémlc?- SÌ fervente ; appena ode parlare della 
bum.abiittri- povertà Volontaria che fi ratfredda, perde il 
(Dim liabcns coraggio, trova la via della perfezione^ acuì 
è chiamato, troppo difficile , fi ribella con- 
tra le maffime di quello eh’ era .venuto a 
confultare come fuo Maeftro , e finalmente 
fi ritira, moftrando tanta inquietudine e tri- 
, llézza , quanta moftrò da prima rifolutezza , 
e allegrezza . 

Ciò che lo affligge, e lo mette in difpera- 
zione, fìè chepoffiede graqdi ricchezze, e che 
■ non può rifolverfi a fpogliarfene . Il Salvadore 
vide il turbamento di lui, e prefe quindi oc- 
cafione di fare a fuoi amati Difcepoli , che 
gli fiavano' d’intorno , una mirabile lezione 
del difprezzo de’ beni della terra, 
xmii.jefujan^ F‘fsò in cffi lo fguardo, e diffe lorofofpi- 
Kfeiwiis'liài' rando : Quanto è difficile a’ ricchi il falireu 

al 
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al Cielo, e 1 entrare nel Regno di Dio 1 con 
un pelo si grave cornee quello delle loro ric- 
chezze . Vi dico in Verità i che coloro cui nul- 
la manca quaggiù, e che vivono nell’opulenza' 
durano gran fatica nonfolamente adacquiftarc 
la perfezione, ma ad operare là loro falute. 

• .A sì. fatte parole 1 fuoi Difcepòli rimafero 
sbigottiti oltre ogni credere. Gesù tuttavia 
non ritrattò, anzi neppur modificò quel che 
aveva detto . Per lo contrario lo ripetè in 
termini. anco più forti . Miei cari figliuoli, 
dille loro , oh quanto è malagevole godere i 
beni temporali; e acquiftare i beni eterni! So 
che alcuni ricchi mettono tutta la lor confi- 
denza nelle loro ricchezze, nè hanno altro Dio 
che “loro forigno. Cqftoro fono in una fp-- 
zie d impoflìbilità (ji giugnere al Cielo. Ma 
parlando m generale, tutti vi trovano didTi- 
coltà quali infuperabili : ficchè può qui al- 
legarfi quel proverbio, che un cammello paf- 
ferà ^piu facilmente per il foro di un ago f dì 

di b«ni di fort’una 

entri nel Regno celefie. 

foa^enfo P«r modo 16 

? i r ? : Chi dunque potrà 

sf foéeio Gesù, que? Ma^rd 

fue fnr ^ ’i- ^ “o^'o colle 

lue forze naturali non può fa iva rf. : è anche 

h f^lvano fonza una 
grazia ftraordinaria . Ma ciò che è impoffi- 

W "0" ^ impoffibile alCrea- 

ci ìhno grazie si 
-n ruomi**- fenza fogliere 

tflorn * follevano al Cielo 

^«S'dan. ,S;ir 

^ È i CA^ 


Amen dicovo- 
bis ,^uiadives 
id. diilicile in- 
(rabit in regnd 
.cslorum. nJ 


A x»fv. Et ite- 
rtl dico vobis, 
facilius ed ca- 
mcluinia. per 
foraitieo acus 
tranfire la. 
guaiti diviiein 
iritrare in re- 
^nutn c;lonint. 


I XXV. Auditts 
autemhis,pi- 
fcipnli mira- 
banturio. val- 
de 1 diccntes : 
JI. Quis er?o 
■vite ri t falvus 
eflfe ? 

xxvi.AfpicieSt 
au.em jefus « 
dixit tlTOT-A- 
pud hominef 
hoc impofltbi- 
Ic cft ; XI. apud 
Dcun: .nitcm 
omnia poltibi- 
Ila fant. 
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1. Cui» igrejfui tjftt in viam. Mare. 10,17. i. Prim 
9*fs. Lue. 18.18. adoltfeent, infra v. io. genufiexo ante 
eum . Mare, fupra. 3. Pereipiam, Mare. fupr« . Gr.be- 
rtditatt pojfidtam, Iderh Sfr, & Lue. fupra, quad dixit 
non tentane , fed amani divitiae . Tbtophyl. Mare. lo. 
Seda ibfd. & alti . 4 Diete bonum . Gr. Spr. bit . 
Sie Mare. io. 18. Lue. 18. 19. Quid me dieie bonum T 
Quem , ite^uit P. Jlugajì. tib. 2. de eonf, Evartg. e. <3. 
putabat bominemy & nibit ampliue. Idem alie. 5-Orui 
einiverfaliter bonue e[i , homo ex parte , 6rr. S. Amhrtf. 
iib.S. in Lue. tralii. 6. Sfr. matebaberie , ut Lue. iS. 
30 . 7. addit Mare. lo. 19. rie fraudem f tetri*. Gr. ntftr 
etrie injuriam j ut & io Spr. 8. Addit Mare. 10. ac. 
Magi/ìtr. 9. S/r. a pueritia mea . lo. Jtfue autem intui- 
tueeum, diltxit tum^ & dixit . Mare.io. ai. 11, Adbae 
einum tibi dttft. Lue. 18. 21.' d* Mare, fupra. la. Ae- 
tipe crueem tuam y Spr. apud Mareifapra . 13. Hie agre 

fertne y & Mare. 10. 22. vtbtmtnter anxiue . 14. f^r. 

' apud Mare, fupra, divitiae y fie X.ac. i8. 23. ^uia dive* 
arai veld*. I5. f'idtne itlum triflem fa&um . Lue. 18. 
34. eircumffieiene . Mare. io. 23. Spr. refpieiene Difii- 
futee face. 16. Mare, fupra 24. addit eonfidentee in pe> 
e.uniie y O-yfilieiiy <fuam difficile . Ibid. apud Mare. & 
Lue. 17. Dei . Ibid. & infra . 18. Animai tortuofurrt 

atijue deforme . S. Am'er. ferm. 4. S, Hier. hie , & alii . 
19. Spr. intrart y èie, & etiam Gr. Mare. 10. a $. & Lue. 
18. 2j. 30. Obftuputrunt vtbtmenur. Spr. (f Mare. 10. 
aó, ubi f'ulg. magre admirabantur . Grac. ptreujji y bic. 
21. Ad ftmttipfoe ( Spr. inter ft , ) Mare. 10. x6. 22. 

Mare.io. 27. fed non apud Deum : omnia tnim poffibtlìi» 
fune apud Dttim . LuCae vero iS. 27. qua impojfibilia fune 
apud bomineey poffibiliafune apud Deum . Ofttndene, inquit 
S. Aug. £p. 89. adHilar. q.t^ quando iflafiunty non fieri 
hominie potentia , fed Dei gratin : & infra mirifica , & 
miftricordiffima pollititatione , Idem ali*. 


MaM. , 
• v.at.aà 
^Marc. c.i 
V.2B. ad ji 
Ltee.a, 
•.li. adì 


Mattb. 19. 
XXVII. Tunc 
rcfpondcDsPc- 
trus dixit ci: 


CAPO XXVIII. 

^ t 

Dtlti'ricstrnfiinft della povertà evangelica , 

Q Uc/Io difcorfo fece comprendere al ca- 
1^0 degli Apofloli, eh’ egli « e ifaoì corri* 
'pagni erano felici nell’ aver abbracciata 
la pòvertà evangelica . Perlochè parlan^^a 
nome di tutti » dilfe a Gesù : Signore , voi 

vedete 



Paut.III. CAP.XXyiIL 6() 

Vedete che abbiamo lafciata ogni cofa con di- *-'5® nosreii- 
^egno di attaccarci a voi» e di feguire, finché iTSmni 
vivremo, i voftri configli, e ì voftri efeiwp). 

Quale dunque farà il noftro premio? 

Sarà grande, ripigliò Gesù, e tale che non 
ardircfte fperarlo . Perchè in primo luogo fa- 
rete i giudici di wtte le nazioni della terra , 
delle quali dora innanzi io formerò una fb- 
la Chiefa , che farà il mio popolo, e la mia Mtione,i?cnn» 
«edità , come fono fiate fin ora le dodici hominis^nS 
Tribù d Jfraello. Nel dì dell’univerfale ri- fu', “Sw- 
i^fcimento , quandorifufciteranno tutt’i mor- 
ti , fi vedrà queft’Uomo che ora vedete fimi . cim, iudican- 
j* n * pieno di roaefià , alfifo fui trono tribusi^Mu" 
della fua gloria , che giudicherà tutti gli uo- 
mini , e deciderà della loro felicità, o della 
loro eterna miferia . 


In quefio terribile giudizio d faranno delle 
fedie per voi . Perchè è ben di dovere che 
avendomi feguitato, ed eflendo i miei princi- 
palà minifiri , e i miei più perfetti imitatori , 
mi filate a federe dapprefib per condannar me- 
co coloro che ofiinati nella lor perdizione 
non avranno voluto afcoltare la mia parola . 

A quefio mimo vantaggio ne aggiugnerò 
altri due- Il primo farà , che in quello mon- 
do , ,in CUI fiere nati poveri , nulla vi man- 
chi : e prometto la fteffo a tutti quelli che 
larderanno per amor inio, e per la gloria di 
averi, o i loro congiunti, 
a jqlo fine di acquifiare la perfezione evan- 
^lica , e di meritare un pollo nel Regno di 
Dio . Imperciocché chi per quelli motivi ab- 
bandonerà o la cafa , o i fratelli , o le fo- 

fi’ r ® la madre , o la moglie , 

o 1 ngliuoli, o i poderi , io lo ricompenferò 
liberalmente in quefia vita ; gli darò cento 
volte pm di quello che avrà lafciato : beni 

£ 3 anche 


XXIX. Et omnis 
wi reliqueric 
domum , vel 
fratres «autfo 
rores, aut pa- 
trem , autma- 
trem ,aatuxo- 
rem, aut filios, 
aut-agros pro- 
pter notncn 
mcum t s*cea- 
tupluRi acci- 

piet, «.&vita 
asrernam pofli- 
«kbit. 
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^nche temporali , fuperiorì alléTue fperanze,' 
p ai Tuoi defìderi ; ajuti potenti per crefcere* 
in virtù; una pace di fpirito» e una confo- ' 
lazione interna, che non gli può elTer data 
nè dalla carne, nè dal fangue,' nè da tutto 
il mondo ; ma eh’ ei' troverà anche in mez- 
zo alleperfecuzioni in quella felice povertà, 
dove ogni pena è un piacere, e ogni perdi- 
ta un acquino. 

Il fecondo vantaggio farà che per elTerlì 
fpogliato di ogni cofa , morrà della morte 
de* Santi , e pafTerà da quella sì mifera , e. 
corta vita ad un’altra beata, ed eterna. 

I. Sr. obtJivimus ,eredidintut , Sjir. bic aàhéjsmut. Lue. 
18.28. ventmuf pofttt. 2. In fgculonevo, Syr. j.Gr. 
in thrtno glori/e fate . 4 .. Univerfitattm hominum . T.Aug. 

iif Pf.in. atiói cura aliis . 5. Matc.\o, ' p'Opttr mty 

& propter Eva»gelium*( meum add. Syr.) Luc.iS- 29. prò-' 
pur regnum Dei. 6. Leir.i8.jo. multo plura. (Gr.mul- 
tiplieia. Syr, in duplicationibut multif) in hoc tempere ^ 
add. Mare, lo, jo. domos^ Ùf fratret , & forare t ^ & filiot ^ 
& agre! eam perfeeutienibus : eentuplum S.Hieron. hie y 
tr olii intelligunt bona fpiritualia . ^ 


Màtth, e. I ». 
y.to. (Jr r« 20 . 
av.t, adir. 
Mure. e. 10. 
v.i}. 


G A t» O XXIX. 

La parabola del padre di famiglia che 
‘ paga i fuoi operai . ‘ ' 

G Esù non poteva dire cofa che facelfe 
più {piccare la povertà volontaria, nè 
meglio conofeerne il pregio. Ma egli fubito. 
aggiunfe alle fue dolci 'promeffe le fue ter- 
ribili minacce. . 

Matth,ì9. Molti , difs’egli, che fono i primi , faran- 
autem crimt no gli ultimi , e molti che fono gli ùltimi, 
Smf.&nowìf- faranno i primi : breve fentenza , ma piena 
fimi primi . raifterj , « di verità morali , per infegnare 

' a’ rie-. 
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Arricchì, a’Farifei, a que’ che profelTano la 
pietà, e generalmente a tutti coloro che nel 
concetto degli uomini fono favoriti di Dio, 
o del mondo , che i Saqti più nafcofti , fie- 
no Ebrei , o Gentili , che al prefente fono 
il rifiuto del popolo , e che fembrano non 
curati da Dio : che quelli Santi , dico, fa- 
ranno uguali , e forfè fuperiori ad eflì nella, 
gloria , 

Diife - poi due cofe importantiflime circa 
il fegreto della vocazione divina. Primiera- 
mente che la vita beata, di cui parlava , fi 
dà a tutti quelli che fervono Dio in qua- 
lunque tempo fi dieno , e s’ impieghino nel 
fervizio di lui : poiché guadagnano tutti una 
eterna felicità ; e per quello riguardo non 
v* ha dìfiinzione veruna tra i primi e gli 
ultimi 

Secondariamente difie, che quanto ai gra- 
di di gloria , ne* quali v’ ha una gran difu- 
guaglianza ; non 1’ ordine, del tempo , nè il 
tempo della fatica , ma la volontà del Si- 
gnore li dillribuifce a proporzione del meri- 
to delle buone opere , di cui egli è 1’ auto- 
re, e il giudice ; che in confeguenza molti 
eh* efercitano un fanto. miniftero , e che vi 
perfeverano. più lungo tempo , non hanno 
precifamente per ciò una maggior ricompen- 
fa in confronto di quelli' che vanno dopo gli 
altri, e che finifeono con elfi. 

Se volete ben comprendere , diceva egli ,, 
qual fia in ciò la condotta del Re dei Cie- 
lo, figuratevi un padre di famiglia che efee 
allo fpuntar del giorno per pigliar a lavora- 
re. vignaiuoli , e che fubito giunto in^ piaz- 
za ne trova alcuni . Promette a ciafeun di 
elfi un dinaro per tutta la giornata, e li con- 
duce alla fuà vigna. Ma non credendo di aver 
. E 4 ope- 


\ 


Mttti. >0. 

I. Simile u 
eli regnumCz- 
lorum homini 
Patrì&milias 
qui exiìt pri. 
mo mane con. 
ducere opera- 
rìos invineam 
fgam. 

I». Conven- 
tione ante &. 
éa cum ope* 
ratiis esdena- 


rio }. diurno, 
miCteos invi- 
neam ruam. 
111 . Eccgref- 
fus ti rea horil 
tertiam , vìdit 
alios ftantes in 
<nro otiofof. 

IV. Et dixit 

iilis: Ile ft VOI 
in vìnca mc9 , 
& quod )UÌium 
fuerit , dabo 
vobis. 

V. liti auten 
abicrunt. Ite- 
rum aQrt exiit 
circa fcxtam, 
& nonam ho- 
ram , 4 fiecit 
limiliter. 

VI. Circa un- 
dccimam vero 
oiit, & inve* 
nìt alios flan- 
tcs , & dicit 
lUis : Quid hit 
Catìt tota die 
otioTi i 


VII. Dicunt 
ci : Quia nemo 
DOS cnnduxit. 
Dicit illis; Ite 
& vos in vine.1 
mc^. 


vili. Cum fero 
autem faftum 
cifet , dicit do- 
misus vinca 
procuratori 
Ino: Vocaope- 
xarios, &red- 
de illUmerce- 
dem, incipìens 
aaovidimìsnf- 
qcc ad prìmof. 


IX. Cum venir* 
fent ergo qui 
circa undecì- 
mam horam 
vcncraatjacce- 

I crunt nngu* 
OS denarlos . 
X. Venicnies 
autem h pd- 
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operai abbaftanza, ritorna nello Aedo luogo 
all’ora terza del giorno per cercarne degli 
altri . Ne vede alcuni che non facevano nul- 
la: dice a queAi, come ai primi: Andate a 
lavorare nella mia vigna , e farete ben pa- 
gati. QueAi partono incontanente per unirli 
a quelli che v’erano andati di buon mattino. 

Era già paAata la metà del giorno , quan* 
do venne in penfìero al padrone di accrefee- 
re il numero de’ Tuoi operai . Ritorna dun- 
que per la .terza volta, rifoluto di prendere 
al lavoro quanti ne foAe per ifeontrare , e 
fa lo Aedo tre ore dopo . Finalmente la grand* 
impazienza di veder la Tua vigna tutta 'col- 
tivata , lo fa ufeire anche verfo la fera j e 
fenza riflettere che vi rimane un’ ora fola 
del giorno, rifolve di mandare un nuovo foc- 
corfo a’ Tuoi vignaiuoli. All’undecima ora ne 
trova pur molti difuccupati. Perchè, dice lo- 
ro , Aate voi qui tutto il giorno in ozio ? 
Perchè, rifpofero , nefluno ci ha voluto far 
lavorare, lo, foggiunfe, v’impiegherò. An- 
date a lavorare cogli altri nella mia vigna 
per qucAo poco reAahte del giorno , e farà 
mio penfìero che fiate ben pagati. 

La fatica di queAi operai non fu eguale. 
Gli uni faticarono meno degli altri , e non- 
dimeno ricevettero tutti la Aeifa mercede. 
Tramontato che fu il Sole , il padre di fa- 
miglia fa venire il fuo economo , e gli co- 
manda che chiami tutti gli operai, e che dia 
ai medefìmi quanto è ad effi dovuto, comin- 
ciando dagli ultimi venuti. 

L’ ordine fu toAo eleguito ; ma molti li 
l^naroBo della diAerenza che fi faceva tra 
eiu . Imperciocché effendo Aati i primi. a 
prefenrarfì quelli eh* erano andati alla vigna 
nell’ ultima ora del giorno , a avendo rice- 

' ■ vuto 


PaUt. III. Gap. XXIX. 73 
Yuto un danaro per ciafcheduno, gli altri che mi, arbitrati 
avevano cominciato il lavoro fui bel inatti- e(kn?acce^u- 
no , credettero di ricevere qualche cofa di jiuwm'Sf^ipfi 
più . Ma vedendo delufa la loro alpettazio- 
ne, non poterono a meno di non inoftrarne 
difgufto , mormorando altamente centra il , 

padre di famiglia, che faceffe dar loro fola- 
mente un danaro é " 

La cofa fi avanzò tanto , che uno di effi piStef^mur- 
parlando per tutti , diffe quelle parole , indi- 
canti la fua invidia, e il fuo fdegno. Godo- fiunui^, 
ro fono venuti dopo di noi , han lavorato Hinovidìtni u- 
un* ora fola, e noi tutta la giornata: effi 
fono venuti la fera full’ ora frefea, c noi ab- j"^,“qu”p^rr 
biam fofferto tutto il bollore del mezzodì : «''imui po^ 
effi fono venuti a farfi foltanto vedere , ' e «»«•** ’ 
noi abbiam fudato tutto il giorno. Qual pro- 
porzione v’ha tra la nodra e la loro fatica? 

£ tuttavia voi date loro lo delTo che a noi . 

Dov’è la ragione, dove la giudizia.^ 

Amico, rifponde il padre di famiglia , io At ìhc 
non ti to torto veruno.. 11 danaro che ti e eorum, dixit: 
dato , è quanto ti è dovuto per la tua gior- ciò 
nata. Non ci fiamo convenuti infieme? Pren- 
di quel che ti fi deve, eritirati. Se io vo- 
glio dare a que'd’ ultimo quanto ho dato a auodtàum«ft, 
te, ti fo io un’ ingiudizìa nel far piacere a atitcm & buie 
codui? Non fon forfè padrone del. mio? Non 
polfo difporne a mio talento? Hai tu da mi- 
rar con occhio d’invidia il bene del tuo prof- vou> , acere? 
fimo, come fe foffe tolto a te ciò che a lui ncqium dt , 
vien dato? . , . 

Ecco un piccolo ritratto di quel che ac- 
cade nel mondo . Dio fi ferve di un gran 
numero di operai per un’imprefa tanto fan- . 
ta e gloriofa, quanto è quella della con ver- 
done dell’ anime. Ora il tempo della vita, 
degli uomini è affai ineguale quanto alla du- 

rarìo- 
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^azione . Accade dunque bene fpefTo che quelli 
1 quali egli chiama , e adopra nella cultura 
della Tua vigna folamente fuUa fera, fui fì- 
ne, della giornata , fui declinar della loro, 
eti, o alla metà di una vita affai corta, ri- 
cevono una ricompenfa affai grande , e tal- 
volta anche maggiore di quella ch’egli dà a 
coloro che ha fatti faticare di buon matti- 
no , e che han faticato fìno alla fera per 
tutto il corfo d’ una vita , in cui contan/i 
più anni che non contanlì meli in quella de- 
gli altri . 

Sli'vimmv'ÌJnv . Così gli ultimi poffono effere i primi , e 
"ovifflimi ' pritni poffono diventar ultimi . Perchè, 
Muit^'”'ènim quantunque Dio chiami molti alla perfezio- 
puciwroeieZ » c agl’impieghi più confiderabili del fuo 
*' Regno , non pertanto gli ama tutti egual- 
mente . In quello gran numero ne iceglie, 
e ne dillingue alcuni dal comune . A que-' 
(li egli fa grazie affatto, fmgolari , affinchè 
col fervore che loroifpira, giungano in po- 
co tempo dove gli altri non poflono arriva- 
re fé non con iffento , e colla fatica di raoU. 

, " ti anni. 

■1. X/r. /te etplicaty hle & apud Marc- io. ij. Multi 
tiuttm primi fonti qui erunt novifpmi ^ &c. Judats hie 
injinuat & Gentiitt , Pharifaot & fuot , defpeéìot & ho- 
fioratoti pauperet Jpiritu (T divi tu . Thet^hpl. hie Ea^. 
thpm, Ó" aia y ex communi denique ftntentia pojì Chryf. 
omnu qui mtfintur , iniff fe comparato! , vide infr» ad 
6. l6. 2 . Enim , Gr. CT X/r. j. Denariut fepttm vel 

o8o folidit noftratihut a/timatur.. Vide auQortt rei mo. 
nttaria . 4. Qui voeatur in feneSute y tantum eonftqui- 

tuTy &t. tum ex divina, liheralitate tum ix ipfiut vo- , 
cuti ferventi voluntaie & operitiene , L/r. hie y & alii 
poft Origtr.em traB. lo. in Matth. & indicai X. Hieraa, 
Ep, iqó. 6* in Mtù cantra Javinianum^ 
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^€sù non vuol andare td fuor parenti a Geru» * 

falemme y dove celebravafi la fella ' 

de T abernacoli . * 

E Ra cofa veramfnte ftupenda , e affatto 

deplorabile y che un sì gran Maeflro non auteni ambo. 
averte per tutto Difcepoli. Allora egli erafi Gaiiym'l'nÓB 
fermato dentro i confini della Gallilea, do- f^'iSd?amam^ 
ve andava continuamente in quella o in quell* baiare , quia 
altra Città , in quella o in quella villa^ fen- iatc'^ 
za voler paKare nella Giudea , dove Capeva 
che gli Ebrei avevano congiurata la fua mor- ‘ . 
te . Non che ricufalTe di fpargere il Tuo fan- 
gue ; ma non voleva prevenire il tempo de- 
terminato da Tuo Padre per la confumazio- 
ne del fuo fagrifizio. ’ . 

Tuttavia i Cuoi congiunti lo configliavano n.Eratau. 
a fare quel viaggio : e Toccafìone' era oppor- m" dies^ft^s 
tuiia/ perchè avvicinavafì una delle lor mag- 
giori folennità, ch*> appellavali de’ Taberna- 
coli. Quella fella era chiamata così* perchè 
TCr il corCo di fette giorni collum^vano abitar 
lotto le tende , che alzavano nella campa- 
gna . Giudicavano dùnque che quantunque 
egli poterti: alTolutamènte difpenfarlì dall’an- 
dare a Gerufalemme y dove allora gli Ebrei 
o per debito, o per divozione adunavanli da 
tutte le parti j non forte però fpediente eh’ 
egli fi fervirte della permirtione che aveva- 
no i più lontani di non portarli colà fe noq 
per la fola fella di Pafqua; 

-Perlochè gli dicevano , che ufeirte dall^ 

Gallilea , né più Ir trattenerti; in un paefe frirr« ejus ; 
difprezzato dagli Ebrei ; che farebbe per lui in7u* 
pieglio andare nella Giudea cioè nella lor ì>IfcTpuiV“tS 

prima- 


N. 
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primaria, e più nobile Provincia ; che Te pre- 
tendeva acquiftar credito a sè, ea’fuoi, non 
doveva fuggir la luce, e (eppellirfi neU’ofcu- 
rità, ma farfi vedere ne' luoghi più celebri; 
che aveva nella Giudea feguaci , e Difcepoli 
zelanti della Tua gloria ; che fé gli amava , 
conveniva che moftrafTe loro, come agli al- 
tri, gli effetti del Tuo potere ; che il tener 
nafcofti i Tuoi migliori talenti era un andar 
contra l'inclinazione della natura ; che aven- 
do ricevuto da Dio il potere di oprar tante 
maraviglie, ragion voleva che fi facete cono- 
fcere al mondo; e che finalmente fe i fuoi mi- 
racoli erano opere di Dio , s'erano prove cer- 
te delia verità delia Tua dottrina, e della di- ' 
gnità della Aia perfona , non v'era luogo in 
cui poteffe fare più fpicco, e anche più frut- 
to, quanto nella Capitale, dove regnavano 
la fcienza, la religione, e la pietà. 

Finirono con quelle parole , che fembrava- 
no dette per ifcherzo , e moftravano chiara- 
mente la lor poca fede . Perchè quelli che cre- 
i devano meno degli altri in Gesù, erano i Tuoi 
Aretti parenti . Non potevano perAiaderlì che 
un uomo povero come Gesù, non oAante tut- 
ti i Atoi miracoli, foffe il vero Media, perch* 
effi erano dei mondo , e avevano lo fpirito 
del mondo. 

QueAo fu ^il rimprovero che diede loro, 

; quando lo .invitarono a quella feAa. Non è 
; ancor tempo ch'io parta, di Aie loro, e non 
; conviene ch'io entri ora in Gcrufalemme con 
effo voi, e con quelli del mio feguito. Voi * 
i altri farete Tempre ben accolti , perchè il 
mondo non vi odia, nè -può odiare i fuoi 
i partigiani ; ma a me egli porta un odio im- 
placabile, perchè fo teAimonianza contra di 
lui , e gli fo. vedere che le Tue opere fono 

mal- 
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Part. III. Cap.XXX. e XXXI. 77 
nialvaggie . Andate dunque a celebrar la fe- 
tta, andate fubito, e non mi afpettate : per- 
chè non fon difpofto a partire. Coglierò il 
mio tempo: verrà 1’ occafione , nè lafcierò 
che mi fcappi. 

1. Tifri mtnft, <fui Settembri ehcittr t vii Ofìebri rt- 
ffondtt •, vide Levit, ij. j». 2. Difpenfaium fuijfe in 

iflU jtflis vidi 0 Ì f. 12. I. »• 3 - ì» Itbertate eeltbrati. 

Cr. 4. l{»ndur)ì, me vobifeum ^ S. Chrj/f. bie & alibi. 

i . .. ■ 

CAPO XXXI. . 

Ctsà va a. Gerufalemme per la fejìa de' T a- 
bernacolì ; ma vi entra fertza feguitOy t co- 
me incognito. Finalmente fi. fa ceno/cere f e 
confonde i fuoi nemici. 

I L Salvatore, avendo ciò detto, lafciolli 
partire, e foggiornò ancora per qualche 
tempo nella Gallilea ; ma poco dopo li fe- 
guì , perchè voleva trovarfi a quella folen- 
nità , alla quale però attìftette nel modo 
che v’ era andato , cioè fegretamente , e len- 
za feguito . 

Ciò non ottante in tutte le adunanze par- 
lavafi di lui : si grande era la prevenzione 
del popolo a Tuo favore, e tanto il credito 
eh* erali acquiftato pretto il pubblico. Era 
cercato in tutti gli angoli della Città, eftu- 
pivano di non vederlo . Ognuno diceva il 
luo penfiero, e varj erano i difeorfì. Alcu- 
ni lo lodavano, e fottenevano che fotte un 
fanto: altri lo fcreditavano come un impo- 
ttóre che ingannava il popolo: ma coloro 
che dicevano male di lui , parlavano in fe- 
greto e-fotto voce per timore degli Ebrei. 
Finalmente verfo la metà deWa Fetta ri- 

fol- 


VI 11. Vo% 
arcendite ad 
dicm fcftam 
hunc ; egoau* 
tem non 4. 
afccndo ad dit 
feflum ìRiim . 
quiameumlE- 
piis nondum 
impletum eìl . 


Josn. c. r. 
V.9. adiu 


IX. Hxc Cam 
dixtdct , ijpfe 
manfìt in Ga- 
lilea . 

X. Ut autem 
afcenderfltfra- 
tres ejm.tuBC 
& ipfe afeen- 
ditaddìcmfe- 
ftum, noa ma- 
niféfte , fed 
quafi in occul. 
to. 

xi.Jodzi ergo 
quarebant ed 
indiem (èfio, 

& dicebant : 
Ubiefiille? 

XII. Etmur. 
mur mulium 
erat in turba 
de eo . Qui- 
dam enim di- . 
cebant , quia ' 
bonus eft; alii 
autem dice- 
bant: Non, fed 
feducit turbai. 

XIII. Nemo 
tamen paiam 
loquebaiur de 
ilio propter 
mctumjudto- 
rum. 

XIV. Jatn au- 
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tem die fcflo 
mediante , a- 
fcendit Jefus 
in templum > 
& docebat. 

XV. Et mita- 

bantur Judsi^ 
diccntes: Q«o- 
modo hic Ut- 
terasfcit,cum 
nondidicerit? 

XVI. Rcfpon- 
dit eis Jefus, 
& dixìt : Mea 
dnarìna non 
eli mea_, fed 
eius qui mirit 
me. 


XVII. Si quis 
volucrit vo- 
luntatem eius 
facete, cogno- 
fcetde doari- 
uà utruDi ex 
Seofit,an ego 
X me ipfo s. 
loquar . 


xvtii. Qui a 
femetipfo lo- 
quitur . gloriA 
propriam quf- 
rit ; qui autem 
quxrtt glori! 
Cius qui mi- 
fit eum , hic 
yerax eli , & 

Ì niufiiiiain il- 
aa.aaaeft. 


XIX. Nonne 
Moyres dcdit 
vobis Icgem , 
& nomo ex vo- 
bis fiicic le- 
4em» 7 . 
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folfe di fard vedere in pubblico. Andò al 
Tempio, e cominciò ad illruire il popolo ' 
in una maniera sì divina che fece dupire 
anche gli Ebrei del paefe ^ che gli erano 
più avverfi.' di maniera che dicevano, tra 
ein : Come mai è egli divenuto sì addottri- 
nato nelle Scritture, fenza aver mai avuto 
maeflro? . . 

La rifpofta di lui non fu meno ingegnofa 
che foda i e forte . La dottrina che vi pre- 
dico, è talmente mia dottrina, che non vie- 
ne originalmente da, me: mio Padre n’ è 
l'autore; ed egli mi ha mandato a infegnar- 
vela. Emendo eda venuta da lui , coloro 
che rinunziano alla propria volontà per far 
quella di lui^ conofceranno fubito fé io par- 
lo da me , o s’egli ini fa parlare, felamià 
dottrina è parto di umano intelletto; o dello 
Spirito divino . Non riefce difficile il giudi- 
carne fé non a que' ciechi volontari che per 
contentare le loro paflioni; s’oppongono in 
tutto alla volontà divina. Non confeiTerete 
voi, che Un Inviato; che parla del fuò ca- 
po; non attenendoli alle irruzioni dategli,, 
cerca la Aia propria gloria; e che all’ oppo- 
sto quegli che fatica per l’onore del Pa- 
drone; di cui fa le veci , non dice cofa che 
non fia vera ; e non vuole fé non il giufle ? 
Ecco quel che dovete penfare di quell’ Uo- 
mo che vi parla: poiché in tutti i Tuoi di- 
fegni, in tutte le Aie azioni non mira fé 
non alia fola gloria di Dio . , ^ 

Ma io non mi flupifco che voi gli fiate 
contrari , voi che non avete alcun rifpetto 
alio fteffo Moisè; benché profefifiate d*ono- “ 
rarlo come voflro Legislatore ; Egli vi ha da- 
ta una Legge che ne^un di voi ofTerva^ Iri 
vece d’ olTervarla fate tutto all’ oppoilo di 
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ciò che prefcrìve. £(Ta vuole che difendiate 
gl’ innocenti) e in vece di difenderli gli op- 
primete. Voi ben m’ intendete) nè occorre 
che mi fpieghi . Capite beniffimo che io par- 
lo delle voftre fegrete congiure contra di 
me. Io fono innocente, non avete di che 
riprendermi) e nondimeno volete farmi mo- 
rire. Che v’ho io fa to? Che ragione ave- 
te voi di termi la vita? 

Il popolo femplice credendo che queftè 
parole folle ro a sè indrizzate , fe ne oftele, 
perchè amava Gesù, nè aveva alcuna parte 
nelle trame de’ Sacerdoti , e de’ Farilei . In 
quella folla li trovò anche taluno sì ardito » 
che diflegli brufcamente: Tu fei poilèduto 
dal Demonio; quello i'pirìto di menzogna 
ti fa parlare. Dove fono coloro che ti vo- 
gliono far morire? ^ 

11 Salvadore, che non penfava punto ad 
eili ) non fi fermò a confutare quella calun- 
nia . Tollerò l’ingiuria fenza fcuoterfi, fcn- 
za dir parola^ e continuò il Tuo difcorfo, 
unicamente intefo a difingannare, e a con- 
vertire i Tuoi più mortali nemici . Io fo, 
diceva loro, non darli ingiullo difegno, nè 
intenzione cattiva che non polfa elTere in 
qualche modo fcufata . Voi mi volete mor- 
to ) perchè è da qualche tempo che fo qui 
alla volita prefehza una cofa che vi fem- 
bra contraria alla Legge. Io ho fanato un 
paralitico ; gli ho comandato che prenda il 
fuo letto, efe lo porti a cafa: erutto que- 
&o in un giorno di Sabbato. 

Ecco il mio delitto : ecco quel che mi 
fa qdiofo a voi . Ma fe volete farmi giu.. 
Inizia )> e afcoltar la ragione,' non voglio al- 
tri giudici di quella azione che voi medelì- 
lui. Vedrete fe quello è un delitto ^ ounpre- 

- te- 


XX. Quid me 
quxritisinter- 
ncercJRcfpon- 
dit turba , & 
dixit: Dxmo- 
nium habes . 
Quitte quxtit 
intetficere I 


XXI. Rc^n- 
dit Jefus , & 
dixit : Unum 
òpus fisci , Se 
omnes min- 
mini. 
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*«i». ?roptc- 
tca Mo^rfcs de- 
dit vobis Cir- 
cumcirionem . 
non quia ex 
Moyfc eft , fed 
ex Patribui, «. 
& in Sahhato 
circumcidicit 
honiaem* 


Kxiii. Si Gir- 
ali tncifionein 
accipit homo 
in Sabbaro , ut 
non folvatur 
lexMoyfi:mi- 
hi indignami- 
ni.quiatotum 
hominem fa- 
Bum feci in 
Sabbato? ». 


XXIV. Nolite 
iudicare (ecd- 
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tetto di cui vi fervite per cuoprire , e col^r- 
rire la voftra paffione. _Voi avete proccura-^ 
to di fcreditarmi pretto il popolo , perche in 
un giorno di Sabbato Cui veduto fanar un in- 
fermo fenza che gli abbia applicato altro ri- 
medio che la mia parola . £ voi tuttavia 
non temete di violare il Sabbato , quando fi 
tratta di circoncidere in quello ttetto giorno- i 
vottri figliuoli. 

Se per ottervar la legge della Circoncifìo- 
ne non vi credete obbligati ad ottervar si 
eCattamente il precetto del ripofo ; perchè 
mi condannate, come Ce facendo un’ opera 
di carità, avelli violato- quetto precetto ? 
La Circoncifione merita fenza dubbio un ri- 
fpetto particolare, perchè etta' è più anti- 
ca di Moisè ttetto, che la raccomanda, non 
come un'a cerimonia della Tua Legge, ma, 
come un Sacramento ittituito al tempo de’’ 
Patriarchi, e pattato in lui per tradizione.. 
Ma le opere di carità fono della legge na- 
turale, la prima, e la più indifpenfabile di 
tutte le leggi. 

La Circoncifione che fi riceve nel gior- 
no di Sabbato^ non profana quel fanto gior. 
no: perchè dunque la guarigione di un ma- 
lato. fatta in quel giorno farà riputata un 
facrilegio? Non fi circoncide alcuno, fenza 
che non gli venga a cottar fangue ^ e io ho 
rettituita la fanità ad un- infermo fenza far- 
gli il menomo. dolore . Allorché voi fenza 
icrqpoltt curate la piagi di uno che fu cir- 
concifo ' in giorno di Sabbato , non potete 
guarire fe non una parte del fuo corpo: ma 
lo ho fanato 1’ uomo tutto intero . Perchè 
dunque lagnarvi di me? Che motivo avete 
di aggravarvi del bene che fo ? 

Sopra di che una foia cofa debbo racco- 

man- 
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mandarvi ; ed è , che giudicando delle al- dumfacie.io, 
trui azioni, non comideriate la qualità del- dicìsiudicate. 
la perfona, ma l'equità, e la ragione. At- 
tenendovi a quefta regola, per quanto fiate 
avarfi alla perlbna, non condannerete l’azio- 
ne, fe da sé non ècondannabile.- 
'Fra coloro che udivano il Salvadore, v*xxv. Dicane 
erano molti di Gerufalemnie , cHfe meglio 
informati del popolo femplìce, fapevano di mis ' Nonne 

^ ■ t • • ' ^ ‘ . nie eft quem 

certo eflervi chi congiurava contea di lui t quzrunt ' in- 
e dicevanfi l’uno all’altro. Non è egli dun- 
que quello quell’ uomo che cercafi dapper- >; 
tutto per farlo morire? Eccolo là che par- txv». Et ecce 
la francamente in pfelenza di coloro che wr^&n!iiil“e‘i 
lo cercalo . Ei pubblica i loro dilègni, fen- 
Tì che abbfan coraggio di dirgli una fola enoverac prin- 
parola . Mofirano di condannar sè naedefi- ci/ctìnaùs^'^ 
mi col- lavo filenzio t Noi però fappiamoy 
che i primari della noftra Nazione han ri- 
foluto di ucciderlo . Avrebbero per avven- 
tura cambiato volontà e parere ? Sarebb’ egli 
pofilìbile che lo avelTero finalmente cone- 
feiuto per Meffia? Perchè quefto-è un uo- 
mo a noi noto ; ognuno la donde- e venu- hunc rcìmns 
to. Ma il Meffia verrà a un tratto, lenza ftus^anKm’c'i 
che alcuno polfa faper-e donde trarrà la Tua «"ndèfiìT'’ 
origine ■ 
Ecco come difeerrevano fopra vane coit» 
ghietture , e fenza fondamento . Erano cie- 
chi che nulla più ravvifavano nel Salvato- . 
re di quel ch’egli avea di comune con tutti 
gli uomini. Ma perchè la loro cecità prò- nubac ergoje. 
cedeva dalla loro malizia,, egli alzò la vo- dJcènsT'^&^^ 
ce , c accendendofi il fuo zelo, parlò in “i?’,; & 
un tuono- più grave , che indicava il fuo ^ 
fdegno . ^ non veni, ii. 

Egli era allora- in quella parte del Tem- miUt 
tpio dove 1 Dottori fpi'egavano la Legge , 

Temo II. F ed 
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«d egii tnedenmo faceva in e(Ta T uffìzio dì 
Dottore . Colà ci ripetè più volte quelle 
belle parole che avrebbero certamente' fciol- 
ti i loro dubbi > ^ gli avrebbero pienamente 
* iftruiti della verità ^ fe fofTero ftati capaci , 
d’ intenderle . Quando voi vedete me, ve- 
' dete un uomo di cui conof^ete il parenta- 
do, ma Ib opeee che fo, e delle quali fiete 
teffimon), vi moftrano eflervi in me qual* 
che cofa piucchè umana , perche fuperano di 
molto le forze di quella natura fragile e mor- 
< tale che mi è comune con elTo voi. 

Effe vi moftrano ancora che non fon ve* 

*■ noto a infegnarvi la ftrada della falute per 
parte di un uomo, che non v' ha Alila ter- 
ra uomo che m' abbia potuto dare tal com- 
miflione ; che il miniflero che efercito pref- 
fo di .voi , r ho da una potenza Superiore » 
dal fupremo Padrone dell’ univerfo, che voi 
non conofcete, quantunque fpanda da per 
tutto i fuoi lumi , dal quale come da for- 
nis-Ego feto gente procede ogni verità. Io fochi egli è; 
Sfo’tum't & e lo fo, perchè vengo a fuo nome, e perché 
^gii hj mandato « 

Le parole di Gesùt^ che dovevano del 
. tutto fbddisfare i' fuoi nemici , e far loro 
- - concepire Quanto foifero felici di averlo per 

maeftro» altro non fecero 'che irritarli; di 
maniera che in vece di vie più amarlo, con- 
. cepirono contra di lui maggior odio^ mag- 
m. Qo*tt- gior rabbia, ed invidia . Altro non cercava- 
^"'re”lnde“”, Toccafione, e i mezzi di prenderlo, 

^^emo mifit e di ucciderlo. Ma egli era troppo ben cu* 
nu5 > quia non- ffodito, e nefTuno ardi: toccarlo, perchè noti 
era ancor venuto il .tempo in cui doveva 
darf) egli medeOmo nelle lor mani. 

Frattanto il popolo continuava ad udirlo 
ti credid^nt volentieri . Molti 'ancora, avendo creduto 
. .r in 


Digitized by Google 


pART.III.CAP.XXXI.eXXXIl. 8^ 

in lui y dicevano fra di loro : Penfate voi che 
quando verrà il Melila, farà più miracoli che 
non nc’fa quell’ uomo? ^ 


Ex votantatt tmentit ntté , J/r. 6. In teriìi tjuti 
^ Sfr. 7- Siuià quareiaat eam interimert . S. Cbrffoji. 
He, Hpm. 48. in J»an. (T nlii, & eon’gruit ftqumti^ 
taf. 8. Satrameatum Cireamc’fionis in Ugt non infli^ 
tatam , fed obfervatum . S, Them. i. 2. qaalt. loj. 
art. 1, ad j. vide Gen. 17. 9. Circumcìfie fiatii* ad- 

bththatur medieimtntu'i , yide It^uales Hetréoram librot , 
Qaod autem Circumcifio , ut & alia veterit legit Sacra- 
menta , effet fignifieativa , non effiBiva grafia, & euad 
in ea qaidem, no» autem per eam, fed per fidem dire- 
tur gratin: vide S, Thom. 3. part. quafl. 61. art. 6. & 
DD. ibi- IO. Seeundum aceeptiouem vultut, id efi per- 
fonarum . Syr. 1 1. Ex voluatate mentit mea , ftu meé 
ip/fui • Sfr. ti. yerax . Gr. 

CAPO XXXII. 

Gesù fi coHctlìaf affetto di molti Eéreì, e fpeziaU 
mente di eoloro eh' erano mandati da' Sacer- 
doti ^ e dt^ F arifei per prenderlo , 

Q Uelii difcorlì, che lì fpargevano fegre- 
tamente nel popolo, vennero all’ orec- 
~chie de’ Farifei , che ne rimafero fpa- 
ventati. Subito lì adunarono, e rifolfero di 
comun parere , che lì tnandaflero i miniUrì 
a prender Gesù, e a condurlo in prigione» 
Appena i miniftri ebbero ricevuto un ordine 
sì violento, e sì ingiullo, che andarono tolto 
per elèguirlo » Ma al primo afpetto di un 
Uomo-Dio reliarono lìupefatti. L’aria mae« 
Aofa del Tuo volto ■ li colpì , e li difarmò . 
Perdettero in un ilìante tutta la loro fierez* 
ca, e lìetterq come immobili, fenza aver mai 
ardimento di far alcun attentato. Ciò che 
più li rapì, fu la fua parola, ch’entrava nel 

F 2 ‘ lo- 


cebant ; Ctitt* 
ftns cum we* 
ncrit , num- 
quid plura fi^ 
gna facictquT 
qu« hicfacit! 


Jotri. c.r. a il». 
ti. ad fin. 


foen, t. 

' xnci I. Audi*, 
runt Fharifiei 
turbam mur- 
• murantem de 
illohzci&mii- 
feront Ptincj- 
p<s,& Pharìfifi 
miaiftrDi ut 
apprehcA^crU 
eum. 
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loro cUorC) e faceva che fi dimenticatTero il 
difegno per cui eran venuti . 

* Afpettate ancora un poco, diceva loro, 

tempo . Allora vi 

aIhuc modi- darò tutto il potere fopra di me: e quando 
vobifcum rum, mi avrete tolta la vita, ritornerò a quello 
quimemlar!” h* mandato . Allora pentiti dc’voftri' 

falli, e rifoluti di feguitarmi mi cercherete; 
wxiv Qusre- trovcrcte . Bramerete indarno di 

tismc,^>non Vedermi, e di parlarmi , come fate ora. Per- 
ubi Ugo rum , chè farò in un luogb inaccelTibile a voi, e ad 
flisvemre*?**' ogni uomò mortale . , 

Rimafero attoniti a quelle parole che fu- 
ruiu*erg?j“- ofcuriffimo, enigma. Perlochè 

dai ad Tcmt:t- fi domandavano 1 ’ un 1 ' altro : Dov*e andrà 
ituru^2),quia egli, che noi non polliamo trovarlo? Gli 
mu"rùm'?NrtI Verrebbe vaglia per avventura di andar a pre- 
dtcarc a’ Gentili, che fon difperfi nel raon- 
tiumitnniseft, do? Che vuol egli dite, quando ci minac- 
tcs. . eia , che lo cercheremo , c non lo troverc- 
mo, perchè farà in un luogo dove noi non 
m‘«; potremo andare ? 

5 “l'ns'fS,™ Ecco come quelle menti rozze difeorreva- 
ego, vos non no fra di loro; non prendendo quaumai nel 
potè » veni- fcnfo le parolc del Figliuolo di Dio, 
che continuò fempre a illruirli tutte le fede 
fino all’ ultimo giorno , che celebravafi con 
vh^moautem grande folennità. Comparve allora nel mezzo 

«‘i5iutis"^8a- ^0®® • S® f 

bat Jefits, & no ha fete venga da me a bere un’acqua af- 
ccBsisiqaisfi- fai migliore, e piu abbondante di tutte quel- 
me’, &bUMt; le della terra. Perchè vi aflicùro , che chi 
erèdìrin’iml crede in me, avrà dentro di sè, come dic«' 
la Scrittura, un fonte di acqua viva, che • 
de ventre icorrerà perpetuamente nel tuo feno. 

^entaqu»»!- Voleva loto indicare per quella fonte lo 
um diau ‘dà Spirito fanto , forgente inefaufta di luce e - 
Spirita qucffl <ji verità, chc dovcva feendere fopra i F«- 

, de- 
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deli , ma che nefTun di «{fi aveva ancor ri- «rrt 

cevuto in una maniera vifibile, nè con quel- eunuNTnduiu 
la* abbondanza eh’ ci riferbava ad un altro 
tempo, perchè non era ancor falito nella Tua smajefusnònl 

gi ori 3» rificatus. 

Ma benché le fue promeffe non fodero 
meglio ricevute della fua dottrina, alcuni 
però nel fuo uditorio dicevano: Quell’uomo 
è un vero Profeta: altrf differo: Quelli è il K^^AiiFmcc- 
MeHìa : altri per lo contrario lo difprezza- 
vano. Il Meffia, dicevano, verràforft, co- 
ine quelli, dalla Gallilea, eh’ è l’ultima del- 
le noftre Provincie ? Non fapendo le partito- 
larità della fua nafeita, nè le azióni mara- 
vigliofe della Aia vita, che non volevano 
conofeere, nè imitare, ciò che aggiugneva- 
no, inoftrava chiaramente, non ^perelfiin sc*-"tur’a°d7 
qual luogo, nè come folTe nato. LaScrittu- cic.'quia% fe- 
ra non dic’ella in termini formali, cheilMef- 
, Aa farà della ftirpe di David, eche nalcerà m"ìd "“énlc 
nel borgo di Bettelemme , luogo dell’origine 
di quefto gran Principe? Quindi a cagione del fio itaque faéia 
^ Salvadore fecefi rumore , e tumulto nel po- proplerevm'l* 
polo. 

Non fi può abbaAanza ammirare cortie i 
miniftri, che avevan ordine di prenderlb , 
noi prendeffero, quando lo potevano fenaa 
difficoltà non oAante il lor turbamento, e fcdnemomifit 
la loro confufìone j fpezialmente alcuni di 
effi che non avevano nè umanità , nè cofeien- 
za . Ma come non v’ha rifoluzione capace 
di rompere i difegni di Dio , fé ne ritorna- 
rono a coloro da cur furon mandati , perchè • ' 
non cb^r coraggio di mettergli le mani ad- 
dolio. I i^ontenci, eiFarifei, che gli afpet- 
tavano con impazienza, lor domandano dov* &Pharlffw^ 
egli fia , ciò che hanno fatto , perchè non iifc^”r*noa 
1 haa condotto, donde avvenga eh* abbiano ^ 

slxna- 
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«ivf.Refpon- sì iDiUmente efeguito l’ordine avuto . Il Aio 
Numquim^rrc parlare, rifpofero, ha un non fo che , che in- 
mo“Sicut**hic canta, cherapifce, e che lega le mani . Néf- 
homo. fun uomo parlò mai come egli. Non A può 
udirlo fenza reììarne Incantato, 
p , . E'che ? rifpondono i Ftrifei , farebbe mai 
rterontcrgoi^s poffibile chc vì foftc lafciati fedurre da un 
incantatore? Vedete voi ch’egli Aa feguitato 
«Ivin^Num^ da un uomo di riguardo? V’ha egli alcuno ' 
pibl"iiq.n's^ coftitijito in dignità , o alcuno tra’ Farifei , 
credidicineal e* tra’ Dottori , che hanno la chiave della 
feìs” fcienza', il quale abbia creduto in lui ? Egli 
h*c qu»'“nM è afcoltatP dalla fola canagKa, da gente ma- 
MUdiaffuntl ledette da Dio, da un popolaccio ignorante, 
che non ha mai ftudiara la Legge,* e i di cui 
Pentimenti meritano di eifere deteftati . 

. * Non tutti però in queft’ adunanza furono 
demos ad cos , dello fteflb parere . Nicodemo , che aveva 
id'eirntó"’! conceputa una grande ftima di Gesù d(^o la 
IxipSy! lunga privata conferenza ch’ebbe con enolui . 
11 . Niimquid Qgf tutta Una notte , diife liberamente agli 
dicathominé, altri ^ ch CI noiì potcva approvare li loro giu- 
dierit^ abipto i'dixio ,‘ che operavano con. troppa fretta , e 
quilfecTaV"' che la Legge proibiva il fentenziar un uomo, 

. che non foffe flato udito, nè efaminato. Ma 

ir perchè egli era folo nel fuo parere , A befla- 

tit.Rerponde- lui « gli domandarono con una fpe* 

rumei:Num- jie di ximproveTo , odi motteggio, le ancor 
?sùs»’ Kni'- egli folle Gallileo. Lo trattarono anche da 
Jidè ignorante. Studiate, glidiffero, le Scritture ^ 
ifopiwa'nS c vedrete che nella Gallilea non nacque mai 
furgit. alcun Profeta . ^ • -t 

Ma,perchè queftapropoAz ione pareva trop> 
lui Eirevtffi generale, e poco certa, fondata fopra un 
tù"t'unu^?ìt- falfo difeorfo, e le opinioni erandivife, fciol- 
22^“ fero l’affemblea , e fenza concluder nulla cia- 
fcheduno ritornò a cafa fua . 

CA- 
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I. foU rtfurreHionem compunUi . S./tugufl. frali. 31, 
Joann. ubi fubdit : Noluirunt tnim illum agaofctr» 
ftéfenttm , & feflta vidttunt fuo fceltn morttnttm . 

2. Secundum ftitfintiar» torporalet» , Lfr. bic , 6* alti 
pcfl S. Cbrff bom. 47. in Jean. 3. Rtgiones . S/r. 

Ditt quogut ofìavut ( fetnopegiarum ) $rit eclibtrrimus ^ 
atqu* famfUJJimtu • Levit. 22. 36. j. DoHrina Salvato- 
rit. S-Hitr. Zaehar.\\- dt qua Dtuter.ì%. ij. & alibi i 
& Jpiritus t/ut, dt quo Joet. 2.25. & alibi. ,6.Totut. 
S.Hitron. Bp. ad Hedibianty q. 9. ubi aliqui legunt , nec-' 
dum noiut , qui iji fenfut jfugufl. tib.Sj. 'qq. quaft. 6x. 
(ilonduniy inquit y fic apparutraty &e. 


CAPO XXXIII. 


V 


Gesà. licenzia la donna adultera y e confonde 
i Juoi accufateri. 


ad 11. 


G Esù lafciolli andare , e prefe la ihrada 
del monte Olivete, dov’era folito ri- 
tirarfi. per- far orazione, allorché era* in Ge» 
lufalemme . Di là ritornò^ al Tempio fullo 
fpuntar del giorno, e incontanente il popo- 
lo accorfe per udire quello incomparabile Dot- 
tore , che Tempre difpofto a ricevere , e ad 
iftruire quelli che lo cercavano , fecefì ad 
ammaeftrarli .. 

Gli Scribi poi , c'i Farifei fpesando di 
confonderlo co’ loro artifizi , gli condulTero 
una donna eh* era fiata colta in adulterio . 
Avendola polla dinanzi a lui nel mezzo del 
popolo,, gli differo : Maeflro, ecco qui una 
donna colta poco fa in adulterio. OraMoi- 
/ tè ordina nella Legge che fieno lapidee tuc- 
I " \ te. le donne trovate ree di quello delitto . 
Voi, che fapete tutto , che fpiegate , e cor- 
reggete le ^effe Leggi, diteci fui cafo pre- 
fente il volito parere . 

Quella lor domanda era un* infìdia , te- 
F 4 nendo 


8 . 

I. jefus aut/m 
pcrreait in _ 
monti Olìveti. 

II. Et di Inculo 
itera venie in 
Tempium , & 
omnis populus 
venie ad eum : 
& (eitcns doce- 
ba»cDS. 


111. Add ’cuBt 
autem ScrilKe. 
&Phariri;i mii- 
liercminadu^ 
tctio deprxha- 
tam , t. & aa- 
toerunteam in 
medio. 
rv.Et dixerunt 
ei ; MasiAer, 
hzc mulier 
■nodo depr*. 
henfa eft in a- 
dulterio . 

V. Inlege autC 
Moyfes man- 
davi! nobis hu. 
iusmodi lapi- 
dare. Tuergo 
'quid dicit? 


N 
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vi.Hocautcm chc U fua rifpofta doveffe 

diccbant tcn- porger lofo qualche occalìone di calunnia ^ 
t^cnVaccilòi- o di contefa . Ma codefti furbi avevano a 
a^Vro''i'r'cn- fai^c con un Uomo-Dio , che non poteva ef- 
fi?m /'digito imbrogliato dalle lor fortigliezze , c ca- 
fctibebat ia pace di confonderli tanto colle fue azioni , 
' ' quanto colle fue parole . 

£i cominciò dall’ azione. In primo luogo 
lì abbafTa, e per moftrar aver egli in orrore 
, la loro malizia, fa villa di non intender la 
loro ingannevol propofta ; li lafcia dire , e 
fembrà unicamente applicato a fcrivere col 
vii-cumergo dito alcunc parole fulla polvere ; ma final- 
»terroHnm mente, periiftendo ad interrogarlo, fi alza, 
Skdìikers-c^ì fi voglie verfo di effi , e chiude a tutti la 
bocca con quelle parole : Chi di voi non fa 
nius in ’iium di clTer reo di alcuna colpa, lanci la prima 
pietra contra quella donna, 
vui.ztitenim Ciò detto di nuovo fi abbalTa , e ricomin* 
fcri^^'’‘"n eia a fcrivere. Ma avevali talmente sballor- 
*51^ Audientes » ®be noli potendo più ftarfene alla pre- 
MBunilnr"*- fi ritirarono alla sfilata, « fen- 

fSuit.incìpie- za dir parola. I più vecchi, come ipiù fver- 
tmsi&nmnl gognati, furono i primi a parlflre , e final- 
a muiì/*^“‘n mente eflendo tutti fpariti , Gesù fi trovò 
S!*Erigen‘s*iu- quella donna ^ ch’era rimalla nello 

tiw fe JcCm , fielTo luogo , non afpettandofi altro che la 
jteT.ubi morte. Allora egli fi alza con un volto giu- 
8Sm*'NemoK' Hvo, e Come un vincitore , che ha mHì in 

nemici , Donna , le dille , do- 
nciiid , Domi- ve fon iti coloFo che ti accufavano ? Nef- 
t^jefus-Nec fun di effii ti ha egli condannata ? Nò , Si- 
gnore, ella rifpqfe. Giacché così é, ripigliò 
noTìpccTw/ Gesù, nemmen io ricondannerò. Vattene, e 
guarda bene di non ricader più in peccato . 

CA- 

I. Htee hìjloria adultera in Sfr. dttfl , fei rteifìtter 
ab omnihui Latinit PP. T. ^mbrofio , ,8. Hi. 7. 

t. /lufuft. lih, A. de Conf. Evang. taf. 15. & ttnrif . 
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V Quod jri<iu€nttr facirt feltnt qut reffondert aolunt im- 
fcttmna indigna/jut rogantiiut . Cegnita miM forum ma- 
tbiaatione fingtbat fi in Urrà fcribert y ntc bis afttndtrt 
■ vg dietiaut . Eutbfm. tre . 


^ C A P O XXXIV. 

Ifiruzìoni che Gesà dà a'/uoi nemici , che 
indarno proccurane di catturarlo. 

K 

I L Salvadore fenza dubbio licenziò da sè 
quefta peccatrice tutta penetrata dal do> 
lore delle fue colpe . Ma egli poi volle at> 
tendere alla converfìone de’fuoi accufatori , 
o de’ loro complici, che aveva pubblicamen- 
te confuH , non con amarezza d’animo, ma 
per fincero defìo della loro falute . 

Profegui dunque ad iftruirli dacché fé gli 
prefentò l’occafìone, e moiirò Tempre verlb 
di e(Ti tanta bontà, quanto era l’odio e la 
gelofia eh’ eglino avevano contra di lui . 
Scuoprl loro i gran beni eh’ erano in lui ri- 
poni , e eh’ ei reeava al mondo . DilTe lo- 
ro, ch’egli era quella Luce, fenza cui nulla 
* può farli di bene , nè chi che fìa può cam- 
minar dritto nella (Irada del Cielo j che co- 
loro che lo feguivano , non camminavano 
nelle tenebre 4 che avevano Tempre una viva 
fiaccola che , gl’ illuminava , nè quefta là Tpe- 
gnerebbe giammai. IFariTei ftavano attoniti 
a ciò che lor diceva . Ma per quanto dicefTe , 
non poteva far loro guftare le verità eterne , 
perchè amavano piuttofto dicenTurare la Tua 
dottrina che di approfìttarTene. 

Gli opponevano , che la (eftimonianza 
cIm rendeva di sè medefimo , non era vera, 
nè per confeguenza da accettarTi. Egli rifpo- 
ie : Quantunque io parli di me medelìmo , 

non 


To.r». e.-f, a 
v.ia. aiìa. 


loan. «. 
xii.Iterum er- 
go locutus eft 
eisjefus<dict$: 
Ego fam lux 
mundi : qvi f»' * 

quitw mc,non 
ambular in tr- 
nebris , fed ha- 
bebit I. lume* 
vie». 


Ktif. IKxenint 
ergo ei Phari. 
Cri : Tu di K- 
iplotelHmenift 
perh^es: tclli- 
^onium tuuin 
aoneftverum. 


/ 

/ 
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jèfùwKi‘t pertanto fono tncn degno di fede . Il 

ti«iniOT[Lm“ donde fono venuto , dee farvi credere 

perhiteo""de elfer io affai lontano dall’ ingannar altrui* o 
Mìmora dal lufmgar me ftelTo . 
fcfoTnde«ui* So che gli uomini fi lafciano bene fpeffo 
& quo vado ; fedurte dall’ amor proprio , il quale fa fem- 
fcitis unde ve- pre talli ritratti ^ ma so altresì che nel luo- 
aut quo dontJc veogo, e dove vo , neffuno può ef- 
ier foggetto a quella cieca pafiìone : e vi pof- 
fo dire , che in tanto voi mi ricufate per te- 
ftimonio della propria caufa , in quanto che 
non conofcete il luogo della mia origine , e. 
della mia prima nafcita. * 

d^'^“carnem ^ miei giudizj Don raffomigliano a’ voftri ,, 

1. iudicatis : che fono fondati fopra difcorfì umani , e fo- 
quemquim . pra la relaziona de’fenlì, fempre fofpetta , 
tempre incerta , e il più delle volte ingan- 
nevole . 1 miei par lo contrario hanno per 
^'ègo^ludi- fondamento cognizioni chiare, certe, infai' 
verl!m«i?!qSS pertanto io voglio giudicar al- 

i?dc o & uì fé tuttavia lofaceffi, i miei giudizi 

non potrebbero cfferc fe non giudi e veraci , 
come vegnenti da una fapienza piucchè urna* 
'xvfi. Kt in na . Oltre di che mai io giudico foto, ma 
fcriptrm'cft'; fempre col mio Padre, che mi ha inviato qui • 
quia duorum « vìvere con effo voi y e a falvarvi . Egli mi 
ffimo^umve- fervo ancora di un teltimonio irreprenlibue,^ 
'^'’xviu.* Ego c la mia parola appoggiata alla tua autori- 
raSliiSm *^r- ^en merita di etler*^ creduta ; poiché fcv 
fò^ternmr voAra Legge due o tre teftimoni 

«iùm^pcrinbet baftano a render credibile una verità . 
fitme^ateir'." Q.ui i Farifeì moftraron vifibilmento la ma- 
lignità , c la finzione dei loro cuoee . Già 
fa pe vano , ehe quefto Padre di cui parlava 
Gesù , era il fuo Padre eterno , lora Dio, e 
lor Creatore : lo fapevano, perchè egli ave- 
vaio lor detto , e non ne faceva miftero . 
Finfero nulladimeno d’ ignorarlo , e gli dif- 
. r fero. 
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ferO) che infegna 0 e loro dove folTe fuo Pa- 
dre, come fe flato foflie un uomo , cui poter 
ricorrere per averne il rifcontro . Pretende- 
vano impegnarlo con si fatta finzione a fpie- 
garfi più chiaramente fopra quello ponto , e 
trarre dalla rifpofta di lui* un più apparente 
pretello per nuovamente calunniarlo. 

Ma egli , che vedeva il fegreto del loro 
cuore, e fapeva aver efiì più bifogno di ef- 
ferriprefì che illuminati fopra un punto che 
non dovevano ignorare : Voi , difie loro , 
vi liete accecati da voi medefimi , per non 
conofcere nè il Padre , nè il Figliuolo . Se 
iapefle chi io mi fia , faprefte a un tempo 
chi è mio Padre : perchè io fono la fue im- 
magine , ed egli fi fa vedere in me a chiun- 
que non fi4 prevenuto da qualche maligna 
paffione . 

Gesù moflrd la grandezza , e la fermezza 
del fuo coraggio in tal incontro, in cui ve.^ 
deva la fua vita in pericolo. Era circondato 
da una moltitudine di uditori per la maggior 
parte fuoi nemici j li riprendeva con una li- 
bertà che conveniva a lui folo in una lunga 
loggia del Tempio, dove ferbavafi il teforo*, 
, e nulladineno comparve feropre intrepido , 
parlò fempre da padrone , benché parlaflfe ad 
uomini fieri , e vendicativi , e in apprefib po- 
tenti , e di un gran credito in tutto il pacfe . 
Ma non efi*endo peranche venuta l’ora fua , 
nefliino ardì flender una mano contra di luì . 
Que’ medefimi che non lo amavano , lo ti* 
fpettavano, e temevano il fuo zelo. 

1. Tnv 4 »Ut fiU. Sjir. a. Corporalità . J/r. J. pea- 
ter. 17. 9. < 5 r 19.' 1$. & aiiii. 4. Hi»e partieula, forfi' 
tati , aptfk a Sjr. & tjut loto Gneea habeat i nmimm . 

* j» ’ 


XIX. Siccbant 
ertoci: Ubi di 
Patertuus’Re- 
fpondit Jilus : 
Ncque me fci- 
tis , ncque Pa- 
trem mcum. Si 
me (circtii . 
forlitan 4 - & 
Patrem mtum 
fcivtis. 


xf. Haec vcrbs 
locutus cfl Je. 
fiis in Gazo- 
phylacio , do- 
cEiinTemplo; 
& nemo appre* 
hendit cun , 
quia nccdunt 
venerar borq 
eius. . 
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Jam. e. 8. a 
V. ai. o4 I), 


Jtan. 8. 
ni. Dixit er- 
KO iterum eis 
Ictus : Ego va- 
da , & quxre- 
tìs me , & in 
peccato veltro 
tnoriemini . 
Quo ego vado , 
non poteliis ve- 
nire. 


nii. Dicebnnt 
ergo Judni : 
Mumquid in- 
ter6ctet lémet- 
ipruniiquiadi- 
siit I Quo ego 
vado , vos non 
poceSis venire? 


sani. Ctdice- 
bat eis: Vos de 
«IcorAim eftis , 
ego de fuper- 
nn fum : vos 
de mundo hoc 
ellìs , ego non 
lum de hoc 
ramido. ^ 


ntv. Dixi er- 
go vobis, quia 
moriemini in 
Mccatis ve- 
Sris. Si enim 
MN) credidcri. 


Gesù continuando il fuo difeorfo^ ijlruifcey 
e minaccia i fuoi nemici- 

D I codefte armi egli allora fervivafì per 
metter a dovere quegli animi fuperbi 
ed indocili . Vi aggiunfe la minaccia , che 
aveva già loro fatta. Io fono per lafciarvi. 
Quando non mi vedrete più, mi cercherete, 
ma troppo tardi. Una volta che il peccato. 
Quel mortale veleno, abbia guadagnato il*vo- 
firo cuoit, il male farà irremediabile, e voi 
morrete nell’ impenitenza. Non v’ha uomo 
al mondo capace di trarvi da quello mifera* 
bile (lato, e di condurvi dove ip vado. 

Sorprefì a quelle parole, domandavanfi l’un 
l’altro : Che vuol egli dire , che noi non po- 
tremo andare dove egli vaP Si darà egli per- 
avventura da sè medelimo la morte ? Un pen> 
fiero sì Aravsgante non poteva venir in men- 
te fe non ad uomini appallìonati e maligni. 
11 Salvadore lo confutò fubito con la feguen- 
te rifpolla. Voi potrelle comprendere ciò che 
vi dico, fe conofcelle me , e conofcelle voì^ 
medefimi. Non è maraviglia die quegli che* 
vien dall’alto, in alto ritorni , nè che que’ di 
quaggiù non polTano da. sè medelimi folle- 
varh in aito . 11 luogo della mia origine è 
il Cielo, della volita la terra. Non vi ftù- 
pite dunque , fe liete pefanti a fegao di noa 
poter falire dietro dì me, dove debbo anda- 
re, e dove mio Padre mi afpettà. 

Quanto poi alla morte funefta che vi ha 
minacciata, v’ha quefia dilfèrenza tra voi e 
me, che io non fono del mondo, e voi sì^_ 
che vivete fecondo le maliìme del mondo dì-,.' 

retta- 
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rettamente oppofte alle mie . Perciò ri di- 
co , che morrete nel voftro peccato : e in ef- 
io di fatto morrete , fe non credete che io 
fono quei che io dico di eflere . Perchè la 
voftra. incredulità farà una forgente di pec- 
cati, da cui nafcerà l’impenitenza, cui fuc- 
cederà una fatai morte. 

Quella minaccia benché terribile li roolTe 
sì poco, che ofarono domandargli freddamen- 
te chi egli foife , e quale il Tuo carattere. 
Ma Gesù (limò bene di rifponder foltanto, 
ch’egli non prendeva altro carattere fe non 
quello ch’erafì alTunto fino dalle prime vol- 
te che aveva parlato con ellì ; che con quel 
tnedefìmo carattere voleva eifer ricevuto ; che 
aveva da riprendere in e(lì molte cofe; che 
nondimeno contentavad di moftrare la loro 
iirana cecità , e la loro pertinacia in non 
credere ciò che loro infegnava , benché avef- 
fero ogni motivo da prellarvi fede, e dicef- 
fe foltanto ciò che aveva apprefo da quello 
che lo aveva mandato, che è la verità ftèffa . 

' Ma egli parlava ad uomini increduli , e 
oiìinati che chiudevano gli occhi per non 
conofcerlo per quello ch’egli era. Aveva lo- 
ro detto», che non aveva altro Padre che 
Dio , e che da parte di Dio era venuto al 
mondo . Nondimeno non giudicavano allora 
eh’ ei parlaffe di quello Padre , finché lo di- 
chiarò loro, dicendo: Quando avrete alzato 
da terra il Figliuolo dell’uomo , lo conofee- 
rete più che non avete fatto fin ora . Ve- 
drete che non fo nulla da me^ che parlo 
fecondo le iftruzmni di mio Padre ; che ho 
ricevuta da lui la mia miilìone; ch’egli mi 
alfìfte fempre , né mi lafcia mai folo , per- 
chè vede che fo ciò ch’egli vuole* e che gli 
è più grato. 

Egli 


tit quia- ego 
fum.Diorieini. 
ni in peccato 
velilo. 


XXV. Diccbait 
ergo ei: Tu 

quisei? Dixìe 
eis jefus: Frin- 
cipium , qui t. 
& loquor vo- 
bis. 


XXVI. Multa 
habeo de vobis 
loqr.i , & indi- 
care : fed qui 
me mifit, verax 
eli: &egoquaB 
audivi ab eo , 
haK loquor in 
mundo. 
xxvii. Et non 
cogooverunt 
quM Fatrem e- 
ins dicebat De- 
nm . a. 
xxviii. Dixit 
ergo eis Jefus : 
Cum exutave- 
ritisFilium ho. 
minis,tuBc co- 
gnofeetis quia 
ego fum , & a 
meijrfo làcio 
nihii, fedficut 
docuit me Pa- 
ter , hoc lo- 
quor. 

xxix.Etquime 
oiìfit 1 nMcum 
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diceva quefte cofe con tal foavità » 
lum-'iquia^c^ che quantunque parlalTe della maniera igno- 
ci.tàc^sCptr. miniofa con che doveva morir fuUa Croce, 
k^iieSt* mu'i- tuttavia C conciliò l’amore di molti fuoi udi- 
in euin'.'*'™"* a’ quali promife che perfeverando nel- 

è”ò* ^fiis^'ad c fegUendo Tempre la dottrina loro 

cm qui credi- infegnata, farebbero fuoi veri difcepoli; che 
ipi avrebbero una cognizione della verità mi- 
g^iot® ‘J* quella che avevano avuta fin allo» 
vert pifcipuii e che per ultimo, entrata che folfe nel- 
nui. ÈVov la lor mente la verità , e dalla mente fo(Te 
tmmVftMrì- pafiata nel cuore , goderebbero una perfetta 
w. libertà. 

I. A prineifio , qutd & Itjuor . Gr. vtlfetundam tftt, 
^uod inctpi ut loijUtriT , <]ued diri vobit a prineipio . 
Nenamt in Parapbrafi . >• Quod de Patte lofueretut 

tit . X/r. 


CAPO XXXVI. 

*.*n'aììt '* vedere agli Ebrei Increduli ^ che non 

fono veramente Uberi : perché non fono figli- 
moli n'i di Dh , nh di Abramo , ma del De- 
• monio . * 

• 

G Lì altri Ebrei che fi opinarono nella lo» 
ro incredulità , prefero in mala parte 
le parole di Gesù, e come ogni fpirito fu» 
perbo è dilicato fui punto di onore , fe ne 
offefero altamente , perchè quantunque fog» 
giogati dai Romani, tuttavia vantavano an» 
Joan.t. avanzo di libertà, 

f ”d"runt ef • Noifiamo, glidilTero, della ftirM di Abra» 

^rmnAbrah» mo , di quella ftirpe sì nobile , che non ha 
rouf ’fetvivu tnai faputo cofa Ha fervitù . Perchè dunque 
Swm2do“*'tù ptotnettete voi la libertà a gente nata libe* 
«itiU '*> * fu‘mai fchiava? Il ^alvadore 

^ * non 


/ . 


1 



Di^iliZ' 





Part. ih. Cap. XXXVI. 95 
ìion fì fermò a ribattere la loro fuperbia col 
metter loro fotto gli occhi ! la wgegnofa 
fchiavitù che i loro antenati avevano fodèr- 
ta fotto tanti Principi idolatri , che gli ave- 
^vano fottomeflì alle loro leggi . Egli badò 
folamente a moiftrar loro che mal a propo- 
sto fi figuravano una libertà affatto diftèren- 
te ^a quella che lor prometteva. • 

Egli parlava della libertà del cuore , del- 
la indipendenza che l’uomo interiore ha dal- 
le creature , della' libertà di cui godono i 
Santi, e che è un frutto della verità. Que- 
lla in fatti è una condotta di vita fempre 
collante, lontana da ogni batfezza, regolata 
fu i foli configli della Sapienza divina, che 
confitte finalmente in una fornmeffione vo- 
lontaria deir appetito alla ragione , c delle 
ragione a Dio . Gli Ebrei per lo contrario 
penfavano alla libertà dell’ uomo etteriore , 
* che fempre foggetto alla tirannia delle paf- 
fioni, è piuttotto fchiavo che libero. 

Gesù, volendo difingannarli, diceva loro: 
Ogni peccatore diventa fchiavo del fuo pec- 
cato; e quantunque per nafcita, e per con- 
dizione fia libero fecondo il corpo , non lo 
è fecondo lo fpirito . Dal momento adunque 
In cui fi foggetta ad un tiranno si crudele , 
dee confiderarfi come uno fchiavo . Che fe 
lo fchiavo non è erede del padrone cui fer- 
ve, e la cafa ove foggiorna come fervitore, 
non è fua , e non 1’ abita fe non in.^quanto 
- vi è tollerato; quando il figliuolo > e l’ere- 
de legittimo vi fta per fempre : fappiare^ 
che' Dio che comanda a tutti gli uomini, e 
che vuol ora ricevervi nel numero de’fuoi 
doinettici, non foffre nella fua cafa ì pecca-, 
tori» fe non come fchiavi ribelli, e che d« 
etti li caccia feitza pietà , quando. divengati» 

incor- 


mntiv. Refpon- 
dic eit Jefiis : 
Amen amen 
dico vobis,quta 
omnis qui 6l- 
cic peccatum. 
fcrvus eli pec- 
cati . 


XXXV. Serve* 
autem non ma- 
net in domo fa 
zterniim.lilius 
autem mance 
in zterauDi. 
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ìflcorreggìbili*. Se dunque credete con ragio< 
ne che non iìete da voi medefitni fé non pec- 
catori, e che il peccato regna in voi , non vi 
afpettate miglior forte di quella che è de- 
ftinata a’ peccatori . 

w*vi. Si ergo Una fola ftrada vi refta per trarvi da que-" 
raverit.vere li* fta fchiavitù. Pregate ilFigliuol unico di Dio 
ben i.eritis. Comunichi per grazia la fìgliuolanza 

divina, ch’egli ha per natura, acciocché ri- 
entrate nella vera libertà de’ figliuoli del Pa- 
dre celefte. Non v’invanite di cfTer venuti 
^ 11 . Scio da Abramo. So ch’egli è voftro padre. Ma fe ' 
S»*rtis^’’fed fofte fuoi degni figliuoli , non cercherefte, 
?e“rVcr«Tqu?à *^0™* > * mczzi dì tormi la vita. Quello 

«pTt*"iÌ“v^ nero efecrabile difegno procede dalla durez- 
za del voflro cuore, fempre infleflibile eri- 
belle alla mia parola. Ma non mi maravi- 
glio che abbiate una si ftrana averfìone a 
ine , e alla mia dottrina . Ne fo la cagio- 
mviti. ego ne . £ pure tutto quel che vi dico , Pho ap> 
?!ìmmmeum! pfclo da mio Padre , e ne ho certa cogni- 
ioqoor:*voi zione . Mb'Voì non fate ciò che vi ha in- 
patra ve- regnato vouro padre. 

wIxÌr/ÌtcV a quefte parole gli Ebrei,, i quali teme- . 
r^eVf'pàtér ch’ei foffe per rinfacciarli delPempie- 
eft'l'Dijdt’eit commeffe da molti de’loro padri , 1» cui 

jefós ; Si Alii ignominia fembrava cadere fopra di eflì , Io 
opera Abraha interruppero , e proccurarono di cuoprirfi col 
*“’**'** nome gloriofo di Abramo, che riconofeeva- 
no per capo e per ornamento del loro po- 
mIo. Àbramo è noflro padre, dicevano; noi 
namo figliuoli di Abramo di quell’ uomo si 
Tanto, sì perfetto, sì caro a Dio. 

A giufltficarvi , replicò opportunamente il 
Salvadore , non balla che fiate della llirpe di 
Abramo, le non avete le Tue virtù . 'Mollra- 
te eh’ egli è vollro padre col far opere lbmi<- 
glianti alle fue. Se fofte fuoi vert figliuoli, 

porre- 
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porrete la voftra gloria nell' imitarlo. Ma i 
voftri fentimenti fono affai centrar) a quelli 
di quell’ uomo sì lodevole per la Tua man- 
fuetudine , e per la Tua carità. £i non pen- si.NoncaQ- 
fa ad altro che a far del bene a tutti ; e mrint?S“! 
voi altro non cercate che farmi morire » 
quando fon difeefo dal Cielo per annunziar- buiocutussa. 
vi le verità che ho apprefe da Dio medefi- ^óTHocAbra- 
tno. Abramo non ha mai fatto cofa fimile. xiTvos"&lìt[s 
Voi avete certo un altro padre , del quale 
imitate la malizia, e la crudeltà . i^nrìtaq^ei: 

Qui punti fui vivo, c tutti fdegno rifpo - catione non fu* 
fero acerbamente : Noi non fìamo baflardi nè paVrc"m'liate- 
fecondo la carne , nè fecondo lo fpirito . I 
noflri maggiori non erano infedeli , la no- 
flra fede non è men pura del noftro fangue . 

A bramo è nollro padre fecondo la carne , e 
noi fiamo tutti difcefi da lui. Ma il noftro 
padre fecondo lo fpirito èDiomedefìmo, nè > : 

noi ne riconofeiamo verun altro. 

Se Dio foffe voftro padre , ripigliò il Sai- *it,. i>f,rt ct- 
vadore, mi amerefle. Io fon ufeito dal feno 
di Dio : perche fono venuto qui per parte flc-eifct, din- 
di luip ed egli ini ha mandato ^ e vi parlo me. Egoenim 
a fuo nome . Donde viene adunque che la "?vcni?^ne' 
mia parola non entra nella voftr’ anima? Don- t ftl 
de viene che i voftri occhi non foftreno la 
mia luce? La voftra oftinatezza vi fa fordi loquelit menm 

«lU coenofei- 

aiia mia voce . ^ tìs ? quìa non 

Quella pertinacia non può venire fc non 
dal Demonio, quel padre malvaggio, di cui “5't™;vo5c* 
non vi vergognate di dichiararvi figliuoli, p« re diario 
e di eleguire i difegni . Egli e il primo men- ri» patrìi ve- 
titore, e il primo omicida. Ha tatti morire «'.rneh^ml' 
tutti gli uomini facendo morire Adamo . Per 
le fue maligne e fahguinarie fuggeftioni fu 
commeffo il primo ammazzamento . Era fta- vcrìtas in co. 
to creato nel lume della fede; ma preferì la mendaéium'ot 
Tomo II, * G bugia" 
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bugia alla alla verità. Se raentifce, non bi> 
fogna (lupirfene. Fa il fuo meftiere: perchè 
è mentitore di profellione : è il padre della 
menzogna e della falfìtà. Altro non puòafpet- 
tarfì da lui . Voi dun<^ue come Tuoi imitatori 
e fuoi figliuoli non vi accomodate alla mia 
parola, attefb raveriione che avete alla ve- 
rità che v’infegno. ■ 

Nientedimeno fatevi pur a riprendermi > 
fe trovate nella mia dottrina, e nel mio co- 
ftume cofa degna di riprenfione. Ma chi di 
voi potrà convincermi di un menomo fallo ^ 
Se dunque non potete accufarmi in nulla fe 
le mie azioni , e le mie leggi fono ugual- 
mente irreprenfìbili ; fé vi predico la pura 
verità: perchè non credete ciò che vi dico* 
e che vi moftro con pruove convincenti? 

Io non vi dirò qui la cagione della vo- 
ftra incredulità: vi dirò folamente, ch’cfTa 
non viene dallo fpirito di Dio. Ogni uomo 
che 'ha per maeftro quello divino fpirito^ e 
che ne è animato , ode volentieri la fua pa- 
rola : e per confeguen'za fe voi non avete 
orecchie per udirla , è un fegno manifeflo 
che non fìete fuoi figliuoli. 

Gli Ebrei a quelli amorolì avvertimenti 
rifpofero con ingiurie , e bellemmie. Non fo- 
lamente trattarono il Salvadore da Samari^ 
i tano , e da indemoniato ^ ma gli dilfero di 
. piò, che lo trattavano in tal guifa non per 
invidia, ma per puro amore della vetirà. 

. Tuttavia quanto più elfi davano nelle furie, 

> tanto più egli moftrava moderazione e man- 
; luetudine . ' Si contentò di dir loro^ che non 
i era , come credevano, poflieduto dal Demo» 
nio ; che fe diceva loro la verità con più 
forza di quel che avrebbero voluto , non do- 
vevano credere il fuo zelo un furore da in* 

demo* 
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demoniatd , che egli noni aveva altra miri 
che di glorificar Tuo Padre ; che potevano 
bensì caricarlo d’ ingiurie , ma non fargli ve- 
nir voglia di rifentirfene ; che in Quanto uo- 
mo non cercava la Tua propria gloria , la- 
fciandone tutto il penfiero a quello fui qua- 
le andavano a cadere gli oltraggi a lui fat> 
ti y e che come fupremo giudice non lafcie- 
rebbe di vendicarlo da’fuoi calunniatori 1 

1. Liitra fanitat y & fanM libertas , ui tt taro 
tit imftrìoy & mtns Dti regatur auxilia-, X. Leo ter. t. 
dt jtjunio Penttt. 6 t alii . 2. ÌVoa eflit ae^uitfetnttt . 

SfT. j. Ejfttit . Or. & X/r. 4. Taetrotis . Gr. tF Sfr, 
5. If^ui mtndatii , •( ** -O'*'- oxflitat Sm 

Dorotbeus ftrm. $i qui eji do mendacio • 


CAPO XXXVII. 

It Saivadort ptomette £ fuot la vhé tiertii^ ì 
ajjicuri cht Abtama ha crtdttto ^ € fi 
è rallegrato in Iute 

I L Salvadore volendo temperare quella ter- 
ribil minaccia con una lieta promefla ^ Io 
vi afficuro y foggiunfe , che chi ofTerverà i 
miei comandamenti) mai non morrà ^ 

Gli Ebrei, che difprezaavano ugualmente 
le fue promeflc) e le Tue minacce ) gli rifpo- 
fero fubito t Ora coaofciamo più che mai 
che fei pofleduto dai Diavolo . Abramo è 
morto ) tutti i Profeti fono motti ^ e tu arr 
difei dire ) che coloro che o^rveraono i 
tuoi precetti , non morranno giammai ’ Sei 
tu maggiore del noftro Patriarca Àbramo? 
Sei tu migliore di tutti i Profeti ) che non 
furono rifpettaii dalla morte ? Chi penfi tu 
di etfere? 

vero) riplfd^ Oesù q che ie io de£ n 

. ' Gl me 


I. Xgo auteA 
non quf ro glo- 
riam mftn 1 :eft 
quiquzrat, S 
ia<licct» 


Toan, ii I. è 
t). tu ad iOé 


Jean. 8 . 

II. Amen ) 
amen dico «o> 
bis ; fi qois fer. 
monem meunt 
fervaverit i 
moitem non 
videbit in *- 
ternum . 

Ih. Dixerunt 
ergo Judzi : 
Nane cogno- 
vimus quia d«. 
■Donici habes. 
Abraham mor. 
tuus cil , & 
Prophetsi ; Se 
tudicis; Si quia 
fernlodem mefi 
feryaberit, ndil 
gufiabit morte 
in ztemum; 

lui. Nuiih 
quid tu major 
et patte noftrd 
Abraham, qui 
mottuuscaiA 


loo V I T A D I G. C. 
prpDhettmor* me medefìmo una lode che gli uomini non 
Sipfum’Sci" poffono giuftamente dare a sè medefimi , e 
d!rje£s^i”si che unicamente fulTìfte nella vana opinione 
del mondo» la mia gloria farebbe un nulla. 
Dica Di'hii eli: Ma mio Padre è quegli che mi onora dinan- 
qai'^^giorlficat zì a voì» quel de0o che voi dite voftro Dio: 
3leiti?qu^^ « pure voi lo ricufate per teftimonio» allor- 
us veflereft. ^j,g deponc in mio favore , e folliene colla 
fua autorità la mia dottrina. 

Iv. Et non co' Riceverefte fenza dubbio la fua teftimo- 
nianza , fe lo conofcefte bene . Ma che che 
diKro'"/ *ia diciate , egli è per voi un Dio incogni- 
non fciòcum, to . Perché come fi può fapere chi egli fia, 
bis.mcndax. quando fi chiudano gli occhi per non vede- 
f^rmon"in te le maraviglie che Tonnipotente fua mano 
eju* fervo, opera per me, af&nchè io fia conofeiuto per 
il fuo unico Figliuolo ? lo folo lo conofeo 
perfettamente ; e fe dicefllì il contrario, fa- 
rei un mentitore come voi, che contra ogni 
ragione vi opponete perpetuamente alla ve- 
rità che vi predico. 

In quello punto noi fiamo affai differenti : 
perche io non polTo ignorare le fue perfe- 
zioni , nè contravvenire a* fuoi ordini . Io 
guardo i fuoi lumi per feguirli , afcolto la 
fua parola per adempierla, fludio le fue in» 
' clinazioni per conformar ad effe le mie . 

Ivi. Abraham Ma ritorniamo ad Abramo , quel primo 
ni*aJir”'t'v1- padre del voftro popolo, che avete pollo in 
um^'vfdft ""lì confronto con me . Debtrà dirvi una cofa che 
M»ùn»efl’ vi forprcnderà , e probabilmente non vi 
piacerà i ma debbo dirvela per farvi vedere 
chi io mi fia . Quel gran Patriarca rifehia- 
rato dalla luce divina conobbe una volta il 
giorno in cui io doveva venire al mondo , 
e nel tempo, ftelTo concepì un gran defiderio 
di vedere quello beato giorno : lo vide , « 
n’ebbe una fomma allegrezza. 

Gli 
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Gli Ebrei non credendo che Abramo avef- ivfi. Ì5i*cruf*f 
fe mai potuto vedere un uomo eh’ era nato éum:^ìu1n!ìoa- 
tanto tempo dopo di lui, e dall’altro canto nondam“°S“ 
non rapendo precifamente l’età del Salvado- 
re , che le lue fatiche , e i Tuoi digiuni fa- 
cevano comparire più vecchio di quello eh* 
era , efclamarono tofto : Tu non hai ancor 
cinquant’anni , e vuoi farci credere di avef 
veduto Abramo ? 

La fua rifpofta fu si modella» che fen^a ivm.Dixitei* 
voler difputare con gente incapace di ragie* lmcn dfcol"o: 
ne , e fenza moftrar loro che difeorrevano bis , antequant 
male, giudicò che bafiafle il far loro fapere Rts^e^^fiunl 
eh’ egli era piucchè uomo ; dichiarando eh* 
egli era Tempre (lato . Fini pertanto il Tuo 
difeorfo con quelle parole: Vi dico in veri- 
tà, sì vi dico, ch’io era prima che Abramo 
fofle al mondo. . 

Quell’ ultime parole del Salvadore o^fero . 
più che le dette dianzi quegli animi mal con* 
tenti . Imperciocché quanto egli aveva br 
detto fino allora , tutto ad efli era parlo una 
pazzia ; e fi fdegnarono a fegno che diedero 
di mano alle pietre per lapidarlo. Ma Ge- i,t tuiewrt 
sù con una virtù Tuperiorc a tutte le forze ’ 

degli uomini fi liberò in un iftante dalle lo- cani. jetus au- 
ro mani. Si fóttralTe ai lor occhi in manie- fer&e>a^t«»S 
ra che difparve , e ufcì dal Tempio , Vifer* 
bando il facrifiziq della Tua vita al tempo 
desinatogli da Tuo Padre* 


1. Er»t tupitnf, X/>‘< 


' Tdm . e. *. 0 
t'.i. 04 f«' 


Jota. 9, 
t. Etpneter- 
ieas Jerui, vi- 
dit nominem 
cacum a nati» 
viute. I. 

t. 


ai. Et interro- 
naveruDt eum 
pircipnlicjus: 
Rabbt , quii 
{«cc^vit , hic , 
•utparcntese- 
jut , ut cacus 
luicerctur ; 


hi. Refoondit 
Jefus : Ncque 
nic pcccavit , 
«eque paremei 
cics;lcd ut ma- 
nifellentur a. 
opera Dei in 
ilio. 
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CAPO XXXVIII. 

Gtsù gu»r)fc9 il cieco ngto . 

T Uctavii come le perfecuziotii non lo 
diftoglievano daU’elèrcitar dappertutto 
la Tua carità, di maniera che anche quando 
era maltrattato , non (ì lafciava fuggir di 
mano qualunque occalìone di far del bene 
a quelli che incontrava per la llrada , vide 
paflando uno ch'era ciecò fin dall’ infanzia, 
e avendo di lui compallìone , rifolfe di gua> 
rirlo. “ 

Ma prima di operar quefto gran miraco- 
lo , rifpofe ad una domanda che gli fecero 
gli Apoftoli, che lo avevano raggiunto. Mae- 
ftro, gli diéfero, donde viene che quell’ uo- 
mo è nato cieco ? Gli accadde ciò per fua 
colpa, o per colpa de'fuoi genitori? Crede- 
vano non darfì difavventure , nè malattie , 
che non fodero caftighi di qualche peccato. 
Gesù dunque volendo difingannatli , dichiarò 
loro , che quantunque Dio affligga fovente 
ì peccatori colle malattie, non pertanto la- 
feia di tribolare anche gl’innocenti. 

Nò, rìrpofe, non dovete attribuir la dif- 
gràzia che da si' lungo tempo foffre qued’ 
uomo , nè a’ Tuoi peccati , nè a quelli di Tuo 

f tadre, e di fua madre. Il Creatore dandogli 
a vita ,, non ha voluto dargli l’ ufo degli oc- 
chi . Ma non crediate ch’egli l’ abbia fatto 
fenza avvedutezza . Ha pret'efo di cavarne 
la fua gloria , e per mezzo mio egli vuol 
ora far vedere la fua onnipotenza. Egli mi 
ha altresì mandato al mondo, acciocché efe- 
guifea i fuoi difegni , e m’ impieghi in ope- 
re dellp quali attende da me lolo l’ adempì. 

mento • 
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mento . Quefta c la mia. occupazione finché 
dura tutto, il giorno , cioè finché vivrò , e 
farò in iftatp. di faticare.. Perchè il giorno è 
desinato alla fatica , e lanette al ripofo. 

Come dunque la notte fuccede al giorno » 
e quando manca il giorno, non (i può più far 
nulla ‘y così io pofTo dire , eh’ effendo con voi , 
illumino il mondo e fono la Aia luce . Ma 
non vi farò fempre fra poco non mi vedre- 
te più : e allora fuccedendo al giorno lanet- 
te, non farò più tutte queftecofe che vedete, 
e che vi cagionano ammirazione .. 11. mondo 
involto datenebre, rigetteràja luce che avrà 
perduta , e di cui poteva sì utilmente fervirfì . 

Ciò detto fputò in terra , fece con la fali^ 
va del fango, e con e0b unfe gli occhi del 
cieco : rimedio 'più atto a fare che a fanare 
ciechi . Ma queAo mirabil medico operava 
allora come padrone delle creature , di cui 
difponeva a Aio talento , facendo loro pro- 
durre, quando ei voglia, effetti contrar; ai 
loro effetti naturali. Il fango fervi in tal oc- 
cafions , non a intorbidare la villa , ma a 
rifchiararla, e il cieco cominciò a vedere to- 
fto ch’ebbe adempiuto il comando che ave- 
va ricevuto di andar a lavarfi a’ piedi del 
monte Sionne nella Pifeina di SÌI0&. Nel che 
due cofe fono degne di offervazione : il mi- 
fiero, e il miracolo. 

Il miftero non iAà folamente nella guari- 
gione del cieco nato : fta ancora nel luogo, 
ove feguì . Perchè il qome della Pifeina che 
nella lingua fanta vuol dire Inviato, roollra 
.chiaramente quello che ha fempre prefo il 
carattere, e fatte le funzioni d’inviato del 
Padre eterno, e che ha data all’ acque la vir- 
tù di rendere non folamente la fanità a’ cor- 
pi, ma ancora la vita all’ anime. 

‘ G 4 II 


iv.Meoportet 

operar! opera 
eius qui miftt 
me,donec dies 
eft . 1. Venir 
nox , quando 
nemo poteft 
operati . 

V. QuSdiufum 
in mundo , lux 
fum munai . 




VI. Hzccum 
dixiflet.expuif 
in terram , 8 c 
fecitluTum ex 
{puto,&liniTÌt 
lucum fuper 
oculos eìat. 


vtl.Et dixitei: 
Vaile, lava in 
natatoria Si. 
loe , quod in- 
terpretatur 
AdUlua.4.Abiit 
ergo , & lavir . 
&veattvidi*> 


vili, ttaqiie 
vicini . & qui 
viderait cum 
prius.quia mC- 
dicuserat , di- 
cebant^Nonne 
hic tft qui fe- 
d(bat,& men- 
dicabat Alii 
diccbant:Quia 
hic ett . 
ix.Aliiantem: 
Nequaquam . 
fcd r.milis cft 
ci . Ille vero 
dicebat : Quia 
ego fua . 


*. Dicebant 
ergo ei : Quo- 
modo aperti 
funi libi ocu- 
li> 

xi.Refpnndit: 
lite homo qui 
dicitur Jefus, 
Iotumftcit,& 
unxit ocalot 
meos , & dixit 
mihi: Vade ad 
natatoria Si* 
loe , & lava . 
Etabii, lavii 
ft video. 


xii. Etdixerfit 

ci: Ubi eli ìlle! 
Ait : Ndeio. 

xiii. Adducuat 
eum ad Phari- 
&0S quiciKUS 

fucrat . 
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11 folo miracolo poi fece impreflfìone net 
popolo , che come ignorante e rozzo non 
ne penetrò ilmiftero» Ma ì più attoniti fu- 
rono i vicini , e i parenti di quell’ uomo , 
i quali vedutolo mille volte accattare la li- 
mofìna , e fempre cieco , appena credevano 
a’ lor propr) occhi, e domandavanlì l’un l’al- 
tro : Non è egli collui quel povero che Tem- 
pre allìfo nel medefìrao luogo , domandava 
la limoTina a palTeggieri ? Benché il fatto foT- 
fe vìTibile) fembrava loro incredibile « Alcu- 
ni dubitavano, altri alloiutamente negavano 
che folTe quel delTo, ma qualch’ altro che lo 
raTfomiglialfe . Altri nulladimeno più ragio- 
nevoli alfìcuravano ch’era quello fteifo : ed 
egli non lì occultava • Sì , diceva loro , fon 
io: non ne dubitate. 

Finalmente dovettero crederlo a lor mal- 
grado. Ma vollero Tapere chi gli avelTe aper- 
ti gli occhi, e come . Quell’ uomo , ei ri- 
fpoTe , che ap|(>ellalì Gesù , m’ ha pollo del 
fango fugli occhi , e m’ha comandato che 
vada a lavarmi nella Pifeina di Silue . Ho 
fatto quanto mi ha detto , fono andato, mi 
fono lavato, e veggo» 

Dopo una tellimonianza sì chiara -, e al 
Salvadore sì gloriofa, ognuno avrebbe dovu- 
to concepire per elfo lui llima , ed amore . 
Ma i Tuoi nemici , che in quell’ adunanza 
formavano il maggior numero , che trafpor- 
tati dalla rabbia , avevano rifoluto di ucci- 
derlo , domandarono al cieco : Dov’ è egli co- 
rello Gesù ? Ei riTpofe che noi Tapeva . Elli 
Tubi to lo prefero, e lo condulTcro a’Farifei: 
e ciò fecero per occultare la loro malizia , 
e per dare al lor falTo zelo qualche tintura 
di giullizta. Ma i giudici , e gli accufatori 
erano ugualmente ap'paliionati . 
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Il pretefto di -cui fi fervirono per calun- 
niar l’autore di un sì gran prodigio , fu la 
fantità del giorno in cui lo aveva fatto . Il 
giorno era di Sabbato, donde que’puntigliofì 
prendevano fpeiTo motivo di accularlo come 
violator della Legge. I Farifei interrogarono 
quell’uomo fopra la caufa, e fopra il modo 
della fua guarigione. Ma vedendo che dava 
la medelìma rifpolla che diede a coloro che 
lo avevano condotto , molti efclamarono cen- 
tra il Salvadore : Quelli non è un uomo di 
Dio , perchè non olTerva il Sabbato . Altri 
dicevano al contrario , che un peccatore non 
poteva fare si grandi miracoli. 

In quella diverfità di fentimenti, che for- 
mava una fpezie di feifma , Dio volle con- 
fondere l’orgoglio di que’ luperbi Dottori . 
Non potendo dunque andar d’ accordo in 
nulla , ed elTendo per nafeere una difunìone*, 
furono finalmente collretti a prendere per 
arbitro della lor differenza quello lleffo eh* 
era llato guarito) cioè un mendico, un uo- 
mo femplice , ignorante , e nato cieco . 

Gli domandarono adunque cofa egli pen- 
faffe di quel Gesù che dicevalì avergli relli- 
tuita la vifta. Eglirirpofe, non poterli dubi- 
tare che non foffe un uomo mandato da Dio , 
un Santo, un Profeta . .1 Farifei irritati dalla 
fua rifpofta , li fdegnarono contra di lui , di 
maniera che non potendo più dillimulare la lor 
paflìone, lo trattarono da birbone , e da impo- 
ftore , perchè diceva bene di quello eh* elfi 
odiavano, e volevano veder morto. Glidif- 
fero , che fin allora egli aveva ingannato il 
mondo, che fìngevafi cieco, e che infatti non 
lo era. -Dichiararono poi, che la fua guarigio- 
ne era fuppofta, benché per lo addietro l’avef- 
fero creduta vera , e la cofa foffe pubblica . 

Fi- 


XI V. Erattu- 
tt Sabbatum p 
quando lutmn 
fccitjefus, ac 
aperuitoculos 

C)US . 

XV. Iterum cr- 
eo interroqa- 
lùnt eum Pha- 
rìfx; ,qiionio- 
do viaifTet . 
Ille autem di- 
xiceis: Lutum 
mihipofuicru- 
peroculos, & 
lavi, & video. 

xvi.Dicebant 
crqo ex Pha- 
rifsis quidam: 
Non eft hic 
homo a Deo, 
qui SabbatuDi 
non cuftodit . 
Alii autem di- 
cebant : Quo- 
modo poeeft 
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hzc Mna fa- 
cere ? Ift fchif- 
nia 5. erat in- 
ter eos. 

XVI t. Dicunt 
ergo esco ite- 
rum;<.Tuquid 
dicis de ilio 
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te autem dixit: 
quia Prophet* 
cn. r. 
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Finalmente , o perchè il lor odio avelTe 
veramente turbata la ragione , o perchè cer- 
calTero di colorire la loro malizia , fecero ve- 
nire il padre , e la madre di quell’ uomo , 
che dicevafì guarito per miracolo, e gli do- 
mandarono : £* egli quello vollro figliuolo, 
che dite efler nato cieco ? Se egli è , come 
ora vede? Chi può avergli aperti gii occhi? 

In quella occafìone fi vide la verità op- 
preda dall’ autorità di quelli che interroga- 
vano, e tradita dal vii timore di quelli che 
dovevan rifpondere. Gli. uni egli altri non 
avevan bifogno di edere illuminati : ma il 
padre e la madre temevano una fpezie di feo- 
mimica, e di elìlio, di cui erano minacciati : 
perchè i principali Ebrei avevano già rifoluto 
nel loro conliglio, che chi riconofeede Gesù 
per Media , fode divilb dal loro corpo , e 
sbandito dalla Sinagoga. 

Quindi fi rattennero dal parlare in lode del 
Salvadore . Rifpofèro folamente , effer certi 
che quegli era lor figliuolo : che lo avevano 
fempre veduto cieco :.ma che non fapevano 
nè chi gli avede aperti gli occhi, nè come ciò 
fode feguito : che ne prendedero informazione 
da lui medefimo, ch’era in età da parlare, e 
che finalmente toccava a lui render conto 
di sè medefimo. 

Il timore che moilrarono con quello mali- 
zioTo futterfiigio j fece fperare a’ Farìfei che 
dopo aver intimorito il padre e la madre, 
potrebbero recar paura al figliuolo, e fargli 
dire ciò che volèdero . Lo chiamano dun- 
que 'di nuovo, e gli dicono .* Tu non puoi 
dar maggior gloria a Dio che confedando la 
verità. Dicci dunque ingenuamente tutto ciò 
che ti ha fatto que^i che tu dici edere da- 
to r autore della tua guarigione « Noi già 
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lo conofciamo y e fappìarao che è un uomo 
malvaggio. S’ egli fia un uomo dabbene, o 
un peccatore , rifpofe quegli » io non lo so : 
voi ne giudicarete a voftro talento . Voi lie- 
te dotti , e io nò .* quello eh’ io so , e che 
non polfo occultare , fi è, che era cicco, e 
che adefib ci vedo. 

Ma, foggiunlèro, che ti ha egli fatto per 
aprirti gli occhi? Vedendofi cosìftretto, ri- 
fpofe in un tuono rifoluto, e mezzo in col- 
lera .• Io ve l’ho detto, e l’avete benifiìmo 
intefo . Che neceflìtà v’ è di ripetervelo ? 
Cofa trovate voi da cenfurare o nelle paro- 
le, o nelle azioni di lui ? Vi è forfè venu- 
to voglia di farvi fuoi Difcepoli • Quelle pa- 
role dette con tutta femplicità , e con na- 
turalezza fenza intenzione di otfenderli gli 
punfero oltre modo . Non gli rifpofero fenon 
con ingiurie, e con maledizioni. Va, mi- 
ferabile , va tu, fe vuoi, adarrolarti fra’ fuoi 
Difcepoli. Noi non vogliamo altro maefiro 
che Moisè , al quale fappìarao che Dio ha 
parlato . Ma cofiui non fappiamo chi egli 
fia, nè donde venga. 

. Mentre il generofo ConfelTore di G. C. 
era così maltrattato a cagione del fuoMae- 
firo, Dio davagli nuove forze per follenere 
gli afialti de’ fuoi avverfar; , e fuggerivagli 
fui fatto rifpolle maravigliofe . Voi Cete , 
diceva loro , ben graziolì , a dire che non 
fapete donde venga un uomo che ha aper- 
ti gli occhi a tue, che fono nato cieco» £' 
verità incontrallabile , e voi mcdefimi ce la 
infegnate, che Dio non efaudifce i peccato- 
ri i che non fa miracoli per autorizzar la 
falla pietà degl’ipocriti .* ma che alcolta vo- 
lontieri quelli che lo fervono. Non fi è mai 
.udito parlare di im uomo, che abbia potu- 


XX/. Diirit ergo 
eis ille: Si pcc- 
cator eft , ne- 
feio : 8. unum 
Icio , qulacz- 
cns cumeiTem, 
modo video . 


• 

XXVI. Dixenint 
ersoilli ' Quid 
fécit tibi?^n- 
mndo aperuie 
libi oculos? 
xxvii. Rerpon- 
dit eì; : Dixi 
vobis iam , Se 
aitdillif . Quid 
itcrutn vultis 
audire? Nnm- 
quid&vnsvul- 
tit Difcipuli 
cius (ieri ì 


XXVIII. Male* 
dixerunt eigo 
ei.&dixeiuiic 
Tu Difcipulus 
illius fis : nnv 
autem Moyfi 
Difcipuli fu- 
mus. 

XXIX. N05 fei- 
musquiaMoy- 
(i locucus eft 
Deus: hunc au- 
tem neCciauK 
unde Tic. 


XXX. RefpGdit 
Hla homo , & 
dixit eis : In 
hoc enim mi- 
rabile eli quia 
vos nefeitis un- 
de rit,&apcruit 
meos oculos. 

XXXI. Scimus 
auté quia pec- 
catores Beus 
non audit ; ». 
Tcd fi quisDeì 
culcor eli , Se 
voluntatem e- 
)usfac!t,hunc 
cxaudit . 

XXXI I. A ficcalo 

nS cft auditum 
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aprire gli occhi di un cieco nato .■ Po- 
^x".VÀNiGef- trebb’ egli fare sì gran prodigio , fe non ve- 
fct hic aDeo, nilie da parte di Dior, 

«r^quiSqua? Una rifleffione sì faggia , e sì falutevole 
non parve tollerabile a que’ Dottori, i qua- 
li credevano che neffuno foCTe mai per ef- 
fcr sì ardito di farfi ad iftruirli. E che? gli 
ia^s*n«u^« differo , tu che non fei fe non peccato, che 
totus,io.&tu altro mai non folli che peccatore ; tu eh’ 

doces nos ì cc j* j ii t 

ciecerunt eum eri indegno di veder la luce, che fei-viltu- 
to miferabile , che fei l’ultimo degli uomi- 
ni , tu vieni qui a darci lezione , e a infe- 
* gnare a' Dottori ? Va fuori di qui , e non 
ti lafcìar mai più vedere . In così dire lo 
fcacciarono dall’ adunanza , e lo dichiararo- 
no fcoraunicato . 

jìfiw'qui^l'ie' Gesù avendo udito che lo avevano 

ceraiìt eum fo- fcacciato per fua cagione, andò tollo a con- 
venjffet eum , folarlo , e a confortarlo con la fua prefen- 
cKdis''in T“ ** • Gli ditfe dapprima •• Credi tu nel Fi- 
gliuoio di Dio? Chi è egli, Signore? rifpo- 
dit iiie, &di- le il Cieco guanto . Fatemelo conofeere , ac- 
Domme « ut ciocché creda in lui. Tu l’hai veduto, e lo 
5^vfi!Et'di*it vedi , foggiunfe il Salvadore . E* quel deffo 
dinV «nf ' li ** parla . Appena dille quelle parole , 

quiioquiturtc- che quegli efclama lo credo, sì io credo 
nel Figliuolo di Dio .* e nel tempo fteffo fi 
i^'mineApro- proftta a’ piedi del fuo benefattore , e lo ado- 
come fuo Signore, e fuo Dio. 

Quella azione non fu men gradita da Ge- 
sù di quello che fiagli difpiaciuta l’ altrui 
infedeltà . Lo moftrò poco dopo con que- 
lle parole : Io fono venuto in quello mon- 
do per efeguire gli eterni decreti di Dio , 
cium ego in che per ragioni occulte apre gli occhi dei- 
vcnuutqulns U mente a coloro che fono nella cecità , 
jk‘'qo\''Ìddent « colpifcc con Un funello acciecamento co- 
ju cfccifunt. lopQ gljg fi credono i più illuminati , e fi 


/ 


vaor 
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vantano d’infegnare agli altri la vera ftrada 
della falute . j 

Alcuni Farifei eh’ erano prefenti , avendo 
ciò udito , credettero che volefle dar loro 
quello avvifo. DiiTero dunque a Gesù: Con 
chi parlate voi ? Siam forfè ancor noi nel 
numero di codefti ciechi ? Egli rifpofeloro: 
Se vi credefte tanto ciechi , quanto fiete di 
fatto, cercherete di farvi illruire, e fubito 
non farete più in errore , nè in peccato . 
Ma voi penfate di faper tutto, e che nien- 
te pota impararfì di nuovo . Perlochè mai 
vi ravvederete della votra infedeltà. Rimar- 
rete fempre ciechi , Tempre ùmili a quegli 
infermi che non rilanano , perchè hanno in 
orrore il medico, e la medicina. 

1. Jh utero matris fu£. Sjtr a. Ut fpt&entur . Syr. 
3. yitte mete, feu fr/ejfl-ntite eorporete in hoc mundo. Lft. 
bit , Ó* aia ; < 5 r indieat S. Chryfoji. hom. 55. in Joann. 
ubi y nodem hit interpretatur , pofl Crucim ; Lyr. Cr 
0IU poft Afeenfionem . 4. Hoc efl , ad tum ^ui miffut 

eft a Patrt . X. Ambrof. Èpift. 75. /. 9. 6" alii ; ad do- 
éirinam ajuarum Chrifii . S. Micron ad 8. Ifait , cjuod 
adumbravit Baptifmum , Tertull. & X. Gregor. Nflfe^ 
mut in librit fuis de Bapiifmo & alii PR, 5. Syr. dif- 
fidium , vel turbatio . 6. Contrarii Chriflo, X. Chryfoft. 

& alii; vel meliut de ipfo fentientts , feeundum S. Cyr. 
Cr alias : vel fané utrifue , ut ita eoneiliet Patrei iflos . 
7. yir fandut , Cr divinar . X. Cyr. in Catena Gr. 6* 
olii , 8. Non jam exeutio . Janf. Cr alii pofl X. Chryf. 

hom. 57. in Joann. Non a fuis verbis , intuii , Jed a re 
ipfa teflimonium afftrendum Jatius dutii • 9. Ve tonfi- 

temini . fupra, v. 16, X. Chryfofl. fupra. net faeit mi- 
randa in teflimonium bonitatis illorum . Lyr. hit , & 
alii. IO* Qua/i propter pettata fui/fet tttus . X. Cbryf. 
fupra, Cr alii . 11. Sapitnttt fuperbi , ut Pbatifei . 

CJoJfa oriin. Cr alti . 


C A- 


xl. Et udio> 
runt quids ejc 
Pharifteis, qui 
culti ipfo erSt, 
Adixeruntei : 
Numquid & 
nos czei fu- 
mus? 

xli. Dixit eìs 
Jefus ; Si czei 
cHctis, nonha- 
beretis pecca- 
tum : mine ve- 
ro dicitis quia 
vidcniut : pec- 
catum vcftrum 
manet . 
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Vita di G. C. 
CAPO XXXIX. 


Joan. c. IO. « 


V. I. aé M. 


Gesù dìchtatM luì tffete U porta della falute f 


e il vero Pajiore dtlf anime. 


It,aa. IO. 

I. Amen , 
amen, di covo- 
bis : qui non 
intrat per o> 
«Hium in ovile 
ovium , fed a- 
fcendit aliun- 
d: ,ille fur eli , 
& latro . 
ii.Qui autem 
intrat per o- 
fiium , Pallor 
eS ovinm. 

III. Huico- 
tiarius aperit, 
& oves vocem 
mus audiunt. 
& propiias 
ovesvocat no- 
minatim > & 
educiteas. 

IV. Et cum 
proprias oves 
cmilerit , an- 

Ì e eas vadit , 
k oves Uhi fe- 


I N fatti la foprara mentovata infermità di 
rpiritO) e la cecità volontaria facevano, 
dir a’ Farifei di non fapere donde veniflìe 
queir uomo che dal volgo fpacciavafi per 
Melila . Quindi ci prefe argomento di prò- 
feguire così il fuo difcorfo. 

Afcoltate bene ciò che (otto per dirvi, 


uditemi , e non fiate più increduli . Chi non 
entra nell’ ovile per la porta, ma proccura 


qunntur < quia 
iciunt vocem 


C)US. 

V. Alienum 
autem non le- 
quuntur , Icd 
iu|(iunt ab eo , 
quia non no- 
vcrunt vocem 
alienorum . 

VI. Hocpro- 
vetbium dixit 
cis Jerus ; illi 
autem non co- 
pnoverfit quid 
loque retur eis. 
VII. Dixic ergo 
eis iterum Je- 
<us;Amea>aait 


di falirvi per altra vìa, o ne sforza la por> 
ta , è o un ladro occulto , o un ladro di- 
chiarato. Ma quegli che vi entra per la 
porta , è il vero Pallore . Subito eh’ ei pic- 
chia, il portinaio gli apre, eie pecore odo- 
no la lua voce. £ quando è il tempo di 
condurle al pafcolo, le chiama per nome, 
le fa ufeire: egli va innanzi, ed elleno lo 
feguono , perchè conofeono la Tua voce . Ma 
fe uno ftraniero fi prefenta per condarle, 
in vece di feguirlo, lo fuggono, perchè non 
avvezze alla voce degli ftranieri, li temo- 
no, nè di ellì fi fidano. 

Quella parabola dovea fervire di un gran 
documento a’ Farifei ; ma non ne intende- 
vano il fenfo : e difficilmente l’ avrebber po- 
tuto indovinare, fe Gesù non fi fo0e com- 


piaciuto di fvelarlo • Ne tralTe dunqiM il 
velo, e fpiegò loro in fomigliante guifa I’ 


enigma. 

Vi dico in verità, ch’io medefimo fono 
la porta dell’ ovile, dove Ha rinchiufa la 
greggia di Dio* Per me le pecore vadTno 

t io* 
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loro Pallore . Tutti coloro che fono venuti 
prima di me > e che fi fono meffi a guidar- 
le, erano ladri, edaflafifini. (Quindi le vere 
pecore non gli hanno afcoltati. 

Fuor di me non cercate altra porta. Quel- 
li eh’ entreranno per mezzo mio , che cre- 
deranno in me , che feguiteranno le mie 
pedate, troveranno in quella llrada la loro 
ficurezza, e la loro falute , vi troveranno 
tanto nell’entrare quanto nell’ ufeire il loro 
fpirituale alimento, la pace dell’ anima, 1’ 
adempimento de’ lor defider) . Io li cuilodi- 
rò giorno e notte ; li difenderò da lupi ; 
fceglierò loro buoni pafcoli ; li metterò al 
coperto dal caldo ; li condurrò alla forgen- 
te dell’ acque più pure ; in una parola avrò 
fempre l’occhio fopra di efli, e in qualun- 
que luogo fi trovino, ne avrò cura come di 
me tnedefimo > ^ 

Quando il ladro viene all’ ovile , non ci 
viene fe non per rubare , per uccidere , e 
per metter <%ni cofa in difperfionek Ma io 
fono venuto, acciocché le pecore radunate 
da mio Padre , abbiano vita , e una vita 
abbondante di ogni Torta di beni • Dico di 
più, che fpettando a me folò il condurle 
dove fa di mellieri, ancor efie debbono fe- 
guirmi per loro buon Pallore . 

L’atto più generofo, e più degna di sé, che 
dee fare un Imon Pallore , fi è di efporfi per 
la fua greggia alla morte . Un mercenario 
non mette a pericolo la fua vita per pecore 
che non fono Tue . Subito che vede il lupo , le 
abbandona, fe ne fugge; e il lupo le rapifee, 
le divora, e le difperde. £ fe volete ìapere 
perchè fiigge, eì (ugge, perchè è mercenario, 
nè fi prende penfiero di cuftodirle , nè di di- 
fenderle , perchè non fono di fua ragione » . 

- - . lo 


dicovobis,quiA 
ego rum ollia 
ovium. 

v]ii. Omnes 
quotquot >vc- 
nerunt , i. iii- 
res runt , & la- 
ttone s,& non 
audierunt eos 
oves . 

IX. Ego fuin 
ofiium . Per 
me fi quii in- 
ttoierit , fal- 
vabitur , & in* 
gredietur , & 
egredietur , & 
patena inve- 
nict. a. 


*. Enr non 
venir nifi ut 
fùrecur,& ma- 
ftet , & per- 
dati ego veni 
ut vitam ha- 
beant,& abun- 
dantius ha- 
beant . 


XI. Ego fnm 
Fallar bonus . 
Bonus Paflor 
animam toam 
dat prò ovibus 
fuis. 

xrii Merce- 
narfns autena > 
& qui non eli . 
Paltor , cu)tis 
non tunt oves 
pronrix i vi- 
detlupum 
flientem , oc 
dìmittit Oves, 
Afligit: Scla- 
rapit , & 
dipergu ove». 


Merce- 
narius auccm 
fugit , 9“'» 

niercenaniH 

eft.ft "0“ P«'- 
tinct.l.aa cum 
«kovibus . 

*iv. Ego funi 
FaRor bona? : 
& cognoCco 
ovcs iricas , & 
cognofcuntnie 
meg ? 

XV. Sicut no- 
vie me Pater , 
ftegoagnofeo 

Fatrem*&ani- 
mam meam 
nono prò ovi- 
fcus meis . 

XV). Et alias 
oves habeo 4 . 
qua! non funt 
rx hoc ovili , 
& illas opor- 
tet me andu- 
cere, & vocem 
tncam audift ; 
t.St fietunum 
ovile , & unos 
Faftor. 

XVI I. Propte- 
Tca me diligit 
Fater.quiaego 
{tono anìmam 
meam, ut ite- 
rum fumam 
cam . 


stviit. Memo 
toUit eam a 
me , fed ego 
Fono eam a 
mcipfo,&po- 
teftatemhaDco 
ponendi eam , 
& poteltatcm 
habeo iterum 
fumendi eam . 
Hoc mandate! 
accepi a Patre 
meo. 

XIX. Diflenfio 
iterum fatta 
eli inter Ju- 
dzos propter 
iermoaes Dos. 
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. Io fono il buon Pallore , e ne adempio i 
doveri: perché mia è la greggia, conofeo 
tutte le mie pecore, ed effe conofeono me , - 
in quella guifa che mi conofee mio Padre , 
che mi ha mandato. Io le amo tanto che 
fono pronto a dar per effe la vita . 

Ma non crediate che io abbia folamente 
quelle che fono qui. Ne ho altre di un al- 
tro gregge si vallo e sì ampio, che contiene 
tutte le nazioni della terra; £' di mellieri 
eh’ io le conduca , acciocché affociate a 
quelle chehofcelte tra voi, uengano a com- 
porre una medefima greggia. Anche quell’ 
ultime udiranno la mia voce, e yerrà a for- 
marfi un folo ovile, e un folo Pallore. La 
fede, e la carità faranno i legami che le 
uniranno inlìeme. 

Io le amerò lino alla morte , e quella è 
una delle ragioni per cui mio Padre mi ama. 
£i gradifee l’affetto che loro porto, e il mio 
delìderio di dar la vita per effe . La darò 
di fatto, ma fpontaneamente ; come pure 
la ripiglierò quando mi farà in grado . Nef- 
funo può togliermela, quand’ io noi voglia.* 
io la facrifico da me per il bene cotnune. 
Io ne fono il padrone e fe facendomi uo- 
mo ho riceuto da mio Padre il comando 
di morire, l’ho accettato fenza però rinun- 
ziar all’ impero lovrano che ho falla mor- 
te, e al potere di rellituirmi in vita, quan- 
do vorrò. 

(Quello difeorfo che faceva veder chiara- 
mente e la bontà , e la potenza di Gesù 
Grillo, non fu ricevuuto in egual modo da 
tutti gli alianti. Molti dicevano, eh’ egli 
era flotto , o indemoniato . Proccuravano 
anche d’ ifpirar agli altri i lor fentimenti : 
dicevano: Potete voi aver la pazienza di 

afcol- 
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PART.IlI.CAP.XXXIX.eXL. Il 3 
afcoltare queft’ uomo ? Altri difcorrevano 
meglio, e dicevano, eh’ ei non parlava co- 
me un uomo polTeduto < dal Demonio, che 
le Tue opere moftravano che non lo era , 
che Dio operava manJfeftamente con e(To 
lui , e che non era in poter degli fpiriti' 
maligni 1’ aprire gli occhi ai ciechi . 


XK. Dicebant 
aucem multi 
ex ipfis; Dx- 
monium ha- 
bet, &in(anit: 

3 uid eum au- 
icis? 

XXI. A lii dice- 

bant:Hxcvcr- 
ba non funt 
dfmnaium ha. 
bentis. Num- 
quid dfmonift 
potell exeo- 
rum oculos 
aperirc ! 


I. jfatt me. Gr. •T. Hfer. Ofefi 7. onte me noti mìjji 
a Domino f ut idem addit ; & S. Aug. l. 16. cantra- « 

Faujium t. it. & olii a. Seeuritatem , foteftatem , 
libertafein ^ Chrj/f. Htm. j8. in Joan. < 5 r alii . 3. Non 

eft ifp cura. S]/r. 4. Ex gentìbus. f. Bafil. in PJ. 38. 

3. Adimplendo prsetpta. S. Bafil. Mora. atf. ^ ' 

CAPO X L. 

. • ■A • « 

La mìjfiont de fettantadue Di/cepoti^ e le mi- Lae.e.ìo. »v. 
nacce che fa il- Salvadore alle città che Matth.e. li. 
non vorranno, ricevere la Fede. av.io.ad%s. 


• • I 

C Osi ogni ' pofa era in difordine , e U * 

menzogna prevaleva alla verità .- perchè 
Quelli eh’ erano per 'la caufa giufta, la di- 
fendevano debolmente , e que’ del partito -, 

contrario , Tempre infleflibili non fi arrende- 
vano alla ragione . , 

Gesù folo, ch’e'ra il foggetto della conte- ' 

fa, fe nc fiava tranquillo in mezzo alla tur<-* 
bolenza ,' fenza però tralafciardi operare cor 
zelo sì fra’ Tuoi, come fra gli efieri, per il 
bene dell’ anime . Mandava i Tuoi Difcepoli 
a due a due in tutte le città,. e in tutti gli. 
altri luoghi nè! quali dovea.andare egli me-> 
fiefìmo , acciocché diCponefiero colla predi- 
cazione à popoli a riceverlo "con fiducia' e ’ • , . 

con amore . • ' • 

Ne fcelfe a quello • impiego fettantadue , 

Tomo IL ' H di' ■ 


•I 



jtttf. Mctcc- 
narius autcm 
fiigit -1 
merccnarius 
ell,& non per- 
tineti.adcom 
<k ovibus . 
jeiv. Ego fum 

Pallor bontu : 
& cognofco 
ovei meas , & 
cognofcuntme 
me; ? 

sv. Siciit no* 
vit me Pater, 
&egoagnofco 
Patrem,8cani- 
mam meam 
pono prò ovi- 
bus meìs. 

XVI* Et alias 
oves habeo 4* 
quae non funt 
ex hoc ovili , 
& illas opor- 
tet me aodii- 
ccre, & vocem 
meam audiit ; 
t. & 6et unum 
ovile, &unus 
Pallor. 

XVI I. Propte- 
rea me diligit 
Pater, quiaego 
pono animam 
meam , ut ite- 
rum fumam 
eanj . 


XVIII. Nemo 
tollit eam a 
me , ki ego 
pono eam a 
meipfo, Nipo- 
te a atem habeo 
poncndi eam , 
& poteaarem 
habeo iterum 
fumendi eam . 
Hoc mandata 
accepi a Patre 
meo. 

XIX. DilTenlìo 

sterum fatta 
eli inter Ju- 
daios propter 
lermoacs Dos. 
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Io fono il buon Pallore, e ne adempio i 
doveri: perchè mia è la greggia, conofeo 
tutte le mie pecore, ed elTe conofeono me,- 
in quella guifa che mi conofee mio Padre , 
che mi ha mandato. Io le amo tanto che 
fono pronto a dar per effe la vita . 

Ma non crediate che io abbia folamente 
quelle che fono qui. Ne ho altre di un al- 
tro gregge si vado e sì ampio, che contiene 
tutte le nazioni della terra; £' di mellieri 
eh’ io le conduca , acciocché alTociate a' 
quelle chehofcelte tra voi, uengano acom- 
porre una medelima greggia. Anche quell’ 
ultime udiranno la mia voce, eyerrà a for- 
marli un folo ovile, e un folo Pallore. La 
fede, e la carità faranno i legami che le 
uniranno inlìeme. 

Io le amerò lino alla morte , e quella è 
una delle ragioni per cui mio Padre mi ama . 
£i gradifee l’affetto che loro porto, e il mio 
deliderio di dar la vita per elTe . La darò 
di fatto, ma fpontaneamente ; come pure 
la ripiglierò quando mi farà in grado . Nef- 
funo può togliermela, quand’ io noi voglia.* 
io la facrifìco da me per il bene comune . 
Io ne fono il padrone i e fe facendomi uo- 
mo ho riceuto da mio Padre il comando 
di morire, l’ho accettato fenza però rinun- 
ziar all’imp'ero lovrano che ho fulla mor- 
te, e al potere di rellituirmi in vita, quan- 
do vorrò. ' 

Q.uello difeorfo che faceva veder chiara- 
mente e la bontà , e la potenza di Cesò 
Grillo, non fu ricevuuto in egual modo da 
tutti gli alianti. Molti dicevano, eh’ egli 
era llolto , o indemoniato . Proccuravano 
anche d’ ifpirar agli altri i lor lentimenti : 
dicevano; Potete voi aver la pazienza di 

afcol- 
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afcoltare queft’ uomo ? ‘Altri difcorrevano 
megliO) e dicevano, eh’ ei non parlava co- 
me un uomo po^edutoidal Demonio, che 
le Tue opere moftravano che non lo era , 
che Dio operava manifeftamente con elTo 
lui , e che non era in poter degli fpiriti 
maligni 1* aprire gli occhi ai, ciechi. 


I . Ante me . Gr. •S. Hter. Ofes 7. ante me non mijfi 
a Domino, tu idem addit ; Ó* S. Aug. l, t 6 . contro- 
Fauflum e- It. & alti,. 2. Seeuritatem , poteftatem , 
libertatein , Chrj/f. H»m. j8. in Jo.m. olii, j. Non 
efl ipli cura. Sjir. 4. Ex gentibus. T. Bafil. in P/. 58. 
5. Adimplendo proctpta . S. Bafil. Hom. 36. 

• e 

CAPO XL. 


XX. Diceb.int 
autem multi’ 
« ipTis; Dae- 
monium ha- 
bet, &inranit: 
fluid eum au- 
dicis? 

XXI. Alti dice- 
bant:Hzc vcr- 
ba non funt U 
dfmonìum ha- » 
bentis. Num- 
quid df monifi 
poteft caco- 
rum oculos ' 
aperiFC ? 


Za mìjlJìone de'- feti anta due Di/cepolif e le mi- 1-ac.c.to.av. 

' nacce che fa il. Salvadore alle città che ''Manh'.c. n. ‘ 
•• non vorranno, ricevere la Fede, av.io.adu. . 

C Osì ogni ' cofa era in difordine , c la ■’ 

menzogna prevaleva alla verità .' perchè 
quelli eh* erano per 'la caufa giuda, la di- 
fendevano debolmente , e que’ del partito 
contrario. Tempre infleffibili non fi arrende- 
vano alla ragione . , . 

Gesù folo, ch’era il foggetto della conte- 
fa, Te nc dava tranquillo in mezzo alla tur- 
'bolenza, Tenza però tralaTciardioperare con 
zelo si fra’ Tuoi, come fira gli ederi, per il 
bene dell’ anime. Mandava i Tuoi DiTcepoli * . 
a due a due in tutte le città,. e in tutti gli. ^ 
altri luoghi nè! quali dovea.andare egli mc-> 
fiefìmo , acciocché' diTponedeio colla predi- 
cazione i popoli a riceverlo ’con fiducia* e ' • 
con amore. ' • ' . ■ ; ’ , - 

Ne TcelTe a quado • impiego fettantadue , 

Tomo ir, ' H di' -» ' 


- 
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aut£ defiitna- dai dodlcì Àpoftolì j 6 diede loro t 

&aliosfeptua- medefitni precetti che aveva dati agli altri 
1Ì“mirit°uÌM Apoftoli per la loro feconda tniflìone. Ag- 
c*iem* fuVm b foUmente che non fi fermafTero per 

omnemcivita- le ftrade a far complimenti e cerimonie co’ 
^qao ent ipfe palteggieri , nC a domandar loro ^ com erano 
dice- ioliti, contezza della lor fanità. 

Dichiarò poi loro quanto colpevoli fareb- 
negaflero ad cffi l’ in- 
5 }. er eo. ‘tii grefib; e nel tempo fieflb pronunziò quella 
A'nc- ternbil fentenza contra quelle in cui aveva 
2ÌutaSs‘“ un più lungo foggiorno, e più prodigi» 
«ii x^r.depa- ma cqu 5] poco ftutto » che in vece di ef- 
ritis. piar le loro colpe colla penitenza, le mol- 
x^rfincca- tiplicarono'air eccefib con continue rica- 

pitcìcp.robrare J„(g 

civitatibus m , ^ r • ^ 

fluibus fea* Guai a te Corozaim, guai a te Betfaida: 
vircuces cius, perche le, 1 portentoli miracoli che furono 
?ent pceniun- fatti nelle tue piazze , nelle tue llrade , e 
■«“vitibi, nelle tue cafe , folfero fiati fatti o in Tiro, 
° in Sidone ; qucfte città idolatre farebbero 
T V*‘’&‘s'ido" tempo ricorfe alla penitenza: 

ne faftaeffcnt fi farebbero veduti i lor cittadini* coperti di 
ràfia' funt^^n facco, e di ciliccio, implorar colla cenere 
lui capo la roifericordia divina. Quindi voi 
cinere 4. pa/ avetc oiotlvo di Credete che nel giorno del 
nitentM eg g■^jJ2Ìo il ioto cafiigo farà più mite del 

xxn.Verum- ® 

rami dicovo- VOIttO • 

sàdJi(T’'rem* Ma tu , o Cafarnao » che io ho colmata 
fin erit in die di tanti favori - perché hai tu tanta fuper- 

juJicii quam 1.5. 1* I • L r 

vobis. ^ ^ biar Le grazie firaordinarie che ti no lat-, 
crpharnaum'“ te, ti avrebbero innalzata fino al Cielo, fe 
fàTtlumcMi- -u® aveflì fatto tifo. Ma penfi tu che le tue 
ricchezze pofiano follevarti fenza di me? 
des™ ** ingannata : perche in vece dr 

Sodomis faft» quella gloria, che doveva effere il prezzo 
della tua fede, e della gratitudine che giu- 
mM- ft^uiente io ini afpettava da te, ia tua fco- 


&Mtc <. man- 


no- 
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Viofcenza, e la tua incredulità ti precipita.ì fjflcntufqueiii 
reno nelle tenebre dell’ abiflo. Senza dub- 
bio che fe Sodoma aveffe vedute le mara- 
viglie che io ho operate in te, ella' Tuffi- 
fterebbe anche al dì d’ oggL Che fe quel- JWi». Vcrum- 
la infame città è Aata punita con tanta fe- yobis quia ter- 
verità in quello mondo', Tappi che nel giqr- 
ito finale la Tua pena farà mcn rigorofa del- 
la tua. - . * " 


j. Sterevit Sfr.. a. Gr. & Sfr. Septuagint» brevità^ 
tii caufa^ ut ait S. Augufl. de 70. Interpret, 1 . 18. do 
Cìvit. Dei, c. 42. j. la facco &c. & ìfr. 4. Sederi- 
iet.. Lue. to. 13. Nimium tibi felix vi deri t , ni- 
miàm fotent, nimium fuperba et. S. Aug. Set-, 42. de 
SanHit . 6 . Oeefl in Gr. & Sjir. & Gr. figaificant fO. 
ìiuf fatte. 

\ : 


CAPO XLI. 

Il ritorno di Di/cepoHy e i efito dtlìa 

. loro mifìtont. Matti, e. io. a 

Vo ay. ad 

M Entre Gesù parlava in tal guifa agl’ 
ingrati, e increduli Ebrei , non di- 
mentica vafi de’ Tuoi cari Difcepoli, e parti- ^ 

Molarmente di quelli che aveva fcelti tra 
tutti gli altri, perchè faticafiero per la con- 
yerfione dell’ anime i Avendo morivo di te- 
mere che lé contraddizioni, e le violenze di 
un popolo si intrattabile \ com’era quello cui 
inandavalii non gli attefifiero , gli affieprò 
eh’ egli parteciparebbe della buona , o mala 
accoglienza che fofle loro fatta ; che fi di- 
chiarerebbe a lor favore , e foftqyrebbe i loro 
Jntereffi. coinè i fuoi propri • ed affinchè 
fapefiero come egli fi diporterebbe con effi ; lue. IO. 
Chi afcolta voi , diflc loro j afcolta me ^ audit.^cM- 
chi non fa conto di voi,. non fa conto di 

Hi ine } 
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VV& Vita di G. C; 
fv^rnif j-qu> me; e chi difprezza me ^ difprezza queUò» 
.'"fplrat che mi ha mandato. 

qui mifit j Difc^poH animati da quelle parole deh 
loro Maeftro, faticarono iecondo i fuoi or- 
dini co» gran fervore, e ritornarono tutti aI-> . 
rfi«rfe*“:‘’Dol Icgri . L’efito della loro miffione fu sì gran - 

de, sì inafpettato, chfe al ritornonon potè- , 
jiciùntornobis yàno faziarfi di moftrarne ah Salvadore ii 
innoMin . . Signore, dicevano, gli 

ftcffi Demoni ci ubbidifcono, e fuggono quan* 
do gli fcongiuriamo'in voftro nome, 
svili., Ttait Voi non mi dite colà che io nonfàppia,. 
sàtaiwm'ficSt rìfppfe Gesù : e allorché voi cacciatte io • , 
raio nome quegli fpiriti immondi, io vede- 
va Satanaffo, il padre e il capo de’ fuperbi 
cader dal fuo trono, ch’egli ha foluto dap- 
principio ftabilire fugli aftri; io lo vedeva i 
cadere come un- fulmine ^ e rinunziar a fuo 
malgrado Tingiutto e tirannico dominio eh’ 
efercitava fugli uomini . Ma quefti fono nien- 
te più che faggi dalle •naraviglic che farete 
dappoi . Siatemi fol tante fedeli , e coman- 
derete aHe potenze infamali; tutta- la na*- 
tura vi ftara- foggetta-. Se fin <»a ^ete te- 
i ferpenti, e gli Icqrpioni, d’ ora in- 
«atemM&<ii nanzi potrete camminarvi fopra fenza peri- 
colo : e fc il Serpente^ infernale vi è parlo 
v^f: formidabile , quindi in poi lo difprczzerete , 
lo calpcfterete-, e tutte le forze di quatto 
■ocibit. nemico non» vi nuoceranno, fe non volete> j 
finche fiate nel numero de’ miei, 
venimta- ' Ecco fin dove fi ftcnderà il vqftro potere. 
i^B in hoc no- Ma io non voglio che la .prineipal cagione . 

della voftr% allegrezza fia f impero sì aflolu- 
*o vì do fopra i Detnonj . Quatto fe- 
autem rebbe mettere, la vottra felicità in una gra- 
ftri^nfaiuin patteggierà, che non forma la vera fan- 
*■ tità. La tola co£a di cui dome rallegrarvi^ 


Dioiti^ed by-Googlv 


“Part. rfl. Cap. XLT. 'I »7 
•(i è che i vofiri nomi fieno fcricti in Cielo 
Libro della eterna Predeftinazione , in 
quel Libro ove Dio fegna i Tuoi eletti , fen* 
za che per ciò elìga da effi miracoli , poi- 
ehè col dono de’ miracoli molti faran ripro« 
vati. • ^ 

Il Salvadore quindi infegnava qual folTe il 
•più degno motivo della loro allegrezza , e nel 
tempo Aedo egli parve rapito da un giu- 
bilo draordinario per un improvvifo movi- 
mento dello Spirito divino, eh’ è l’autore 
di ogni confolazione . Alzò tofto gli occhi al 
Cielo, e con volto feréno dilfe quelle paro- 
le : Vivendo grazie , -o mio Padre-, fupremo 
Signore del Cielo e della Terra , che non f *ibi 
abbiate tolta generalmente a tutti gli uomi- óom àcc^iis^ 
ni la cognizione de’ voftW profoiidi mifterj fconUÌHi hzc A 
di quelle fublimi verità di Cui '.vi fiete coro- m»4^Vi>us* 
piaciuto farmi il depofitario , e l’oracolo. 

Se avete. nafeofti quelli -fegreti ai Saggi del 
Secolo , perchè hanno difprezzate le vollre 
grazie, e ticufati i voftri lumi ; gli avete 
inanifellati a quelli che agli occhi de’ mon- 
dani fembrano piccioli , ma grandi agli oc- . . 
chi voUri, perchè fono umili, e innocenti co- 
me fanciulli . SI o Padre, io confeflo in fac- **vi.ita, p*. 
9 eia a tutti gli uomini eh ella e cosi. Siate fiefuit piaci, 
eternamente benedetto. Io mi fento il cuo- 
re pieno di .giubilo , quando penfo che ama- 
te le anime umili , femplki, e itinocenti, e 
che le colmate di grazie , pnohè tal è il vo- 
ilro beneplacito. 

Dopo aver così parlato a.fuo Padre, fi ri- S ’ìSdu* 
volge a’ Difcepoli , e infegna loro tre cofe 
! importantiflìme . La prima è che fuo Padre 

! avendo polli nelle fue mani tutti i beni , lo qùe'patrf quit 

aveva altresì deftinato Dottore e Maeflro di liut . &cui vo> 
tutte le nazioni ì ciré fpettava a lù» folo 

■ l’in- 
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J-inlegnare agli uomini i mifterj incompren- 
iìbili della Divinità, perchè come il Figliuo- 
lo non era conofciuto fe non dal Padre , an- 
che il Padre non era conòfciuto fe- non dal 
Figliuolo , e da coloro cui il Figliuolo ave> 
va comunicati i Tuoi lumi. 

Ciò ei dilfe loro alla prefenza di molti 
>xn7.‘Et°con- > tna avcndoU prefi in dif- 
yerfus ad Di- parte,. dille loro un'altra cofa , per cui do- 
dixit;9.^atì vcvano Comprendete e lentire il vantaggio 
dlnt q?» voi che ridondava loro daU’elfere prelTo di lui. 
videtis. Avete voi mai confiderata la felicità di co- 
loro che veggono ciò che vedete voi P Vi 
xaiv. Dicoc- dico in Verità, che molti Profeti, e molti Re 
miriti prophe- hanno deliderato ardentemente, ma indarno ^ 
luèranPiHdw di vedc'r , me , come mi vedete voi , e di 
« 5 * Anonimi udirmi, come mi udite voi, ' 

*re“"uifBdN L’ultima cofa colla quale fini il fuo difeor» 
tis^!^Tom«u- fo , rifguardava ogni genere di perfone . Efor- 
II. tava tutti a venir da lui , dicendo: Se liete 
S''mè‘omncs oppreffi dalla fatica, fc vi fentite troppo 
Stonemuftil! aggravati, e in procinto di foccombereal pe- 
Aegorcficunì (q. Venite da me, e rovi folleverò. Ma ve-r 
Toiiite nite.riloluti di prendere fopra di voi il mio 
f”^TvoT'"& giogo, e di portarlo, meco. Imparate da rae, 
qliumitisfimt ^ opctc conofceretc che io fono 

^^&TnÌenu' ® Umile di cuore, e che quanti mi 

tu’rcqu^ma- feguono , debbono amar come io il difprez* 
nmwbas >.vc- ^ chc.è il frutto delia vcrÉ umiltà. Quello 

endm Sm ^ il mczzo di Ottener la pace , e la quiete 
fuavee», & dcUc vollre anime. Perchè il giogo che v’ ini-. 
ve. pongo, e un giogo dolciliimo; e il pelo di cui 

vi carico, è un pelo leggierilÉmo.' 

CA- 


I. D» ffoprio ^nc’pMiu ad imi. S, Htm. 9.* 

^uod Dt%t mon tji auSor tnalat»'’* > propttr' tlationem 
fuftrbie . Elias Crtt. ad Orai. 4 Nafianz,- tir aiti , 
a. Gr. Do. j- Bt 'cor pere s; ^ 6r maxime' fpirituaUs . 
’^brpf. Kam. 17. iti Gen. . 4 . De privata ad communem , 
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temperali od atemum lathixm revocontur , &c. non 
^nim omnts eleéli miracula faciuntyfed tamtn nomi- 
na omnium in Calo ttntntur adfcripto . S. Grog. l. 9, 

'Ep- 38. 6" Hom. 17. in Gen. Idem olii e» phràfi Scri- 
pturay fecundum quam nomine pradeflìnatorum die n- 
tur feripta in Calo, reproborum in terra . Recedrntet 
a te in terrari» Jeribentur , Jerem. 17. 13. 5. Bxulta- 

vit Spiritu fanSìo. Lue. 10. 11. 6, Jllum leudant eon- 

fiiebatur. S. Augufl. in Pfal. 97. & alibi eum aliit . 

7. Et eonverfut eft ad Difcipulos fuos , & dixit eri. * 

Syr. 8. tiema fdt quii fit Piliuf , &c. Lue. io. 12. 

9. Bis feorfum. Gr._ 


CAPO XLII. 

Gesà tnftgna a un Dottore chi è il fuo proffimo. Lae.c.xo.av. 

2s. ai ]8. 

N ei tempo ftefTo che Gesù raccomanda- 

va r umiltà > un certo Dottore, pie- XXV. Et ecce 
no di ftima di se medefìmo, fi levò in piedi, perituTfu?re^ 
e fecegli una domanda da lui creduta fiiffi-iè«,&*di"lnll 
ciente a imbrogliarlo.. Ma|i«cr,quici 

Maefiro ^ diflegli , giacché fate profeflione m^narnVollv 
d’infegnare agli altri, dite a me, cofa debbo "xw. Atiiic 
io fare per ottenere la vita eterna ? Gesù in’jegt'q^ìd 
giudicò che baftaffe per ifiruirlo , il doman- OMmodlj 'Se- 
dargli cofa dice?ano fopra quello, punto i Li- * 

bri della Legge,. e ciò eh’ .egli avetfe ofler- 
vato nel leggerli e meditarli. 

Quell’ uomo che gli aveva lludiatì ,non te- xxvit.nieRe- 
— meva di nulla, per quella parte. Allegò dun- 
que prontamente i due gran precetti, che «ADeumtaum 
fono il compendio, elafoltanza di tutu gli tuo,&extora 
altri.’ l’uno che c’ingionge di' atnar.Oio con ex'^ni^sv^ 
tutto il nollro cuore , con tutta la nollr’ànt- Jx^nhìienre 
ma, con tutte le nollre fotze, con tutta 
nollra mente, cioè di conlecrargli. tutti ino- ntteipfma.u 
Uri affetti, tutte le nollre fatiche , tutto il 
nollro corpo, erutta la nollr’ anima, in una 
parola tutto. adatto. 1’ uomo y 1’ altro che 
.» H 4 ' c’im- 
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c’impone di amare .il proffimo come noi ftef- 
(ì ) e di fare per lui quel che vorremmo che 
(ì faceife dagli altri per noi. 

«xviii wxit Dottore , che credeva con ciò giuftifì- 
“cn!j.-R?aè carfi, e confondere ilSalvadore , fi trovò pce- 
fo , e condannato di fua propria bocca. Ge- 
sù r impegnò tanto più fenfibilmente a rico- 
" nofcere la fua ignoranza, quanto fembrava 
più femplicelarifpofta che gii diede. Tu non 
^ potevi , gli foggiunfc , meglio rifpondere . Of* 

7 ferva bene qoefti due principali comanda- 

menti, e avrai la vita eterna. 

Il Dottor fuperbo , ma poco verfato nclla^ 
Legge , pretendeva intenderla meglio d’ogni 
altro, benché non avelTe mai comprefa l’ob- 
( bligazione del precetto della*carità dovuta al 
profifimo . Era sì pieno dello fpirito del Giu- 
daifmo, e tanto attaccato al fuo paefe, ciré 
«•non volendo riconofcere per fuo profiìmochi 
che foffe, fe non era Ebreo, portava aver- 
fioneatutti gli altri popoli, e fpezialmente. 
a que’ delie vicine contrade. 

' Ma era cofa ancora più ftrana, per cui fi 
fcorge a che fegno era giunta la fua cecità, 
eh’ egli cuopriva col pretefio della Legge, 
l’odio che gli Ebrei portavano a tutti co- 
loro che non erano della loro nazioqe, come 
fe Dio avefle loro vietato. 1’ efercitar cogli 
firanieri gli atti di carità anche più neceifa- 
r), perehé voleva che in tempo di guerra li 
trattafiero con rigore, e come nemici. 

^eft’ era l’errore del popolo ofiinato nel- 
le ine falfe tradizioni, ed era altresì l’ in- 
^ sanno del Dottore, il quale non efiendofi 
dapprima rivòlto a Gesù per imparar da lui 
la verità, ma per far pruovadilui, ecenfn- 
rame la dottrina , continuò a interrogarlo , non 
più per fapere ciò che dovefiie fare, ma per 

V ino- 
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mo^Irare che ofTervava que’due gran precetti 
in tutta la loro eflenhone. 

Effendofi dunque meffo in capo, che quan- 
do dicevafi profìimo , s’incendelTe folamente 
il Giudeo , domandò al Salvadore : £ chi è 
egli dunque codefto prolTimo che debbo ama- 
re come vorrei efTere io amato ? 11 Salvado- 
re gli rifpofe in una maniera che lo forpre- 
fe. Gli propofe una parabola, nella quale fe- 
ce entrare efpreiramente un Samaritano, per 
infegnare agli Ebrei, che fotto nome di prof- 
fimo debbono comprendere tutti gli llranie- 
ri, e anche i loro nemici, fenza eccettuare 
i Samaritani , che odiavano a morte , e co’ 
quali non avevano da gran tempo veruna co- 
municazione. 

Un certo Giudeo, dicevagli, andando da 
Gerufalemme a Gerico, diede nelle mani de- 
gli alTalIini, che non contenti di rubargli il 
danaro, lo fpogliano,. e gli danno tante fe- 
rite, che lo laìciano per morte fuliadrada. 
Poco. dopo paiTando di là un Sacerdote, ve- 
de quell’uomo che nuotava nel fuofanguei 
ma non ne rella punto mofTo, appena io de- 
gna di un guardo. Dopo il Sacerdote arriva 
un Levita, che tenendo la niedefima ftrada , 
c vedendo quel fanello fpettacolo , in vece 
d’intenerirfi paffa innanzi, e nod ne mollra 
la menoma compaflìone. Capita finalmente 
un Samaritano , che più caritativo del Sa- 
cerdote , e del Levita, non può vedere fen- 
za rammarico Tefllrema feiagura di quel po- 
vero derelitto . Ne ha Compaflìone j e ben- 
ché rifpetto a sé ha flraniero, e di un paefe 
nemico, fé gli avvicina, gli fafeia le piaghe, 
c vi pone fopra olio, e vino ; lo mette fui 
fuo cavallo , e lo conduce al pubblico allog- 
gio^ prende governo di lui per tutto quel 


XXIX. lUe an* 
tcni voknsju. 
(lìfkaic feip. 
fum , dixit ad, 
jefum: Ktquis 
eli moQi proxi* 
U)LU? a. 


I 


xxX.Surcipitiil 
autemjerusdì- 
xitiHoiiioqui- 
dam defcende. 
bar ab Jerala* 
lem iojericho, 

& incidit in 
lacronci , qui 
etiam defpo- 
liaverunteumi 
& plagia ìmpo- 
fitis abieruot 
femivivo reti. 
Sto . 

xxxr. Aceidit 
autem ut Sa- 
cerdos quidam 
defetderet ca- 
dcni via,&vi{a > 
ilio prfterivit. 

xxxti. Simili* 
ter & Levita, 
cum eflet fecut 
locum,& vide- 
ret eum , pet- 
tranfivit. 
xxxiii. Sama* 
riianus autem 
quidìm iter 
iacìcns , venit 
focus cum , & 
videns euni , 
mifericordia 
motus efl . 

XXXIV. Etap. 

propians alli* 
gavit vulnera 
ejus , ìnfundCs 
olenin,& yinS, 
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pìorno, e il dì feguente tratte dallà fua bor^. 
tn4;fmim,da- fa duc iDonete d’argento le dà airoHe . eli 
& curam eius raccoDianda il ferito y e finalmente gli pro- 
JSi'v. Etaitera Biette difupplìre al fuo ritorno a tutte lefpefe 

guarigione di lui. ' - 

*rtS‘l'&*au • poteva dire cofa più atta a iftrui- 

curam iUius rc il Dottore . La parabola era naturale. Il 
cumqne ^p«r- punto flava in farne bene l’applicazione. Il 
J5o^*cflredìe- Salvadore volle che la faceffe lo fteffo Dotto- i 
SiJf.Q 5 ishÌ; ® fenz’avvederfene . Gli domandò 
rum trnitnvi- cofa penfafTe di que’tre de’quali avevacli di- 

detur tibi prò- • • n • ^ ® . 

ximiis ftiidetl- pinti 1 coltumi e i caratteri diverfi , quale 
in laerones ? • fra effi per fuo avvifo foffe il profTimo di 
dStlQuifci't maltrattato dagli alfaffini . . 

i^'fuum^À'ait ^iipni® fubito, efferecolui che avevagli ufa- i 
iiii icfus: vi. ta tanta compaffìone , e che avealo foccorfo . I 
con tanta carità. ^ 

, Ecco, cotichiufe il Salvadore» eccoli mo- 
dello che tu dei feguire. Va, e tienti ben a * 
mente quella lezione . Se tu approvi quel 
che ha fatto il Samaritano, per il Giudeo fuo I 

- nemico, e fe conofci che un Samaritano può . ] 

effere tuo proflìmo 5 fappi non effervi alcn- I 
no di quella nazione il quale non meriti ! 
che lo confideri come tale , e che non lia. 
degno del tuo affetto, e delle tue follecitu- I 
dini . Sappi finalmente che non devi più far 
differenza’ tra l’ amico e il nemico , tra lo. 
flraniero e il Giudeo. 

1. jyr. ficut aaim»n tuam . 2. Nam Jud^ exterif 
vix ulla caritatis officia praflabtht . f'ide eap. vj. i. p, 

3 - ■tfr. eum vix fubfifltTtt in co anima . 4. Syr. 
num 5.. Matoc , S/r. 

t ■ - ^ . • -f 

l 
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Gesà va ad alloggiare in cafa dì Marta., 
e di Maria, 


Lue. c, fo, ,» 
V. js. ad fin,'' 


Q Uefta dottrina, che non poteva peran-. 
che efler intefa, e la di cui pratica per- 
' fetta era riferbata al tempo della Leg- 
ge nuova , non difguftava fé non i rozzi e 
gl^ndocili : perchè Gesù non trovava diffi- 
coltà a guadagnar a sè quelli eh’ erano dol- 
ci, e trattabili; e fe trovava oppofizione ne’ 
primi, era ricompenfaio dagli altri, che pro- 
fittavano de’ Tuoi avvifi, e fi (limavano ono- 
rati dalle Tue vifìte. « 

Tra gli altri ch’ebbero fovente la forte di 
alloggiarlo neTuoi viaggi, furono due Sorel- 
le illufiri peT nafeita , e per virtù, 1’ una di 
nome Marta, e l’altra Maria . Effe lo rice- 
vettero verfo quel tempo in una cafa che 
avevano in una villa per cui ei jaflava co’ 
fuoi Difcepoli . Marta, che aveva il governo 
della cafa, e la cura della famiglia, o come 
primogenita, o come padrona del luogo, gli 
elib! la fua cafa, ed ebbe l’onore «di alloggiar* 
lo nella medefima. 

Quello divino Ofpite non lafciò di jrime- 
ritare la carità che per eflo lui avevano le 


Lue. IO. 
XXXVIII. FaA(l 
eft autem.dum 
ircnt, & ipfc 
intravit in 
qunddam c.l- 
flcllum ; I. & 
mulier quzd.^, 
Martha nomi- 
ne, cxcepit ». 
illum indoma 


xxxix. Et huic 
erat foror , no- 
mine Maria , 
•C qu® etìam fe- 

. due Sorelle . Le ricompensò liberalmente co’ ^d« Domini 
fuoi difeorfi non meno utili che piacevoli > bunì'iiTiiis?^' 
ne’ quali Maria’, che ne aveva altra-volta. 
gufiata la dolcezza , e provato il frutto 


fubi- 


e provato 

Uovava tanti allettamenti , che andò 
to a federe a’ fuoi piedi , per non perderne 
una parola . . 

Marta udiva ancor effa alcune parole , ma xi.Martiuau- 
con poca rifleflìone*^ perchè divertita dai 

pen- 
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Diiniftcrium ; 
quz ftetit , & 
aie ; Domine , 
non efttibi cu- 
ra quod foror 
mcn reliquit 
iqc folzm mi- 
mftrarc ? Die 
ct;oilli ut me 
adjuvet . 


^li. Et refptm- 
deni dixit il- 
li Dominar : 
IMartha, Mar- 
tha , Conicità 
cs,s.&turbaris 
erga plurima . 


xlit. Porro 
unum eS ne- 
ceflarium . 6 , 
Maria optimi 
jnrcem r. ele- 
gie , quz non 
auferetur ab 
ea, 
a 
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penfiero di ben trattare . il fuo Maefird » e 

quelli del fuofeguito, andava continuamen- 
te qua e là per dar affetto or ad una co- 
fa ) or ad un^ altra , moftrando grand* in- 
quietudine , che Maria non andaffe ad aiu- 
tarla . La fua impazienza fu tale che non 

potè a meno di. non farne lamento al SaU 

vadore . Gli diffe con tutto il rifpetto , ma 
in modo che faceva vedere la'turbazione del 
fuo animo : £ che. Signore , non badate voi 
che mia forella mi lafcia qui affatto fola a 
faticare? Comandatele, dunque che venga ad 
aiutarmi . 

La rifpofta che ricevette alla fua iftanza , 
fu un miflero . Marta , Marta , rifpofele , 
t* inquieti inutilmente , e vuoi far troppo . 
Non occorrono tante cofe al noilro pranfo . 
Balla una fola vivanda . Tua forella è me- 
glio occupata di te. Se non opera colla ma- 
no , la fua mente, benché quieta, non iflà 
oziofa . Ella fa ciò che farà eternamente . 
La mia parola è per lei un regalo , in cut 
ella ritrovà le maggiori delizie dì cui fieno 
capaci gli uomini , e gli Angeli . Di quella 
ella fi nudrirà per fempre, nè mai le potrà 
efler tolta da chi che fia> 

i 

1. ì^tum <3r. (9 Sfr. a. Vt niajof natu , v»l 
mina domus . Sulla , tellttut , & alti . j. rerttn* 
tonftdh . S/r. 4. Dijìrabtiatur , antia trat . Gr. & 
Sft. 5. Sfr. dì^ahtrit. Gr. tumultnam . 6. Pro ali* 
monto. Tbtofbfl. bit y <sr alii. 7. Pari faf* figoifitat 
ftrtulum in Stri f tura i ut u Rrgum 4. O* 5. & 
alibi- 


i- 
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CAPO XLIV. 

Jf Salvadore riprende i vhj degli Scribi y 
e de' Farifei , 

G Esù diede quefto documento a Marta 
con gran manfuetudine . Ma co’ Farifei 
tifava altri modi . Parlava loro con aria grave 
e autorevole, come ad anime oftinate e pie- 
ne di malizie. 

Un giorno , mentr’egli parlava al popolo , 
venne voglia a uno di e(Ti d’ invitarlo a un 
pranfo che faceva in cafa Aia . Egli vi andò , 
e (ì mife a tavola cogli altri , fenz’ efferfi 
prima lavato ; il che difguftò fortemente il 
Farifeo, che lo aveva invitato . Gesù colfe 
quefta occafìone, ch’eglimedefìmo aveva fat- 
ta nafcere , per far vedere a tutta la fetta de* 
Farifei i loro vizj nafcofti , e per ifcaricar fo- 
pra di elTi un diluvio di maledizioni. 

Quello è ora il voUro collume , diceva lo- 
ro, ditrafcurar il volito interno, mentre liete 
tanto accurati di ben pulire i vollri piatti, e 
perfine i manichi de’ vollri vafi, benché que- 
, Ae fieno cofe eAeriori, e di nelTun rilievo . Il 
vafo che tenete fempre sì pulito, vi rinfaccia 
le voAre opprellìoni : le vivande fquifite che 
vi fono recate in que’ piatti tèmpre sì lucenti, 
vi accufano delle voftre violenti eftorfioni , e 
ne fono il frutto . DovceAe applicarvi fopra 
ogni altra cofa a purificare il voAro cuore , 
che invece di effere un teforo di virtù, e di 
fantità, è un ricettacoJo d’ingiuAizie, di ru- 
berie , d’impurità, e di ogni fotta di vizj. 

Guai a VOI, Scribi, e Farifei, guai a voi, 
ipocriti , che volendo dar legge agli altri , 
ingannate voi medefimi . Quando fi tratta di 

pulire 



Lue. e. II. 0 

V. ,1. adii. 

Matth. 1. 

0 V. 14. Itdit. 


Lue. ir. 

XXXVI t.F.t cum 
loqnerciur.ro- 
gavit illfl q ui- 
damPharifxus 
Qtpranderctt. 
apudfe : &in- 
greffus r«cu- 
buit. 

^xxviii. Fba- 
rifzus autem 
coepit intra (e 
rcputant a. di- 
cere, quare nr, 
baptizatus ef- 
fct ante pran- 
dium. 

XXXIX. Et aie 
Dominm ad il- 
luni; Nudc vds 
Fharifsi quod 
deforis eft ca- • 

1ÌCÌS& catini , 
mundatis;qucK! 
atitem intuì eft 
veftrum, ptenft 
4 . eli rapinale 
iniquitatc . 


Kattt.xì. 
XXV. Vavobis 
S<-rite,&Fha- 
rirzi liypocri- 
I quia mun. 
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re di fupererogazione, che poffono praticarfi 
rancamente : non fi debbon ommettere ; ma 
fi dee cominciar Tempre da quelle di precet- 
to; e Tu quelle è fondata la foda virtù. 

Altrimenti potrebbe enervi detto, fecondo 
il proverbio, cita li’tt ài quelli che inghiotti- 
feono cammelli intieri , che commettono fen- 
za fcrupolo i maggiori delitti , e che niente- 
dimeno con una fìnta dilicatezza di coidenza 
feanfano i difetti leggieri, che per non tran- 
gugiar un mofeherino paflfano per una fìnif- 
fima tela ogni bevanda . Quello è quel che 
voi fate, quello è quel che moilrate agli altri ; 
Dilprezzate il più e^enziale , e olTervate cofe 
minute, che prendete per oggetto principale 
della vollra falfa virtù. 

Guai a voi, ipocriti, che fate lunghe ora- 
zioni per ritrarre coti quell’apparenza di pietà 
le limofine, e idoni delle povere vedove, per 
arricchirvi colle loro fpoglie , per divorar le 
loro follanze, e rovinare le loro famiglie. Sap- 
piate che fiete giunti al colmo dell’ ingiufti- 
zia, e che farete giudicati con ellremo rigore . 

Non pretendelle poi di vantar qui il voilro 
zelo per la Religione e per la Legge. Perchè 
anche quello è ipocrifia, come lo è quella af- 
fettazione di far in pubblico lunghe preghie- 
re. Guai dunque a voi , e a quello voftro zelo 
ingannatore ! Guai a voi, che feorrete imari 
e le terre per far unProfelito; e peracquillar 
al Giudaifmo uno Straniero , un Gentile ; ma 
dopo averlo acquillato loillruitesi male , che 
il pìlcepolo diventa al doppio più malvaggio, 
è più degno dell’Inferno de’ Tuoi lleifi Maeftri : 
poiché le vollre periiiziofe mallime altro non 
producono nella lor mente ^ e nel loro cuore 
fe non errori , che accrefeono vieppiù la cor- 
ruttela ddi iecòlo< . . „ , ■ 

Pi- 


Matth. j?. 
XXI v.Duccs es- 
ci , excolantes 
culicem , ca- 
melum autem 
glutientes . 


1 


*lv. Vavobif 
Scribi &Plia- 
rifei Iiypocri- 
tz.quiacome- 
ditisdomosvi- 
duarum., ora- 
tiones fongas 
orantes;p. pro- 
pter hoc am- 
plius accipic- 
tis iudicium 

IO. 


XV. Vi vobi- 
Scribi & Pha- 
rifzi hypocri- 
ta,quia circo!, 
tis mare , & 
aridam , ut fii- 
ciatis nninn 
Profelycum: & 
com ruerìc fa- 
Aus , fheitis 
com hliumge- 
hennz duplo 
II. quamvox. 
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XVI. Vz^it Finalniente vantate a torto la voftra fden« 
didtirróu^ - Guai a voi , Direttori ciechi, che fate 
writperKm- traviare tutti coloro che vi feguono. Voi in- 

qùnuwm il’ u»» uomo che fa un giu- 

Mvcritinaitro ramento, giura per il Tempio, non è obbli- 
tcmp I, eb«t. ^ nulLa ; ma che fe giura per l’oro del 
Tempio , il Tuo giuramento è buono , e it> 

XVII. sfuttìA cofcienza dee offervarlo . Ignoranti e ftolti, 

inai US eli, au- che fiere j ditemi un poco , cofa (limate più 
piurn *qu^ l’oro, che in sèftefTo èprofano, o il Tempio', 
ru"m|*’‘** ^ luogo ftcro, c che fantifica l’oro che 

xvMi Et ui ® ornarlo, e per arricchirlo? 

ciimqtie iuta- Voi dite di più, e quefto errore viene dallo 
xthiicVlqil’ fttftfo fonte, che giurar per l’Altare non^ nul- 
i“raverit“?" giurar per l’offerta che fi mette 

‘’onnm quod full’Altare, è una cofa sì fanta, che non può 
dehet. Violarli il giurameifto fenza commettere un 

orribile (pergiuro • Donde procede codefta ce- 
, fe non dalla voftra avarizia , che vuoi- 
*a!ì altare '^od profittare de’ doni che fi fanno al Tempio? 
jitt'm?*'”' Aprite»gli occhi, e vedete a quale di quefte 
due cofe debbafi maggior rifpetto ; all’offerta 
.■ eh’ è full’Altare, o all’ Altare medefimo , eh’ 

eftendo confegrato a Dio, fantifica l’offerta? 

Voi foftenefte per lo addietro che i giura- 
menti che facevanfi per le creature anche più 
. nobili , erano nulli , e che fenza fcrupolo alcu- 

no potevano gli uomini non offervarli . Ora di- 
te tutto al contrario. Diteche quelli chefi fan- 
no per l’oro eh’ è nel Tempio, e pe’doni che 
vi fioflerifcono, fono facri, e inviolabili. Ma 
«pj ouitr o bKbgna ftupirfene . Quefto è proprio del- 
■,urac|nait»ru ]e falfità, il diutuggerfi da sèmedefime. 
n^omnibi* Correggete dunque quefti abufi , e tenete per 
ZÀfaw! **' certo che chi giura per l’Altare , giura e per 
cumi; ^rave'- l’Altare , e per tutto ciò che vi è (opra : chi 
rit in’teropio , giufa per il Tempio, giura e pel Tempio, e 
ineo qui tubi- c pet lo Signofc che abita in elio , come m 

tatinipfo. ‘ 
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Tua cafa ; e chi finalmente giura per il Cielo , 
non folamente giura per il Cielo , ma per il 
Dio che vi ha piantato il Tuo trono . 

‘ Ecco gli errori ne* quali vi fa cadere la 
voftra avarizia. Ma non fono men gravi , nè 
men pericolofi -quelli che procedono dalla vo- 
Ara ambizione. Guai a voiFarifei, che afpi* 
rate alle prime cattedre nelle Sinagoghe , che 
gradite vi fi facciano profondi inchini ne’ 
luoghi pubblici , e che avidamente ricercate 
que’vani onori di cui fì pafce la voAra vanità.' 
Torno a dirvi , guai a voi) che abbagliate il 
popolo con un luAro di fàntità apparente « 
colla quale cuoprite la voAra fegrera Aiperbia 1 
Voi nulla meno al di dentro che al di fuori 
raAdmigliate a que’ fepolcri chetrovanfi Tulle 
Arade , e su' quali fi paAa fenza riguardo ) 
perchè la terra- li cuopre , e non fì Tente il 
fetore, o a* fepolcri imbiancati, che appari- 
icono belli al di fuori , ma al di dentro fo- 
no pieni di putridi fcheletri, di marciume, 
e di vermi . Ecco quel che fiete voi , fanti 
all’ eAernO) ipocriti emalvaggi nell’ interno. 


mr. Etqui 
iurat in cacio , 
icrat in 
tnrono Dci,& 
ineoqui fcdct 
«“per eum. 

^c. fi. 

xtili.Vzvobis 
Pharif^s.qnia 
diligìtis pri- 
ma$ cathedra, 
in Synagogis, 
& ralutaciones 
in foro. 

Matth. li. 
xxvit.Ve vobi, 
Scriba A Pha- 
rifefi A/pocri- 
r»; quia limi- 
le, cRis repul- 
eri, dealbaci, , 
qiniafori, pa- 
rent homini- 
bu, fpeciola . 
intus vertale* 
na font oflnbu, 
mortuonim. Se 
ornai fpurci- 
tia . I). 
XXVIII. Sic Si 
Tosaforisquì- 
dé pwtii ìm- 
minibus jufti; 
intuì autC pla- 
ni cRi, hypiK 
cric Sciniqui- 
tate. 


I. S/r. epularttur . i. Miratus. Gf. & Sjir. tam^uam 
rem novam & rtfribtn/iene digaam. Janf. hic ^ Cf alii y 
6" eongruit fej>. j. Et funi anfa. tfr. 4. Gr.& 
SfT, piena funt vaf» . j. Praftì pporiie ^uippt Damintn 
caufam inliittUM a Pharifeit externM mundatienis , ^mod 
feilictt pir tam Dei opus mundaretur. Janf. bit yéf alii , 
6 . Gr. de iis qua aifunt . Theopbfl, pro modo divitiarum 
f uà fune. S/r.erant. 7. Et anttum ÙT cfminum. Matth. 

8. Et retiquiflis gravtora funt legit , fudi- 
tium , mifnicotdiom y & fidem. Mattb. fupra. 9. Sub 
obtentu prolixa orationit . Afarc.11.40. fimulantts longam 
erationtm. Z.tir.20. 47. IO. Damnationem majorem . Lue. 
io. 40. Afare. II. 40. pTolixiut judicium . & bie S/r. vtrti 
potefl y fupremum» il. Gr. & Spr. duplo ma'jut • 11. 

Ex Mattb. 5. J4. Or ftqj. bene colligitur Pbarifeoi /ora* 
menta per ereaturas nullèul reputaffe momenti, ij. El 
bomines ambulanttt fupra y neftiunt. Lne. 11.44, 
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IM. C. II. *4 
V.41. »i SJ. 
I]. V. 24. 

O'x. 

M/mb. e.n, 
V. I}. ^ 0 V, 

1 #. 0d )». 

Lue. II. 
xlv. Rerpwdts 
amem qujdam 
ex IcEÌspericis 
I. alt iUi:Ma- 
gifter , hzc di- 
ceas etiS con* 
tumcliam no- 
bis &cis . - 


alvi. At ilU 
tit : Et vobts 
l^ispcrìtisvf: 
quia oneracis 
hominet o e- 
rìbus qus por- 
tare non pof- 
funt j & ipTi 
uno digito ve- 
ttro non tangi- 
Cit breinas. 


Muttb.ij. 
xnx. VBvobis 
Scribs & Fha- 
rifai hypocri- 
tB : quia sdifì- 
catis reputerà 
Prot>hetarum, 
& ornatis mo- 
numenta inllo- 
rum. a. 

xxx.Etdicith: 
SifuHTempt in 
diebas patrum 
ngltiorum.nS 
effemus focii 
•orum in (an- 
guille frophe* 
tanim. 


Nuovi rimproveri f e nuove minacce che Gesù fé 
agli Scribi f i a'Farifei. 

» 

Q uindi uno Scriba eh’ era prefente , in> 
terruppe ikSalvadore. Egli erafi viva- 
‘mente rifentjto a tutti codefti rimpro» 
veri) vedendo bene quanta parte aveva ineffì, 
nè potendo acchetare i rimorlì della Aia co- 
feienza. Diedegli però il titolo diMaeftrO) 
perchè temeva d’irritarlo maggiormente, ma 
non potè difHmulare il Aio rifentimento. Gli 
ditfe ) 'che le invettive di lui non cadevano 
Ailamente Aipra i Farifei , ma ancora Aipra 
gli Scribi ) e Aipra i Dottori della Legge , e 
-che queAo era un offenderli. 

Non pertanto il Salvadore laAiiò di coti^ 
tinuarc il Aiodi(corA> > perchè aveva in or- 
rore qua’ riguardi, e'quellc compiacenze per 
cut bene Tpeffo fì tradiAie la verità. Conti- 
nuò dunque collo Aeffo tuono ; e parlando 
■agli Scribi) diffe loro: Guai a voi) che ca- 
ricata gli altri di peA inAipportabili , ma 
voi non volete toccarli neppur coll’ ellremi- 
tà di un dito ! 

Forfè tni direte , che per onorar la memò- 
ria , e le ceneri de’ Profeti , non mirate a 
fpefa . Guai a voi ! replico. Vi vantate trop- 
po delle grandi fpefe ch^ fate o per fabbricar 
loro nuovi fepolcri , o per abbellire i già eret- 
ti ; laddove i voAri padri hanno uccifì que’ 
aedèfimi Profeti .Volete comparir migliori de’ 
voftri padrin o dite : Se foffìmo yiffuti a’ loro 
tempi ) non avremmo ihGeme concAì imbrat- 
tate lenòftre mani nel fangue de’giùAi ; nep- 
pur avremmo voluto confentire a tale empietà 

Vi 
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VI n crederebbe , fé la voftra lingua fì ac- 
cordaiTe col veftro cuore , e fé le voftre in- 
tenzioni foflero pure , Ma fi sa bene che que* vobisme'ti^ " 
fuperbi monumenti che voi fabbricate, fono conim quiPro* 
opere più della vanagloria che della religio- 
ne e della pietà . Avete detto tutto confel- 
fando di effere difcefi da coloro che han fat* 
ti morire ì Profeti . Sono i voftri padri, e 
voi fiere i loro figliuoli : avete ereditati col- 
le loro foftanze anche i loro vizj : la voftra 
cofcienza fa tefiimonianza contra di voi , nè 
ci vogliono altri giudici per condannarvi che 
voi medefimi. Il tempo farà vedere, non (b- 
lamente che uguagliate , ma che fuperate i 
vollri maggiori nella barbarie. 

Andate , miferabili , e mettete il colmo «m.Etvos 
alle loro iniquità , voi che difprezzatc e i 
miei configli , e le mie minacce . Andate vellrorutn . 
velenofi ferpenti, razza di vìpere , che cer- Cer- 

cate foltanto di offendere , di mordere, e di minavipefarff, 
uccidere chi vi fa del bene. Penfate forfè di gìSra iudl: 
poter ifcanfare di efler condannati dalla Giu- 8*’*'““** 
ftizia di Dio al fuoco dell* Inferno, dopo di 
effervi per tanto tempo abufati della fua pa- 
zienza , e della fua mifericordia? 

^ Sapienza non ha dette folamente a’ vo- xj«iv.ideoec- 
ftri maggiori ancora a voi quelle pa- 
role eh ella vi ripete anche al prefente: Io 
non ho tralafciato di mandarvi Apoftoli , 

Profeti , uomini faggi , Dottori più illumi- 
nati degli Scribi di. queft’ ultimi tempi. Ve 
ne mando ancora , e ve ne. manderò in av- «eiiris , at 
venire . Ma effi han trovato , e troveran- ^ ^vieu« ia 
no tra voi crudeli perfecutori . Alcuni fa- 
ranno crocififfi > altri battuti nelle Sinago- , , 

ghe , altri efiliati , e corretti a fuggire di 
città in città per tfcaafare la fchiavitù , e 
la morte. 

1 2 ' ' Nel 
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nxv.ut veniat 
fuper vos om- 
nis fan^uis iu> 
ftas quiefrnto 
eft fupcrtf rrS, 
0. a fanjutne 
Abel iuftì ufq; 
ad lan^uinem 
Zachariz filii 
Barachiz , r. 
quE ocddillis 
inter tcniplum 
& altare. 


TKxn. Amen 
dico vobÌ5, ve- 
ri iéth?c omnia 
iupcr penera- 
iioncni iQani.a 


*wtvii. Jerufa- 
Icm, JerufalS, 
quz uccidis 
Frophccas, & 
lapida: co: qui 
ad tcmiiTifat, 
quoties volni 
congregare b- 
lìos tuo: , quC- 
admodum gal- 
lina congregat 
;P allo: fuos ?ub 
alai , p. & no- 
luiftì? 


sncviii.Ecce 
relinquetur io. 
vobis domus 
veOra deferta . 
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Nel corfo di quel tempo efercitarete fo* 
pra de’ giudi , ad imitazione deVodri mag* 
giori, crudeltà edreme; ma delitti sì enor- 
mi non rimarranno impuniti. Perchè fi av- 
vicina il tempo in cui Dio ha rifoluto di 
vendicare il fangue innocente di tutt’ i fuoi 
Profeti , che fono dati trucidati fin dal prin- 
cipio del mondo ; e l’ira del Cielo da tan- 
to tempo tenuta fofpefa , è per ifcagliarfi 
tutta a un tratto contra di voi : perchè è 
finalmente giunta al colmo la mifura de’vo- 
ftri peccati , c Dio è danco di vedere i vo- 
ftri eccedi . 

Sì y vi dico in verità , tutto il fangue di 
tanti giudi , fparfo da voi , e da coloro de’ 
quali fiete gl’ imitatori , e gli eredi , dall’ 
innocente Abelle fino a Saccheria figlio di 
Barachia uccifo fra l’ Altare degli olocaudi 
e quella parte del Tempio che chiamate pro- 
priamente il Tempio : tutto quedo fangue, 
io dico, è per edere vendicato. Impercioc- 
ché non è egli ormai tempo che queda na- 
zione perverfa , i di cui peccati di giorno 
in giorno fi moltiplicano e crefeono, fia pu- 
nita come merita ? 

Gerufalemme, che fai guerra a’ Profeti , c 
lapidi quelli che il Cielo ti manda per pre- 
dicarti la penitenza ; Gerufalemme, quante 
volte ho io proccurato di trarre a me i tuoi 
figliuoli, e di fottrarli alla Giudizia divina ? 
Quante volte ho io loro efibita la mia pro- 
tezione, e ho doluto adunarli predo dime, 
come la gallina aduna tutti ì fuoi pulcini 
fotte l’ale?’ Ma tu non hai voluto. 

Miferabili abitanti di queda feiagurata cit- 
tà, afcoltate ora la mia voce , e fappiate , 
che in cadigo della vodra durezza , Dio ab- 
l>andooerà voi , e tutto il vedrò popolo a 
- . un 
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un nemico vittoriolb . La Tcntenza c già 
data , ed è una fcntenza irrevocabile , che 
predo fieieguirà. Le vodre cafe faranno at- 
terrate ,* i vodri mobili depredati , le vo- 
ftre mura fpiantate : il vodro paefe diver- 
rà un orrido deferro j e (e vodre anime conr 
dannate al fuoco eterno proveranno le con- 
feguenze funede di un si l^grimevole abban- 
donamento di Dio. ^ 

Guai dunque a voi , Dottori ipocriti ! 

Avendo l’incombenza d’idruire>i popoli , in^vzvóbrs 
avete perciò ricevuta dall’alto la chiave del- quVa’^tuuftu 
la feienza .* ma in vece di fervirvene per 

• in ipi non intra» 

introdurli nel Regno celede , ne avete loro iftis,»eosqtii 

t • r t ^ • r li • •- introib5t*pro» 

chiula la porta: vi liete allontanati voi me- hìbuifi».>u 
defìmi , e ne avete ritirati gli altri celle vo- 
dre pcrniziofe maflìme , e co’ vodri cattivi 
efempi, allorché defìderavano, ed erano dif- 
podi di entrarvi. 


1. Scriba. Sfr. a. PatrttatttcmveflrioeciJtrunt illas . 
'Lue. 1 1. 47. j. Qaod confentith operibus patrmm veflro- 
rum , tjuoniéint ( in co ouod dititis) ipfi tjuidtm (patrts 
vtflri ) Prephttas oeeiderunt y tre. La;.' 11. 48. coarguit 
tot effe filiot homicidarum , dum opinione bonitetif & 
glorie in populet edificane ftpnlera , 6re. S. Hier. hie . 
4. Sapientia Dei diete . Lue. 11. 49. in variit feiliett 
Stripture locit . 5. Ee /tpoflolae . Lue. fupra . 6. Ut 
injuiraeur fnnguis omnium Prophtearum , gui tffufuJ efl 
a conflitutione mundi a generaeione ifla. bue. 11. 50. 7. 
Penultimi Prophetaram in Seripturii , ubidieitur txprtjfe 
Baracbie filine . Prophetavit autem fub Dario , fub qua 
eiifieatum efl ttmplum . f'ide Peeavitfln in hbris CbrO‘ 
nologicit. 8. Requiretur ab hae gtntratione . Lue.it. 

9. Qutmadmodtm avit nidum fuam fuèpennis . Lue. ig. 
34. IO Gr. & Sfr. reJinquitur y idefly ftatutum efl ut 
relinquatar , ex phrafi Seripture. Quod Euthpmiui exoli- 
cat de dtreliSiont fpirituali obpartieulamUlam , vobir y 
ftd ex aliit fignifieat y ad eonfufionem veflram . ii. H/- 
poerite, elauditit regnum eelorum ante homints. Mattbé 

ij. ij. ' 
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/ 

■ CAPO ’XLVI.- 

/<* offra minaccia egli Ebrei increduli , 
Matth. #.»|. i di nuovo a' Dtfcepoli alcuni avviji 

\^Mi.av.\. • dati loro altra volta. 

mdìt, Cr^a 11 . 

V» 13. ^ 

«'■ /^Uefto difcorfo difpìacqué tanto a’ Dotto- 
iiM.cumiiu- \ J ri , i quali volevano efler adulati , e 
losdiccrcNce- noxi TìVftii y chc uncndou a Farilei fecero 
Ef,Tiegif4- tutto il po’ffibile per confondere il Salvadore, 
fansere* A OT « coftrigncrlo a tacere . Arrabbiavano contra 
ejus opprime- Iqì ufcivano in trafporti , e ih ifchiamaz- 
li v.i afidi antet ZI , gli facevaoo mille interrogazioni fallaci 
mt^aiìqu?d per iftancarlo , fperando Tempre che gli folle 
pcf ifcappar di bocca qualche pàrola inconfì< 
oreateum. deraca su cui poter dargli un’accufa. 

Matth.ij. come fororender quello cui nulla può 

xwix.' Dico eflere improvvifo ? Egli rideva della loro fot- 
me videbitit tigne zza: rifpondeva alle loro importune do- 
dìcatif : Bene- mande fenza alterarfi , finché per ultimo ir- 
Bif^no“iÌ»J^ «tato dalla loro malizia, gli abbandonò a un 
Domiai.i. tratto, facendo loro queft’ ultima minaccia.* 
Gente ingrata, nazione infedele , la morte 
ani Teparerà pretto da voi, e non mi vedrete 
più fino airulrimo giorno , in cui a vottrq 
malgrado conoTcerete ch’io fono quegli di cui 
parlò il Profeta, quegli che viene nel nome 
del Signore, e che merita gli offequj, le lo- 
di, e le benedizioni di tutti i popoli • Al- 
lora quelli che avranno creduto in me , che 
avran fatta penitenza , che fi troveranno nel 
numero de’ miei eletti, mi diranno contraf- 
porto di giubilo .* Sia Tempre benedetto que- 
gli che viene nel nome del Signore ! 

Come la difpùta s’accaloriva Tempre più, 

«ni*?«biscu' ® * Dottori ridotti a non Tape r più rifpon- 

derp fc non con grida, e con ingiurie , face- 
iBTi. vano 
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Part. III. Gap. XLVI. 135 
vano un gran rumore , fi adunò intorno ad 
efli tanto popolo che cadevano gli uni lopra cere ad Dìfci- 
eli altri. Il Salvadore però Tempre uguale » fcr‘- 

fempre prefente a sè fteifo , ripeteva a’ Tuoi 
Difcepoli in faccia a rutta quella turba gli «ii hyp«:r,r,s. 
avvertimenti che aveva già dati loro altra ^ 
volta. Diceva, che fi guardalfero dal lievito 
de’Farifei, ch’era l’ipocrifia, di cui avevano 
già veduti gli effetti j che tenelfcro per cer- 
to che i lor più fegreti difcorfi farebbero un 
giorno divulgati j ch’effendo Tuoi amici , non 
teroeifero gli uomini, ma Dio folo', che 
avrebbeli fempre amatile protetti ; che quelli 
che avellerò il coraggio di ricqnofcerlo per 
loro Signore in faccia agli uomini, farebbe- 
ro riconofciuti da lui per fuoi fervi in, fac- 
cia agli- Angioli del Cielo j che le beftern- 
mie de’fuoi e de’ loro nemici contra lo Spi- 
rito Tanto non farebbero perdonate ; che quan- 
to potrà dirfi contra di efli, non recherà lor 
nocumento; che in conféguenza non fi pren- 
defifero penfiero di preparar apologie per ri- 
fpondere alle oppofizioni che farebbero, loro 
■ fatte in. faccia a’ Dottori delle Sinagoghe, o 
a’Magiftrati ne’Tribunali della Giuftizia, o 
nella Corte alla prefenza dei Re : perchè lo 
Spirito Tanto, che darebbe loro per Maeftro, 
non tralafcierebbt di fuggerir ad eflS alle oe- 
cafioni quel che dovran dire per far tacere 
i malvaggi , e per trionfare dei Grandi del 
Oiondd .. 

t 4 C A- 

X. Gr. aia. vxrtunt tjaftri gb. ertf mt ». Sft. 

*ucupantef. 3. Dtnte vMMf, cum BtntdiShtx , 

&c. Lue. 13. 3). Nempf in ficundo advintu , incriduti , 

* «rÌMl ntltnttSf hoc die*n$ cutn fuiétitt qni $imc eenvtr- 
xtntur. X. Chrff. bic. M Unttk. ’tbtfpbfl. En- 

tb/m. Or giti , feeundum propbttiatn Oftg 3. j. Et pofl 
bg( rtvtrtntur fitti Iftatt , CT fmgrtnt Doininntn Utum 
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, fuom , & David Regtvì fuum , & pavtbunt ad DewU- 
aum f ir ad bonum tjus in novijjimo ditrum . a. Reli- 
jma nfqu$ ad v. 13. babet txplicata ru|>» taf. 6, & f. 1. 
cap. 53, ÉT 3*. 


. ' , CAPO XLVII. 

Lue. e. li. a Dì »» uomo cht prende Gesù per arbitro della 
v.u.adn. eredità. Parabola dì quel ricce) avaro cht 

voleva fabbricare nuovi granai. 

G Esù non comunicava se fieffo a*(uoi foli 
Difcepoli . Ogni genere di perfone ave- 
va un si libero accelTo prelTo di lui , che 
un uomo efiendofì avanzato in mezzo all’ 
adunanza ebbe il coraggio di domandargli 
eh’ ci volefle effere l’arbitro, di una differen- 
za che aveva con Tuo fratello circa il loro 
iM. II. patrimonio. Maeflro, glidiffe) io ho un fra- 
*111.. Àit au- tello che trattiene preflo di sè tutta 1 ’ ere- 
deturba: Ma- dità che CI e toccata ad aroendue, e io non 
polfo aver nulla. Comandateli dunque che 

di»idatmecum 1. mern 

hereditatem . OlVlOa mCCO . ^ 

XIV. At illedi- Gesù che voleva infegnare a quello* e a 
tutti gli uomini in generale* ch’egli non era 
cem'^teii^* Cielo per ingerirli negli affari 

fórtìù^rvmi temporali, gli rilpole freddamente: Mioami- 
co , chi m’ ha dellinato voflro Giudice * o 
voftro Arbitro fui voflro patrimonio? (Quin- 
di prefe motivo di, parlare contra l’avarizia* 
che attacca talmente l’uomo alla terVa, che 
gli fa perdere il penfiero del Cielo . 
xy.Diiit^ Fatevi, diceva a* fuoi Difcepoli* a confide- 
dct'e.&cavcK tare la inutilità delle follecitudini* e de'de- 
^tìa^uianOT fìderj troppo ardenti de’beni della terra; ma 
cVfqMm“v^ applicatevi molto più ad evitarli , giacché 
ueiuteft, ex l’abbondanza delle ricchezze non può nè prò- 
dct.s. lungarvi la vita» ne togliervi la morte • 

Un 
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Un uomo ricco avendo fatta un'abbondan- 
te ricolta y fi prendeva gran penfiero , dove 
potelTe riporre tutti i Tuoi grani . Finalmen- 
te divisò di abbattere i Tuoi granai y che era- 
no troppe piccioli, e di fabbricarne altri af- 
fai più grandi, che contenelfero tutto il gra- 
no, e i frutti raccolti. Egli confiderà va tut- 
ta quella rendita comecofa fua propria, di.cui 
doveffe, al conto ch’ei faceva, goderne egli 
folo , non penfando a farne parte co’ pove- 
ri, fecondo il dovere della carità. 

Con quello penliero in capo diceva a sè 
medelìmo: Confolati anima mia; eccoti del* 
bene in abbondanza ; eccoti provveduta per 
più anni. Non penlar ora ad altro che a ri- 
pofarti, a bere, a mangiare, a banchettare. 
Ma udì tofto la voce di Dio, che gli dice- 
va al cuore : Stolto che fei, a che penfi tu? 
Quella notte morrai ; renderai l’anima tua 
a quello dal quale 1’ hai ricevuta in depor- 
to. Cofa lì farà de’ beni accumulati con tan- 
ta follccitudine ? A chi li lafcierai tu ? E' 
cofa certa che la morte te li rapirà , e che 
palTeranno nell’altrui mani. 

Ecco il fine fventurato di coloro che te- 
foreggiano folamcnte per sè medefimi , per 
contentar la loro avarizia , per vivere a lor 
capriccio, in vece d’impiegare i lor beni nel 
fervizio di quello da cui gli hanno ricevuti , 
e di trarne un grolfo frutto col traffico del- 
la carità. 


XVI. Oixif an- 
temfimilitudi- 
nem ad ilios , 
diccns: Homi- 
nii cn'iufdam 
divitis uberes 
fruAus a;er at- 
tulit;& co^iita- 
bat intrafedi- 
cens; 

XVII. Quid fa- 
ciam, quia non 
habcoquocon- 
grcgcmfruAut 
meos ? 

xviii.Et dixit: 
Hocfaciìl, de- 
itruam horrea 
mea, & niainra 
&ciam;& illue 
congregabo.o- 
mai'a (jucnata 
fuDt mihi, }.& 
bona mea. 
XIX. Et dicam 
anima mea : 
Anima, habes 
multa bona po- 
eta in annos 
plurìmot : re- 

3 uiefce,come- 
e, bibc .epa- 
lare . 4. 

XX. Dixit an- 
tem iU! Dens: 
Stolte, hac no- 
AeanimamtuS 
repetent a te: 
qua autem pa- 
talli , cujux c- 
runt ? 

XXI. Sicellqiil 
libi theiauri- 
zat . & non eft 
in Deum di- 
ve! . t. 


r 

I 

I 



*. Sfr. Difeiffuth /uh . i. S/r. ejari/pme : Na» in 
ahundantia divitiarum tfl vita; idefl y vita mtnfura non 
txttndìtur tvm epibus . Til- Boflr Euthfm. hic & olii, 
3. tfr. fruUui , 4. f/r. OhltSìart • Nan eommunit tne- 

minit natura, nte qua fuptrerant , tutavit egtntibut di- 
Jìribui opeuert . S. Bafil Hom. 6. & atii 5 . taupnis 
bus non difiributnt fejftjfa. Btda bit, & atii. 

C A- ' 
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Gtsà mojlra agli Ebrei la necejfttà della ptni- 
tema colla parabola di una ficaja flerìle. 
Rapprefenta anche la morte funejla de' Galli- 
lei uccifi per ordine di Pilato y e quella del- 
le diciotto perfone morte fatto le rovine della 
, . Torre di Siloe. 

■ AdmuM- tncor parlava, e ripeteva negli fteffì À 

Mmquidi ipfo termini molte cofe che aveva dette al- 
t?anKn”i'’<1é, tra volta e al popolo, per ritirarlo daU’ava- 
t«ia , o a*^Difcepoli , per far loro meglio gu- 
^•te la dolcezza della povertà volontaria*, ' 
coruBi. allorché gli fu recata la trilla novella della 
morte di alcuni Gallilei comandata da Pila- 
to Governatore della Provincia pei Roma - 1 I 
ni . Quello Giudice foralliero aveva prefi di { 
mira i Gallilei a cagione di un certo Giu- ! 
da, uomo fediziofo, ch’era di Gallilea , e , ' 

che fattoli in quel paefe capo del partito , ; 
parlava alto eolia fua fazione, dicendo fran- 
camente, che non doveva pagarli tributo a* 
Romani, nè offerir facrìllzj. per la falute dell* 
Imperadore . Per darne un terribile efempio- 
Pilato comandò la crudele efecuzione , nel- 
la quale que’ miferabili nell’ atto del facri- 
fiiio furono uccili da’ foldati del Governato- 
' • re , mefcolando il loro fangue con quello del-. 

le vittime « ’ 

ti. Et refpon. Quelli che raccontavano , e che udivano. 
Pu^i‘”*qilod un sì tragico avvenimento, credevano di ef- 
oMibiii^GK P*ù dabbene di quelli ch*erano (lati trat- 
tanta inumanità . Ma il Salvadore 
t!uu°pa(ri?dt? ribattè lalor prefunzione, dicendo loro; Pen- 
fate voi che coloro foffero i più gran pecca- 
tori di tutta la Gallilea, e che la lor mor- 
funefta fia il contraffegno della mal- 
. . vaggi- 
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Part. III. Gap: XL vili, 
vaggìtà della lor vita ? Non lo credete . Per- 
chè io vi dichiaro , che gli eletti non van- 
no efenti men dei reprobi dalle perfecuzio- 
ni . La mala morte non procede della trilla 
fortuna , ma dalla impenitenza del peccato- 
re . Rientrate dunque in voi fteflì , e Tappia- 
te che Te non farete penitenza , perirete tutti IV. Sicut ilÙ ' 
ràiferabilmente. fu'p^Tqia«M- 

Quefto è il frutto che dee cavarli non fo- S*; 

lamente dalla difgrazia de’ Gallilei, ma an- 
cora dall’ accidente avvenuto a que’ diciotto Sitores ^ file- 
che perirono fotro le rovine della Torre di 
Siloe . Perchè non dovete immaginarvi che j^rùfaiemS 
in tutta Gerufalemme non fi trovatfe chi fof- v- no». die» 
Te piu malvaggio, c piu degno di caltigo. poeniteoti^ 
Quefto farebbe un grand’errore . Contenta- Smne$**fimiu- 
tevi di fapere quel che vi dico di nuovo, an- 

che le non fate penitenza, per voi non v’ha tem&hancfi- 
fperanza di laiute. Arbori fid ha- 

Il Salvadore fini il Tuo dilcorfo con una ^antaum^’^ìD 
ingegnofa parabola, che tendeva a quello fi- ^uquVrcM 
ne. Un uomo aveva una ficaia piantata nel- |ruauQi in ìi- 
ia iua Vigna , e colla Tpetanza di trovar in «oìt.. . 
cfia dei fichi, era venuto più volte per rac- réni ^"‘cuito- 
coglierne , ma Tempre indarno. Finalmente réann°tres^gc 
fi annoiò , e dilfe al Tuo vignaiuolo : Sono ” 
già tre anni che vengo a cercar il frutto di «um in ficui- 
quefia ficaia nè ve n’ho mai trovato . Che invcnio: fuc^ 
fa ella qui ? Perchè tener cpsl occupato il « 
terreno? Si tagli. Perchè occupa >il luogo di 
un’altra che farebbe migliore. Il vignaiuolo 
proccura di acchetare il Tuo Padrone , e af- 
fine di Terbar l’albero, glirifponde; LaTcia- félB&"toéani 
tela. Signore, anche quell’ anno io coltive^ 
rò la terra che le è attorno , e Vi metterò 
del Iettarne . Se frutterà , rimarrà intatta j i*;Et fi^idein 
quando nò ,. voi mi darete un cenno , e al - 7. fin a«Heai| 
Iota io la taglierò. . , 

‘ . C À- 


Luci r.l}> a 

e. IO. ai 18. C 

sv.ii. ai 14 . 


Lue. ìi. 

X. 'Ent autem 
docens i. in 
Syaago^a co- 
rmn Mbbatis'. 

XI. Et ccce 
Biulicr quf ha- 
bebat fpintum 
infirmicaris 
annisdecem& 
otto , & crat 
inclinata, nec 
omnino pote- 
rat furfum re- 
fpice re . a. 

XI i.Quam cum 
vidcrct Jcfus , 
Tacaviteam ad 
(c I & ait illi : 
» 
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I. De GalUtotum fc 8 a , & Juda Gaulanite , fiSji 
princift, Jofcpb. l. 18. /iatiquit. eap. 1. <r 1. l. Boni 
quoqhe fie fetuerunt mori . Btda bic . ]. Sfr. nifi vot 

emnn focniftntiam tgtritit ^ pcribitis 4. Sfr. Flagitia- 
fiores. s* •O'»’ “fv. 3. 6 . Dctintt otiofum , S/r. 7, Et 
fi tdiderit fruii US , dimittet . Sjr. 


CAPO XLIX. 

Gesù guarìfet U donna curva. Moflra di 
non temere Erode. ‘ 

S otto la figura di quell’albero già condan* 
nato a 1 fuoco, e che il vignaiuolo avreb- 
be voluto confervare , il Salvadore accop- 
piando le promefle alle minaccie , proccura 
di guadagnare i cuori o col timore , o coli* 
amore. Avvertì i Tuoi uditori , che fé non 
han menata una vita pura e innocente , le 
fono vilTuti in peccato, debbono almeno sfor- 
zarfi di far degni frutti di penitenza : quan- 
do nò, periranno miferamente. Majque’pec- 
catori indurati afcoltano unicamente la loro 
paffione, e gli avvJfi falutevoli di Gesù non 
fervono ad altro che a maggiormente attiz- 
zarli contra di luì. 

Ciò lì vide un giorno di Sabbato nella Si- 
nagoga , dove fecondo il Tuo collume face- 
va una efortazione al popolo . Trovò colà 
una donna che da dicìott’ anni era in illra- 
na guifa tormentata dal Demonio . Il Tuo 
male era una contrazione dì nervi, che te- 
nevala sì curva che non poteva mirare in al- 
to . Il Salvadore non potè vederla fe non 
con occhio di compallìone . La chiamò , e 
mettendole le mani fui ca^, ledile: Don- 
na tu fei guarita . Nello neàb momento el- 
la 
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la fentl l’effetto della^ parola di lui : fi alzò 
diritta , e rendè a Dio mille grazie per la 
fua guarigione . 

• Ma il capo della Sinagoga in vece di lo- 
dar la bontà divina per un si grande mira- 
colo , ne concepì fdegno , e diflc al popo- 
lo: Sei giorni della fettimana fono deftina- 
ti alla fatica. Perchè non venite voi in 
quefti giorni a farvi rifanare? Perchè veni- 
te ne’ giorni di Sabbato, che fono giorni di 
jipofo? 

Gesù rifpofe a codefta querela in un mo- 
do forte c ftrignente. Ipocrita, difle a quel 
Temerario cenfore , chi di voi fa difficoltà a 
fciorre il fuo giumento , o il fuo afino per 
trarlo di ftalla, e condurlo a bere tanto nel 
Sabbato quanto negli altri giorni? E tutta- 
via avete coraggio di dire , che io non do- 
veva fciorre le catene colle quali il nemico 
di Dio , e degli uomini teneva legata que- 
lla figliuola di Abramo, che non poteva al- 
zar gli occhi al Cielo ? 

Quefto difcorfo del Salvadore era sì chia- 
ro e sì forte , che i fuoi avverfarj non fa- 
pendo che replicare , tettarono mutoli , e 
confufi, mentre il popolo, che yedevalo fa- 
re tanti miracoli , e tante gloriofe azioni , 
tripudiava di giubilo : e quindi crefeeva la 
gelofia, e la rabbia di alcuni Farifei ch’era- 
no allora in Gallilea. 

Imperocché non potevano tollerare una 
luce òhe abbagliavali , nè una virtù che con- 
dannava i loro difordini. Perlochè divifaro- 
no di andare a dire in quello tteffo giorno 
al Salvadore : Vatene, efci totto da quetto 
paefe , perchè Erode che qui comanda , ha 
rifoluto di farti morire. Ei rifpofe con fom- 
ma tranquillità a que’ furbi , che penfavano 

di 


Mulier, dimit 
U es ab infir- 
mitate tua . 

XIII. Et iin* 
pofuit illi ma. 
nus , & confè- 
ftlm erefta eli , 
& gloridcabat 
Deum. 

XIV. Refpon- 
dentautemAt- 
chifynaeogus 
j. indii-nans 
quia Sabbato 
curaiTct Jefus. 
dicebat turbe : 
Sex dics fune 
inquiburt^r- 
tetopcrari : in 
bis ergo venir 
re, Acurami- 
nì , Bc non in 
dìe Sabbati . 
xv.Refpondens 
autem ad ilitt 
Dominus di- 
xit : Hyppcri- 
la.unurquifque 
veflrum Sabba- 
to non folvit 
bovem fuum . 
aut afìnum a 
prtfcpio, & du- 
citadaquare? 
XVI. Mane au- 
tem filìam A- 
brahz , quam 
allìgavit Sata- 
nas , ecce de- 
cem & oflo an- 
nis, nnnopot- 
tuitfolvi a vin- 
calo ilio die 
Sabbati ? 

XVII. Et cum 
hxc diceret , 
erubefcebSt o- 
mnci adverfa- 
rii eins; & o- 
mnis populus 
gaudebat inu- 
niverfis , <jn» 
gloriofe fiebSt 
ab eo. 4. 

XXXI. In ipfa 
die acceflerunt 
quidam Phari. 
fzorum dicert- 
tet illi:Exì,& 
vadehinc.quia 
Herodes vult 
teoccidere. s. 
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XXXI t. Et ait 
iUù:Ite4kdi> 
cit vulpi illi: 
«. Ecce eiicio 
damonia , ft 
fànitares per- 
Iklo tuxiie, & 
crai , 7. & ter* 
tiadieconfuni' 
mor. 


xxxiii.Tcrum- 
tamen oportet 
me hodie , & 
cra« A fequen- 
ti die ambi: la- 
rerquia non ca> 
pit a. Prophe- 
tam perire ex- 
tra Jcrublem . 


\ 
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di fpaventarlo con un avvifo affai inutile,' 
e fors’ anche falfo : Andate , e dite a quei 
Volpone ( cosi egli chiamava Erode ) che 
fenza temere nè Te Aie aftuzie , nè il Aio 
potere , io mi fermerò qui ancor per poco 
tempo : che debbo trattenermi qualche gior- 
no per continuare a far del bene a quelli 
che mi fanno del male, per liberare gli oi- 
fedì, e per guarire gf infermi: che dopo non 
iAarò lungo tempo in vita, e lamia morte 
darà Ane alle Tue difRdenze , e a’fuoi Aifpet- 
ti : che nulladimeno io vo divifando di paf- 
far in fretta per le Aie terre , affine di por- 
tarmi fra pochi giorni in Gerufalemme . Per- 
chè in quella Città Tenere fatale a’ Profeti 
io debbo. morire coin*effi per la difefa della 
verità, e della giuAizia. 

I. Cvm auttm dottrit . X/r. 1. X/r. exttmdi, }. Do- 
Sor tJ turstor Synaeogn , ex X/r. CT alih. 4. ìn mi- 
ratulii ftu miraiilious . X/r. ftijuuntur m/^ue ad 
V . >2. haits a. cap. 41. nt^ut eomntxa ftmt ftroeodtmti- 
butt litft V. in vulg. Ugatur , Dittai orgo . Nano 
in Gr. tfl ditiunSiva , autem . RotifUa uf<}u* ad v- 
rtfertnda funt ad c.'aj. 24. tjufdem partii , Hune 

ftrmonom pretrxtutn vocat Euth/m. bic. 6. Horodi . S- 
Uitron. in a. Etyitb. X. Ambr. ftrm.1. in Pfalm. xiS. 
& aia . 7. Hodit & eros , ox modo loautndi ufioato in 

Script, fignificant ttmporit brrvitattm ; & ttrtia dio , vtt 
ftgutntiy idem tft ac non multo pofl. Eutbjim- Tbtophfl. 
tr aia. 8. X/r. fiori no» potifi , ^ued non danotat ne- 
ttjjitattm , ^ue imptllat Cbtiflum ad moritndum . Tia 
Beflr. Tbtopbpl. Eutbym. bic olii ; ftd voi etrtam 
Cbrifti cognitionem , ex Tito Boflr. vtl ttiawt ^uod im- 
paffibilo fity bae tfi in/olitum , ut Propbeta alibi moria- 
tur y et Butbgut. & Thoopbft. 


t 
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CAPO L. 
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Xjtsù nel Portico di Salomone dichiara agli , 
Ebrei chi egli fia . EJfi lo vogliono lapi^ 
dare , e proccuraao , ma indarno , di pren- 
derlo . 


E Ra già cpminciato il Verno quando Ge- ,o. 

sù partì di là alla volta di Gerufalem- 
me. Arrivò in tempo che celebravafì la fe • cznia in Jeru* 
Aa della Dedicazione, iftituita da Giuda Mac- 
cabeo . La prima cola che fece , al fuo foli- 
to fu di andare al Tempio, e benché non 
temelTe il rigor del freddo , nulladimeno per nwnis. 
adattarli a quelli eh’ erano in fua compagnia, 
volle pafTeggiare con gli altri non nell’ in- 
terno del Tempio , ma in un atrio Aibbri- 
cato fuir ingreifo , che chiamavafi il Portico 
di Salomone , perchè era ftato fatto fui mo- 
dello di un lungo veAibulo che Salomone 
aveva giunto 'all’ antico Tempio per efercì- 
zio della fua divozione. 

Gli Ebrei fé gli aAollarono toAo all’ in- xnv. circum* 
torno, e come fe aveflìcro voluto far fi iftrui- 
re da quel divino Maeftro , diffimulando 1’ f^il 
odio mortale che gliportavano : Finoaquan- na^noitram 
do, gli dilTero , diffiderete di noi? Ci ter- 
"rete fempre fofpefi ? Noi moriam di voglia "‘*'*p*‘*“ 
di fapere chi voi fiate. Parlateci dunque li- 
beramente t non ci fate tanto languire . Se 
liete il Mèflìa, ditecelo, e vi crederemo. 

Non ve l’ho io già detto? rifpefe Gesù. wv.Refpondit 
Ma quando anche non ve 1 ’ avelli detto , 
i miracoli che io fo in nome di mioPadre, credìcis: 
moArano chiaramente chi io Ila, e dovete 
eAerne convinti fopra una teAimonianza si 
pubblica ed evidente. perhibent de 

Il "*• 


tu 

die 


( 



1 


' stvi.Sedvos 
BOD crcdicis , 
quia non ellis 
exovibosmeis. 

5 . 

zxvti. Ovcs 
me* vocem 
meamaudìdt; 
& ego coeno- 
fco eas , & fe- 
quuneur me. 
xxviii. Etego 
vitam aiternS 
do eis , & non 
peribunt in z- 
ternum,& non 
yupicteasquif- 
quamdemanu 
mea. 

wtx. Pater 
Bieiuquod de- 
ditmini , ma- 
lUsnnibusefl ; 
c.&nemopot* 
eft rapcre de 
Kianu Fatris 
mei . 

XXX. Ego & 
Pater unum 
fumus . 


xxxi.Suftule- 
Tunt ergo r.la- 

I iidetJ-idzi ut 
apìdarCtcum. 
xxxit.Refpon- 
dit eit jcfus : 
Multa bona o> 
pera oftSdi vo- 
cis ex Patte 
meo , propter 
quod eorum 
opus me lapi- 
da tis? 


XXXII t.RerpK. 
deriìtei JuJzi: 
De bouo opere 
non lapidamus 
te , (ed de blaf- 
phcmia;&quia 
tu ,homocum 
fis, facis tcipfil 
Dcnm . 
xxxiv.Refpon- 
dit eis Jefus : 
Nonne fcriptll 
■di in legc ve- 
j<Ta,quia Ego 
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Il male fi è che non avete fede: perchè, 
come v’ho detto, non fiere del mio greg- 
ge. Le mie pecore odono la mia voce: 10 
le conofco: mi feguono, e io do loro la vi- ' 
ta eterna. Cosi non periranno giammai; nè 
v’ha potenza umana capace dì frapparmele 
di mano. Chi potrebbe reggere contra quel- 
lo eh’ è onnipotente, contra mio Padre, che 
non folamente mi ha comunicato ciò che 
fupera infinitamente ogni effe re creato , vo- 
glio dire la Tua divina Eflenza, ma mi ha 
fatto Fattore deU’amata greggia ch’ei meco 
cuttodifee.’ Non crediate dunque che alcuno 
tolga mai dalle Tue, nè dalle mie mani le 
pecore. Perchè non bifogna giudicare qual , 
io mi fia da quel che vi ha in me di vifi- 
bile, dal corpo mortale, e fimile a’ voftri. 

Vi batti Capere che mio Padre ed io fiamo 
una cofa fola . 

A quette parole gli Ebrei infuriati prefero 
le pietre, come fatto avevano altra volta , 
per lapidarlo. Ma nè la lor collera, nè le 
loro minacce poterono punto muovere la Tua 
coftanza. Egli ftette fodo , e continuando il 
Tuo difeorfo, ditte loro con volto franco: Io 
ho fatto alla vottra prefenza, e per voftro 
bene molte opere fante, e maravigliofegiu- 
tta il potere, e l’ordine che ho ricevuto da 
mio Padre. Per quale di quette opere vole- ■ 
te voi lapidarmi? 

Nò, non per quette, rifpofero ; ma perchè 
avendo bettemmiato meritate la pena decre- 
tata contra i bettemmiatori j e perchè etten- 
do un uomo come gli altri, pretendete di 
eflere onorato come un Dio. Npn v’ è altro 
che quetto? replicò Gesù. Se vi offendete di 
quetto nome di Dio , vi ottendete a torto. 
Nella vottra legge non ittà egli fcritto in 

tcr- 
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Part. hi. Cap. L. 145 
termini efpreffi : lo ho detto.* Voi liete Dei? 
Se dunque la Scrittura , che è incapace di 
contraddizione, e di falfità, dà agli uomini 
il titolo di Dei, perché come miniftri del 
vero Dio fanno le Tue veci, ed el'ercitanoil 
fuo potere; qual ragione avete voi di riputar 
beftemmiatore quello ch'eiTendo (lato ìanti- 
ficato da fuo Padre in un modo affatto di- 
verfo dagli altri uomini, e che eifendo ve- 
nuto in quello mondo per fuo ordine , fi di- 
ce Figliuolo di Dio? 

Se non fo le opere che mio Padre vuole 
che io faccia, e che far non fi poffono fe 
non nel fuo nome, e per lua virtù, non mi 
credete , e ne fono contento ; ma fe le fo , 
date alle opere la credenza che negate alle 
parole. Dopo tante pruove reali e fenfibili 
del mio potere piucché umano , venite una 
volta in chiaro che mio Padre è in me , e che io 
fono reciprocamente nel mio Padre colla più 
intima e perfetta unione cl\e dar fi poffa. 

£i parlava a uditori sì attizzati contra 
di lui , che in vece di afcoltarlo non pen- 
favano ad altro che a fare un nuovo tenta- 
tivo per prenderlo , e condurlo prigione. 
Ma falvolTi dalle lor mani ; e avendo di 
nuovo paffato il Giordano, fi ritirò nel luo- 
go medefimo dov’ era. flato San Giovanni 
allorché cominciò a battezzare . Molti an- 
davano a trovarlo , e confiderando le ma- 
raviglje che operava , dicevano tra sé : Il 
Batifla non ha fatto neppur un miracolo ; 
eppure abbiam lafciata ogni cofa per andar 
ad udirlo, e facevamo ciò eh* ei diceva . 
Perchè dunque non crediamo a quefl’ uomo 
che fa dappertutto sì gran prodigi ? Non 
dubitiam più che non fia vero ciò che Gio- 
vanni ha detto di lui. Quella rifleffiobe col 
. Tomo IL K s lu- 


dixi , Tv e- 
fiis.s. 

XXX ". Si ilio? 
dìxit Lieos ad 
quos fermoDei 
tadu!> eli . 9. Se 
nonpqtcfi fol- 
viScriptura; 

XXXI. quem 
Pater fanaifi. 
cavit,io;&mi- 
fic in muDdum 
vos dicitis , 
quìa blarppc- 
mas,quia dixi- 
t'Uius Dei iU.’ 


XXXVII. Si non 
feciooperafa- 
trii mei,noli(« 
credere mihi . 

XXXVIII. Si 

autem tkcio , 
& n mihi non 
vultiscredeie, 
operiboscredi* 
t«, uteognof- 
cstu.&creda- 
tis quia Pater 
in me eli , & 
ego in Patre . 


• 

XXXIX. Quarc- 
bant II. ergo 
eum apprelìi- 
dere : & exivit 
de maoibus eo> 
lum . 

xl. Et abiit 
ìtei'um trans 
Jordanem in 
eum locQ ubi 
erat joannes 
baptizans pri- 
mirm , & man- 
fit illic. 
xli. Et multi 
venerunt ad 
eum . Se dice- 
bant.quiaJoS* 
nes quidem fì- 
goum fecit 
nullum . 
xlti. Omnia 
autC quzcuni- 
que dixitjpan- , 
nesde hot, ve* 
ra erant . Et 
multi eredide- 
runtineum , 
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lume del Cielo fece che molti credefliero ili 
Gesù. , 

I. Nempt etltbraliMtur htc ftfluf» quinta & vìge/ìniM 
dit menfis noni ^ ^ui rtfponitre Novtmbri eirciiir 

noflro , vtì Dtetmfri . t, Machab, 4. 51. i. D« boi 
f ortica vid* Inierprttts ad bai varia, s. R*g. 6, 3. tsr 
fertitut orat anit ttmplum, &e. j> Sufpindit , riti- 
ntt . Sfr. 4. Diti . Or. & Sfr. <• Addir Sfr. fieut 
dixi vobii . 6, Ncmpe divina poteflat . S. Ambr. /• 3. 

dt Spirita finito, c. 18. & alii . Cr. auttm prò, qaod, 
habtt, 4U1 , ér prò , ntajus , major : ut & Sjfr. ubi 
htituT , Pater tnim , <jui didit mibi , major omnibut 
oft, 7 Gr. & ijfr. addunt, iterum . 8. Pf. 81. 6. 9. 

Judittt qui in boe Pfalma, & aiti Setipture locit vo- 
eantur Dii ; & vorbum Dei ad tot faltum fignificat au- 
Soritattm ipfit a Dio dotam , Cr commiffa negati a ; ex 
fbrafi Htbraica. lo. Unione hfpoftattta, Cr deflinatio- 
ne ad falvationom mundi . Elias Cut. ad orat. 4 No- 
t^anz.- II. Sjr. ftudebant ; ubi pofl , irgo, additar t 
itirum , ut Cr in Gr. 


CAPO LI. 

iae.t.u.a Ctsà mangiando in taf a di un Farì/eo fana un 
'■ ’ * '** idropifOy t inftgna P umiltà . 

Q uanto più andava crefccndo nel popo- 
lo la gloria del Salvadore , tanto più 
"aumentavafi l'invidia e l’odio che gli 
portavano gli Scribi, e i Farifei.^ 

Non avendo cflì trovato fin allora prete- 
fto^più fpeziofo per calumniarlo quanto la 
violazione del Sabhato , fé ne fcrvirono di 
nuovo in un convito cui egli era (lato invi- 
tato in giorno di Sabbato da un ragguardeT- 
vole Farifeo. Là egli trovò quali tanti av- 
verfar; e cenfori quanti erano i convitati , 
che ftavano oflervando le Aie azioni, e per 
lino ogni Aio menomo moto, per trovar di 
che riprenderlo. Quell* anime nere e fcaltre 
« av- , 


lue. 14 . 
i.Et &ftvm 
«a, iana- 
retlcluin do- 
num cuiufdi 
Principi? Phi- 
TifxoruDi Sab- 
bato mandu- 
care pancin.& 
ipflobfcivabit 

CURI. 

II. Et tcee 
homo quidam 
bydtopicus e- 
rat anta il* 
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Part. ìli. Ca'p. Li. i.\i 
avvelenavano quanro egli faceva , perfino la 
ftetfa carità eh’ egli usò ad un idropico, che 
• bella pofta gli fu meffo fotto gli occhi . 

Il Salvadore vedeva pur troppo nella lor 
anima l’ occulto veleno : ma effendo folito 
operar Tempre con fomma manfuetudine , 
Volle prima di fanar l’ infermo o correggere, 
o .confondere la loro malizia. Li prevenne 
dunque, e dimandò loro.* E’egli permelTo fa- 
'* narei malati in giorno di Sabbato ? A quella 
inafpettata domanda non fapevano cofa ri- 
fpondere. Alferire che folTe vietato, noi po- 
tevano , perchè non v’era ombra di ragione ^ 
^,,e poi temevano, com’ era loro accaduto al- 
tre vòlte, di effere da lui fii quello punto 
Vivamente riprefi . ConfelTare che folte per- 
melTo, non fapevano, perchè farebb^ llato 
un approvare ciò che avevano in annuo di 
Jriprender in elfo lui. « 

*Non rapendo dunque che rifpondere , ri- 
mafero confufi , e mutoli • Allora Gesù , 
che prima di accingerfi all' opra aveva vo- 
luto faggiamente cautelarli contra la calun- 
nia, prefe l’infermo per la mano, lo fanòj 
e lo licenziò. Ma perchè il lilenzio de’Fa- 
tifei non procedeva da un vero pentimento, 
ma da una rea vergogna , giudicò di preve- 
nire tutte le lor querele convincendoli da 
sè ttiedelimi della giullizia della Tua cauta} 
e dilTe loro così. 

Chi v’ ha tra voi , che vedendo cadere il 
bue, o Lalino di Tua ragione in una folta, 
non'corra tollo per trarlo fuori, quand’anche 
folte giorno di Sabbato ? Quella ragione , 
bencl^ conceputa in poche parole, fu un ful- 
mine che fini di abbatterli, e gli refe nautor 
li più che mai. 

Ècco come anche alla meniate in mez- 

' K z IO 


tii.'Ctrcfm. 

ctt?Jcfu( diiit 
;id Lefirperi- 
tot , le Phari-, 
rsos.dicens; (i 
licer Sabbatd 
curare ì 
ir.At illita- 
cueruiu.i.T^e 
vero appreM- 
Tum lanavie 
cum , ac di' 
mi&Ca 


V. Ét refpóttr 
dent ad illos 
di*it:Caiusve- 
ftrum afinus , 
aut bos iti pii- 
teum cadet, & 
non continuo 
extrahet itium 
die Sabbati ? 
VI. Et nonpo- 
terant ad haec 
rerpondert il- 
li. 


-■ ^ 
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zo ai conviti fapeva cogliere 1’ occalìone dt 
.dar faggi configli, o di far falutevoli ripren- 
(ioni a coloro che lo pregavano di mangiai 
feco , accoppiando fempre una gran libertà ad 
una fomma prudenza. 

VII. Dieebat «vcf fatto tacere , e (Vergognare 

•uttXad in quella brigata di Farifei, e di Scribi che cerca- 
poli, 1 , inten- vano di (ereditarlo, non volle più mortificarli. 

Gli avvertì nondimeno, ma dolcemente, di 
’ altro errore che avevano fatto nel metterli * 

*tlii cum n ***'^°^*.» e che non avevano potuto occultare, 
vitttns fìierll Molti di edì per ambizione fi erano avanzati 
per occuparci primi podi, che non conveniva- 
^"«"hMora- merito. Quin-^ 

MtwlbiiìS*'' <l*cdc loro la feguente lezione d'umiltà sì 
.ix.&vcniens neceffaria per abbattere la loro fuperbia. 
lum rocavit . Quvido fiete invitati alle nozze guardate- 
hìilc'iocum vi dal prendere il pfimo po(ìo, acciocché il 
cfi“™bore'n“ di cafa ,*fopravvenendo qualch’ altro 

virtimum lo- pcrlònaggio più degno di voi, invitato ancor 
X. Sed cum vo- egli , non fia coftretto dirvi : E>ate luogo a 
recfl^*^"no-’ Qu«fto . Pcrchè allora dovrete con rolTorefcen- 
co'wKru“4ui aere ,,ecot^tentarvi di elTer meffo fottoa tut- 
altri. Per evitare quello atfrontofceglie- 
M.'afcèndeTu'- te femprc Tultirao luogo, acciocché quegli che 
vi ha invitato, vedendo la vodra modeftia, 
MmJlIì^bo‘1*'! vi faccia onore , e vi preghi come fuo amico 
nu'S^fc“xiIi' P^^ alto. 

ta“LmiUabi- Eccoìlmodo di acouiftarvi la (lima di quel- 
hiimiliat^exa^^ li che (aranno a menta con voi. Perché chi (1 
****'“"' efalta, farà abbalTato , echi (I abbàlTa , farà 
efaltato . 

'■ - • CA- ‘ 


I. Merit» ioterrogati tecent qui e$ntra fe diifum , 
quidqaid dix*TÌat , vident . Nam (i lictt i abbati cura- 
rt , quaie Salvattrti» an eurtt objervantì Si not% li- 
Ctt , quare iffi Sabbaio pteora curaot ? Btda bit & alii 
a. Praciptutn , fit praeipta Salomonis votantur parabo- 
la , in Provtrbierum libro. 3. Eo-q'uod tonfpiiertt tea 
tliginttt iota primoTum ateubituum . Sft. 
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Chi debbafi invitare a menfa . Parabola dei 
convitati che ricufano di andare 
al banchetto. 


\ '» 


D Opo che Cesi aveva dati alcuni avver- 
timenti in generale a tutti i convitati, 
ììe diede uno in particolare al Farifeo, in 
cafa del quale mangiava , per infegnargli ad 
efercitare la carità vcrfo i bifognofi. ^ 
Quando, gli dilTe , tu voleflì fare dei con- 
viti affai grati a Dio, dove guadagnerefti affai 
più di quello che ipenderefti non invitar i 
ricchi, che poffono ancor eflì regalarti, quan- 
do anche foffero tuoi amici, otifoffero fra- 
telli, o còngionti , o" vicini acciocché invi- 
tandoti ancor eflì a mangiar feco loro, non 
abbia a reftrignerfi qui tutta la tua ricom- 
penfa , e per non dare altresì tutto alla car- 
ne, fenza dar nulla allofpirito. Invita dun- 
que piuttoflo i poveri, gli florpj , i zoppi, 
ei ciechi, che fono oggetti di compaflione » 
Non vi può effere per te cofa più defìde- 
rabile quanto poter far del bene a quelli 
che non fono in iflato di farne a te in-que- 
fto mondo. Perchè il premio di una capirà 
si pura, farà un banchetto perpetuo, che 
Dio prepara pe’ fuoi eletti dopo la rifurre- 
zione . 

Ebbe appena dette <|uefle parole, che uno 
de commenfali efclamo: Beato quegli che 
potrà guffare le delizie di quel banchetto nel 
Regno di Dio. Egli è vero, replicò Gesù i 
grande felicità; nientedimeno 
pochi fono coloro' chef la defiderano come 
li dee deuderarla. Quindi Dio tratta coloro 

K 5 che 


Lue. >4. 
xti. nicebat 

Autem & ei qui 
fe invitaverat: 
Cum facis pr$. 
dium ant cot- 
nani , noli vo- 
care amicos 
tuos , neq; fra<- 
tres tuos , ne- 
que cosnatos , 
nequc vicinoi 
divices; ne fot- 
te te&ipftre- 
invitent,&iiat 
tibiretributio. 


xtii.SedciiRl 
facis convivici, 
voca pauperes, 
debilcs, clau- 
dos,&csecos. 
xtv. Fr beat US 
eris , quia non 
habent retri- 
biicretibi : re- 
tribueturenim 
tibi in refur- 
rcfìione iulto- 
rum . 


Xv. Hsc cuM 
audifTec outdS 
de limuloifcil- 
bentìbus.dixit- 
illi.'Beatus qui 
mSducabit pa- 
ncm in regno 
Dei. 

XVI. At Ipfe 
digit ci :Homo 
quidam fecic 
co?iiAni 

gnam. & voca. 
vie multo! . 
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svri. Et mifii 
(crvum fuum 
Mra cocnz di- 
cere invitatis 
ut vanireat , 
quia lam pa- 
rata funt «n- 
nia. I. 

avi II. Et ct- 
pemnt fimul 
omnes nccufa- 
re . Primus di- 
uitei : Villani 
emi ,&nece'Te 
liabee exire, & 
videre illam; 
rogo te , hatie 
me exculatd, 

XIX. Et alter 
dixit : Juxa 

boa emi quin- 
que , ft eo prò 
bare illa; rogo 
te , h.abe me 
excufaru'.’i. 
xx.Eratiiis di- 
itit nxort du 
Xi ,& ideo non 
poflTum venire, 
sai. Et rever- 
fus (ervus nun- 
tiavit h»c do- 
mino fuo.Tflc 
iratus paterfa- 
miiias dixit 
ferì*) fuo : Exi 
cito in plateau, 
&vicoscivita- 
tis , & paiipe- 
re(.ac debile^, 
a. & czcos,& 
claudos «intro- 
due huc. 

XXII. Et a-t 
ftrvus,: Domi- 
ne I fafiumclt 
ut imperalli < 
&adhuc locus 
eit . 

^ XXIII. Etait 
dominus fer- 
voiExi inviai, 
Àfepet.li es- 
pelle intrare , 
ut impleatur 
domui mea . 

XXIV. Dico 
nutem vobitt 
quo4 nemo vi- 
rorum illorunt 
qui vocali fOt , 
guftabit coenS 
nvatiif 
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che non la curano, come farebbero trattati 
quelli che ricufalTere di andare ad un ban- 
chetto cui fc<Tero invitati. 0 ^ 

Figuratevi dunque un uomo ricco, che fa 
preparare una gran cena , invitandovi gran 
numero di perlone . Venuta l’ora manda un 
fuo fervo a dire ai convitati , che tutto è pron- 
to, e che fono afpettati. Ma in vece di un 
ringraziamento a tutte le Tue correfie, riceve 
vane e frivole feufe . Uno gli dice, che ha 
comperato un podere, e che ha neceffità di 
andar a vederlo: un altro, che ha compera- 
te cinque coppie di buoi, e che va a'^pruo- 
varli.* r altro che fi è ammogliato, e che 
non può lafciar la novella fua fpofa. Tutti 
finalmente fi feufano , egli mandano adire , 
ch’ei non gli afpetti. 

Cofa penfate voi^ che faccia il padrone 
all’ udir tali rifpofte ? £i modra il fuo rifen^ 
timenro; e ofkfo di un tal affronto : Va, 
dice al fervo, vafubito nelle piazze, e nelle 
contrade della città, e conducimi qui quanti 
poveri , ftorpj, ciechi, e zoppi ritroverai . Ciò 
fu tofto efeguito. Ma v’era da mangiar per 
tanta gente , che gli A detto non efferiì per 
anche riempiuti tutti i podi . Dunque , fog* 
giunlè il padrone, ritorna, e va nelle llrade 
tna^ilre, e lungo le liepi, e raccogli tutti i 
mendichi, e tutti gl’ infermi abbandonati: faU 
li venire, foliecitali, e per dir così, sforzali, 
fefa di mefiieri . lo non voglio veder alla mia 
tavola luoghi vuoti, eterno affai più il man- 
car di carità, che il ricevere, e il cibare in 
cafa mia troppa gente. Ma vi do parola che 
di tutti coloro che fono flati i primi invi- 
tati, neppur uno gufterà, la mia cena. 

Con qiiefta figura il sklvadore voleva irt^ 
regnarci ch’egli ci ama » fegno che fa ogni 
. -■ sfor- 
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sforzo per trarci a lui j che in ogni tempo 
ci efibifce le fue grazie ; che noi all’oppofto 
con una ftrana ingratitudine lo fuggiamo , 
gli facciamo reiìftenza, riculìamo i Tuoi be- 
tiefiz; ; ma che in pena di una si nera ma- 
lizia faremo eternamente efclufì dal Cielo, 
e privati della vifione di Dio. 

>. Vchit, *dd. Sjfr. 1. D$l0f0 0fftfÌ0S . X/r. 


CAPO LUI. 

^ • 

Gesù ìnfegn» gd odiare il projfimo , e nei tae~ toc. e. 14 . « 
defimi coir ef empio di uno fiolto che fi mette 
0 a fabbricare ftnza danaro j 0 a far gherra 
fenxa faldati. 

D Opo che Gesù fece vedere con quanto 
rigore punirà coloro che rinunziano al- 
la fua amicizia, dìchfara apertamente che i 
i Tuoi veri amici fono quelli che amano lui «<> 
folo , e tiene in confo di nemico chi 
ama i fuoi congionti , o sè medelìmo a lé- 
gno di preferire la propria gloria a quella 
del fuo Signore. 

Tutte le llrade erano piene di popolo che 
lo feguiva . Vedendo dunque un giorno tan- 
, ^ ta turba di gente che correvagli dietro < ri- 
' ' volto ad elTa le fece una lezione di morale . 
aflai nuova , affai contraria all’ amor proprio, ' 

- e'd’ una fublime perfezione . Aveva già al- 
tre volte fatto loro conofcere che dovevano 
aver più amore a lui che ai loro congiunti ; 
ma ora comanda l’odiarli. Se alcuno, diffe, me'* 
di quelli che vengono a me , non odia fuo & >• 

padre, fua madre, la moglie , i figliuoli, i SfnMTreniT& 
fratelli, le forelle, e la-fna vita mcdefima ^ 
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&rorarcs, ad- fe ricufa di portar dietro a me la Tua crocei 

huc aii'cm & ' yr • j*r i ^ 

anim.mruairM non puo eflerc mio dilcepolo. 

Non ch’ei voglia comandarci , o configliar- 
«^*.'"‘1 ci ad aver nel cuore un vero odio centra 
eem fiwm . Sr^quclli chc ci -lono tanto congiontj , e che 
fecondo l’ordine della carità debbon efler da 
«He difcipuius. , jyjg vedendo i mali che in noi 

- produce un amor cieco , e difordinato verlo 
1 parenti con pregiudizio delle noftre anime, ' 

' non vuole che abbiamo, per eflì il menomo 

attacco ; che qualunque volta ci chiama , 
non abbiamo in lafciarli ripugnanza maggio- 
re .di quella che hanno i nemici a fepararfi 
l’un dall’altro i chei quell’odio efteriote fac- 
eti in noi medefìrai etfetti che fa un’inimi- 
cizià aperta in coloro che mal volontieri 
flanno inGeroe, che ci (lacchi da noi mede- 
fimi , e ci animi a combattere le noftre vi- 
ziofe inclinazioni j quando fì tratta del fer- 
vizio del nodro Padre celefte. , 

MVIII..QIIÌS 11 Salvadore fpiega^a quello punto di mo- 
evangelica con alcune fimilitudini fami- 
ma naturali, e gradevoli . £hi di voi, ‘ 
compuutrtim- diceva al popolo ) metterebbefi aiTimprefa di 
FaHi ?untThf- fabbriccare un’alta torre fenz'aver prima efa- 
minato ben bene fe abbia il modo di fuppli» 
re a tutta la fpefa necedaria per condur a 
mx. Ne poli fine una sì grand’opera? Non temerebb’ egli 
rit* fimdamrn che dopo .aver piantati i fondamenti , gli 
tuTnfpfrf?^ folfc pet mancare il danaro, < che allora tutti ^ 
iidenJ","”inci' vedcflTero il fuo edifizio imperfet- 

pjnnc iìludere to, lo moftralTero a dito, e dicefiero in at- 
dicente*: to di fchemirlo : Vedete, quell’ uomo ha co- 
nìinciato a fabbricare, e non ha potuto finire. 
rc, &nonpo- Ma che ditclle voi di un Re che avendo ' 

tuie coofum- . . f . 

mare? dicci mila uomini per far guerra con un altre 
' Re che ne ha venti mila, va da fciocco con- 

di lui » fenza riflettere che va a impe- 

gnarfi 
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Part. III. Gap. LUI. e LI V. 15^ 
gnarfì temerariamente in una battaglia con 
forze così ineguali ? Senza dubbio che veden- 
dofi tanto debole da non poter attaccare un 
sì potente nemico , non afpetterà che fi avan- 
zi, e venga alle mani, ma gli fpedirà Am- 
baiciadori per trattare la pacei 

Io vi dico quello , conchiufe il Salvadore , 
perchè importa ailai intenderlo bene . Sap- 
piate dunque , che la totale annegazione di 
voi ftelfì , e la perfetta rinunzia a quanto 
avete nel mondo , non vi è men necelTaria 
per acquiftare il grado di perfezione cui deb- 
bono afpirare i miei Difcepoli, di quello che 
fia necenario il danaro per fabbricare , e un 
numerofo efercito'per far guerra. 1 miei Di- 
fcepoli, come ho detto altra volta , fono Cul- 
la terra un Cale fpirituale , che preserva l’ani- 
me dalla corruzione del peccato : debbono 
dunque efler folleciti in ben confervare la 
loro virtù . Perchè il Cale è buono » ma fe 
perde la fua forza, è affatto inutile : lì get- 
ta via, ed è calpenato. 

1. P*r edium fefarationtm intelligii , ot f/htth. i«. 
3J. Feni tnìm fifarart &c. v, e. sj. ». partii, a. <?r. 
Gr J/r. Praeonti . 3. QtM fiiauiitur a v. 34. éd fintm 

tJcplitata funi part. ». eap. 1 1. 


CAPO LIV. 

DtlU ptcorg fmarrhgy della dramma perduta ^ 
e del figlìuol prodigo, 

I L Salvadore non proponeva mai cofe diffi- 
cili , e di alta perfezione fenza che proc- 
curaffe di appianare le difficoltà con qualche 
temperamento. Sapeva accoppiar P amore al 
timore, è fe da un canto atterriva i Cuoi udì- 


Re^em , SOR 
fedcDS prius 
cogitat fi pof. 
)ìt cnm decem' 
minibus oc* 
currcre eì (jui 
cQ vigiliti mil- 
Itbus venit ad 
fe’ 

xXxif. Alio* 
quia adhuc il- 
io touge agen- 
te legationem 
'.mittens.ro- 
gat ea qus pa> 
cis funt . 

XXXI 11. Sic er- 
go omnis ex 
vobis qui non r 
renunciat om- 
nibus quz pof- 
(idet , non pot- 
ei! meus effe 
difcipulus. }. 


» 


Imi. cap. iii 
av.i. adf». 


tvf, 1 J. 

I. F.rant au- 


tem appropin- 



catorcs ,utau> 
ifirent illum. 


ft. ttmurma- 
rabant Phari- 
fati,&^ribz, 
dicentcsrQnia 
hic peccatorej 
Tccipr ml- 
c)acat cum il* 
)i( . 


III. Et ait ad 
ilio* parabola 
iftam , dicens : 

IV. Quisexvo- 
bis homo , qui 
habet centum 
oves , & C per- 
aliderìc onam 
caitlis, nonne 
aiimittit nona- 

S intanoveni in 
eferto, &va- 
dit ad ìllam 

3 UZ perierat , 
onte inveniat 
cam ? 

V. Eteumia- 
yenetit cam , 
imponi! in hu- 
■neros ruoi eao- 
dens j 
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tori, dall’ altro li confoUva, gli animava, « 
li confortava . Li rapiva talmente colla (iia 
affabilità, che venivano a lui, ne mai fì flan* 
cavano di udirlo» Per fìno i Pubblicani, e i 
peccatori fcandalofi cercavano di trattenerli 
(eco lui, e vi provavano gran piacere. Egli 
ricevcvali con gran tenerezza , e mangiava , > 
anche con eflì. 

Della qual cofa gli Scribi, e i Farifei per 
lo più mormoravano. Ma le rifpofle che lo- 
ro dava , erano sì forti infieme , e sì dolci I 
che avrebbeli infallibilmente convertiti , fe 
non foifero flati più malvaggi di que* mede- 
fWni de’ quali con^nnavano idifordini. Egli 
però non diceva loro fe non cofe affai comu- 1 

ni , e non faperiori alla capacità del Templi- ' 

ce popolo. 

. Talvolta paragonava sè fteffo ad nn palio-* ' 
re che corre dietro ad nna pecora fmarrita ^ 
tal altea ad una donna che cerca una dram- 
ma perduta , 0 ad un padre che geme fulle 
dilfolutezze di un figliuolo libertino. RalTa- * 
migliava i peccatori a quella pecora fmarri- 
ta, a quella dramma perduta , a quel figli- 
uolo ditfoluto 'y e per giullificar la Tua con- 
dotta rifpetto ad elìi, diceva a’ Farifei. 

Chi v’ha tra voi che avendo «una greggia 
di cento pecore, e mancandone una, non la- 
fei pafcolare alla campagna le altre novan- 
tanove , per andar dappertutto in traccia di 
quella’ che gli manca, fenza poter acchetarli 
nnchè non 1- abbia- trovata? E fe per avven- 
tura la incontra , quanto è mai grande il fuo 
giubilo ? La prende ferii» fpallo , e ritorna 
tutto (rronfante nella fua cafa , dove aduna 
i fooi.amicij e' i fùot vicini, e gl’ invita a 
rallegrarfi feco di aver t/òVata la pecora eh’ 

dr» petdutÉv’-' ' ' ■ 

due- : 


c 
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« Quello trafporto di giubilo non folamente 
è compatibile, ma ancor lodevole in un pa* 
llore che ama teneramente il Tuo gregge . 
Non vi ftupite dunque, fe vi dico, che per 
la converfione di un peccatore fi fa nel Cie- 
lo una (Iraordinaria allegrezza. Perchè vi af- 
ficuro che fe di cento uomini novantanove 
fieno giudi, e il centefimo peccatore, quan- 
do il peccatore divenga giudo come gli al- 
tri, il ritorno di qued’anima a Dio cagiona 
negli Spiriti beati un giubilo più fenfibile 
colla Tua converfione di quello che provano 
per la vita innocente di coloro eh’ elfendo 
fenza colpa , non hanno bifogno di conver- 
fione, nè di penitenza. 

Figuratevi^ancora , fe volete , una donna 
che ha pode nella Aia borfa dieci dramme. 
Se ne perde una, non accende ella fubito la 
lucerna ? Non va ella frugando per tutti gli 
angoli della cafa? 'Non mette ella folTopraogni 
cofa Anche la trovi? £ trovata che l’abbia, 
che allegrezza non ne'dimodra? L’hanno a 
fapere tutte le Aie amiche e vicine, e vuole 
che tutte fi rallegrino con effo lei. 

Se la forte di aver trovato un po’ d’ ar- 
gento, o altra cofa più preziofa, produce nel 
cuor di una donna tanta allegrezza } la pe- 
nitenza di un peccatore dee produrre con più 
ragione lo defìb effetto in quello degli An- 
geli, che preferifeono a tutt’i tefori della ter- 
ra la falute di un'anima. Perche dunque mo- 
drate voi difgudo ch’io m’impieghi a con- 
vertire i peccatori , che rallegrano il Cielo 
colla lor penitenza? 

Non porevaf] in fatti biafimare recceflìva 
carità di nodro Signore , fertz'a condannar 
quella di Dio verfo i più colpevoli che (i 
ravvedono dei loro falli, l(tfp:rciocchè qual- 
ora 


VI. & venient 
domum convo- 
car amicos, & 
vicinos. dicens 
ili li ; Congra- 
tulamini mi, 
hi, quia inve- 
ni ovC meam, 
quse pericrat . 

VII. Dico va. 
bis , quod ita 
gaudio crii in 
calofuper uno 
peccatore po- 
nitentiS agen- 
te, quami.fu- 
per nonaginca 
novem luiys , 
qui non indi- 
gene poenitcn. 
tia, tk 


viti. Autqug 
mulìer habeni 
drachmas j. 
decem , fi per- 
diderit drach- 
mam unam , 
nbnne accen- 
dit Iqpernam, 
& evertit do- 
nuim , & quz- 
rit diligenter, 
doncc inve* 
niat ì 


ig. Et cum 
invencrit, con- 
vocar amicat 
& vicinas , di- 
cens: Coogra- 
tnlamini mi- 
hi , quia iuvo- 
ni drachmadt 
quam perdida- 
ram . 

X. i radico vo- 
bis , gaudium 
erircoram Au- 
gelis Dei fti- 
per uno pecca- 
tore peeniien- 
tiam agente , 
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Ki.Aitautem ; 
4. HomnquidS 
habuit duoi d- 
lios . 

xii. Et ditit 
a#Iefccatior 
ex illts patri : 
Pater, dami- 
ili portionem 
fubnantiz qu( 
mecStingit. s- 
Et divifit illis 
(ubftantiam . 


. XII l. Et non 
poli multos 
dies , conire- 
gatis omnibus, 
odolefccntior 
lUius peregre 

K ofieAiis eli 
regione lon- 
KìMÙam.&ibi 
dilTipavit fub- 
flantìam fuam 
vivendo luxu- 
tiofe . 

XIV. Et poll- 
quam omnia 
confummadet, 
(afta eli famet 
valida in re-\ 
gione illa, & 
ipfe c(piicge> 
re . 
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ora ritornino a lui , ei li riceve con tanti 
bontà, fa loro tante carezze , che tnoftra di 
non amar altri eh’ elH , e di non curarli di 
quelli, che gli hanno Tempre dimodrato mag- 
gior rifperto, e maggior ibmmeflione; il che 
ci fu eTpreiro dai Salvadore colla Teguente 
maravigliofa parabola. 

Un cert’uomo aveva due figliuoli; e quan- 
to era contento del' primo , tanto era mal 
foddisfatto del fecondo . Quelli , eh* elTendo 
di minor età , aveva anche men di faviez- 
za, pregò Tuo padre a dargli anticipatamen- 
te la parte che poteva fperare della Tua ere- 
dità. Per vero dire, la Tua domanda non era 
adatto ingiulla , ma piuttofto inconfiderata 
e impropria . Qi^indi è che Tuo padre non 
potè accordargliela Te non con TUfpiacere, e 
dopo lunghe illanze. 

i^nnojato dalle continue importunità di 
lui, rifolfe di dividere il Tuo avere tra i due 
fratelli. Prefero ciafeheduno la parte che gli 
era toccata ; ma non la impiegarono in egual 
modo . Il primogenito rellò predo il padre 
fenza mai mancare all’ ubbidienza dovuta- 
gli . L’ altro tutto all’ oppodo , appena ot- 
tenuto ciò che domandava con tanta iftan-^ 
za, ritrade dalla Tua eredità una grolfa fom- 
ma di danaro ; e credendo di avere quan- 
to faceva di medieri per un lungo viaggio , 
ufeì dalla cafa paterna con difegno di vede- 
re il paefe , di andar lontano , e di vivere 
a Tuo capriccio . 

Eccolo dunque in una terra draoiera ed in- 
cognita , dove avendo ben predo confuma- 
to colle Tue didblutezze quanto aveva , ca- 
de nell’ ultima miferia : e per colmo di Tua 
fventura, Topravvenuta una caredia che de- 
folò tutto il paefe, lo ridude a tale necefTi- 

tà, 
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tà, che è coftretto mendicar il vitto a qua- ^v. F.fabiit, 
lunque mifera condizione . Un abitante di ciyia regionis 
quelle contrade ha pierà di lui , Io prende 
al fuo fervizio, e lo manda a guardar i porci 
nella fua cafa di campagna. 

Si vide mai un fimi! rovefcio di fortuna ? 

(Quegli ch’era avvezzo a vivere fra le deli- b*t’‘ rmpiyre" 
aie, domanda gli avanzi de’ porci, e gli fo- vcntrcm fuum 
no negati. Quegli animali nudrivat^ digu- 'luas'i^rcfmll 
fci di fave, o di altre frutta di fimil forra, ne^liq’d* 
di cui appena i più poveri avrebber voluto 
cibarfi. Egli defiderava di averne per faziare 
alcun poco la fame che divoravalo : ma nef- 
funo voleva dargliene. 

Vedendo dunque che doveva foccombere, xv»i.infe«u- 
rientra in sè fteflo, conofce il Aio fallo, pa- dfxu 
ragona il prefente Aio flato con quello in :• mercenarìi 
cui era nella cafa del padre , e dice colle mei ab'ind.int 
lagrime agli occhi ; Ah quanti poveri mer- SStèm hic' 4 “ 
cenar;, che lavorano in cafa di mio padre , 
hanno del pane più del bifogno, mentre io 

muoio qui di fame ! Non poflo più fermar- 

mi in queflo mifero paefe: me n’andrò fu- 
bito ritornerò da mio padre ; e proflrato a* carnei ’ Pater, 
Aioi piedi, gli dirò : Ah padre, ho peccato Fumf&coram 
contro il Cielo, e contro voi. Avete, vedu- *'• 
ta la mia ingratitudine : non fono più de- 
gno di effer chiamato voflro fìgliuolo . La fum dignus 
grazia che vi domando, è che dopo avermi fac'ml 
perdonato, mi riceviate nel numero de’vo- meree^ns*** 
Ari più poveri mercenari , e vi degniate trac- 
tarmi com’efli . 

Appena ebbe formato queflo difegno , che 
fecefi ad efeguirlo. Parti fubito, andò a tro- wnif*adp«?é 
vare fuo padre, che avendolo veduto di lon- 
tano, benché tutto sAgurato, riconobbe ilfuo xy «x. t , vid?è 
fangue , e fece vedere colla fua tenerezza , 

motus 
accur* 


autem hic 
me pcreo! 


x«Mi.Siirc;arn, 


e colla fua compaffione eh’ era padre . Gli 

corfe 


Digitized by Googl 


V I t À c 1 G. C. 

ra"’r cólium incontro , fi gettò al fuo collo , lo at>* 
braccio ) lo baciò, coms/fe non aveife mai 
tuseiitum. jjjgvuto da lui il menomo difgufto. , 

Anche il giovane fece conofccre al padre 
• «i.nixitqHc quanto folTe pentito del fuo errore. Glidif- 
«cca“vifncs- colT offender lui aveva offefo ilCie- 

® 1° fteffo Signore del Cielo, ch'era in- 
«ignus vocali degno di effere ricevuto come figliuolo nel-^ 
Wiustutts. ^ £ yjjjjyjj continuare j ma il 

padre lo interruppe , e fenz* afpettare che 
XXII. nUit all- gli domandale perdono , chiamò la fervitù^ 
fcreos“fum*1 comandò che gli fofle recato il miglior ve- 
flolamp 7 fm 5 * trovaffc in cafa, e fofle meffb in- 

*. & induicc doflo a quel figliuolo penitente, che riphta- 
ann«iuni io.in vt lua gran fortunà il poter eflere veffito, e 
fcMTcam'età trattato corèe i fervi . Volle di più che gli 
inpedesejus. pofto Jn dito un anello, ch’era il fegno 

dMuèvitiia** nobiltà , e a^ piedi uno ftivaletto 

che davafi alle perfone di riguardo. Ordinò 
SiMdli«mii$* anche che in contraflegno di maggior alle- 
*'xx?i!“’Quia gre*za fi preparafle un fontuorè banchetto ^ 
® condurre, e uccidere un graffo vitello» 
S^cvixft; per’ In Una parola nulla tralafciò per moffrare 
r^Vft^Èrc": la fua confolazione. 
aerfltepuuri. £rtno già a menfa » e la mufica accom- 
filiut eìus ft- pagnava il convito, quando il primogenito 
V ?y?&ci.m'^M- ritornando dalla campagna ode il fuono de- 
gli ftrumenti , e le voci di que' che canta 


sropmquarcc 

jkMitui^udivit 


vano . Rimafe fofpefo . Per intenderne il 


fvmOhooiam av/t^viw • a va jat^«;aauva •• 

icftoniin. ’ motivo, chiamò un fervidore: e quello dif- 


Yìt unti de Ter* feglì , che fuo fratello era ritornato , e che 
J^idfqSidhl^ rèo padre ebbe tanta confolazione in rive- 
5?"j$quedi. perfettamente (arto , che fubitq aveva 

xitilii: Ftatcr ' — . 

tuus veait , & 


^ruii:*^wer fatto uccidere un graffo vitello per farlo man- 

tuus veait ♦ « . ir* • • 

Mcidit pater giare a timi amici. 

ftxfnaXquu H fefvidore parlava della fanità del cof- 
po • padre però aveva più a cuore quella 
deli’ anima . Ma tutta quella fella non ca- 
gionò 
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glonò al primogenito fé non dirgufto e ama-» 
rezza . Mentre il padre faceva conofcere a 
tutti il Tuo contento , quegli non poteva oc- 
cultare il Tuo difpiacere . Il padre diceva a 
tutti que* di cafa : Rallegriamoci , mangia- 
mo , e beviamo : perche ecco qui riforto U 
mio figliuolo da noi creduto morto ; era per- 
duto) ed eccolo ritrovato . Quegli al contra- 
rio biafimava queRo ecceiTo dt allegrezza , e 
in vece di eterne ancor egli a parte , mo- 
Rrava triRezza , e gelofia della buona acco“ 
glienza fatta al fratello. 

Neppur voleva entrare nella fala del con- 
vito : tant’era contriRato. Ma il padre pre- 
Ro lo placò con dolci parole . In vece di 
fargli una giuRa riprenlìone del Tuo irragio- 
nevol procedere , gli va incontra , lo prega 
di entrare, gli permette che gli apra il Tuo 
cuore , e (offte anche dalla bocca di lui un 
rimprovero che non pareva tollerabile . So- 
no tanti anni) dice vagli tutto crucciofO) che 
io vi fervo, nè ho mai mancato alla dovuta 
ubbidienza. Contuttociò non mi avete mai 
dato neppur un capretto da mangiar co’ miei 
amici . É’ appena ritornato oueR’ altro vo- 
Aro figliuolo ) dopo aver mandato a male 
colle Tue diffolutezze tutto quello che gli 
avete dato , che fubito avete fatto uccidere 
per lui un graffo vitello. QueRa preferenza 
non ha da riufcirmi fenfibile i E non avrò 
ragione di lagnarmi ? 

11 padre rifpofegli con gran moderazio- 
ne, e in maniera onde addolcirlo, e al tem- 
po Reffo iRruirlo . Figliuolo , non ho fatto 
men conto di te che di tuo fratello . Tu 
fei fempre Rato in cafa mia , hai Tempre 
goduto pacificamente di tutti i miei beni , 
lenza che ti fia mancato mai nulla . Non 

dei 


sxvif t. tnai. 
gnatus di aa- 
tcm, & noie* 
bai ÌHtroìrc. 
Pater ergo U- 
lius egredus • 
coepit rogare 
14. iUtun . ‘ 


note. At il le 
refpoodent di* 
xit patri fuo : 
Ecce tot annic 
ferviotibì , tc 
nutnquS man* 
datum ttmm 
prxteri\’i . & 
nnmquam d«* 
dilli mihi tue- 
dum . ut com 
amicis tneit 
cpularer . 
xnt. Sed poi- 
quii filius tuot 
hic, qui devo- 
ravii faUlan- 
tiam fuam 1,. 
cum mAtri- 
Cibus . venie, 
occidilli illi 
vìtulum lati* 
naium . 
xxxi. At ia% 
dinit illi: Ei(^ -, 
tu femper me- 
cumcs,& om- 
nia mea 
fuat. 



xxxit.EfuIari 
autem, & gall- 
ile re opone- 
bat : quia fra- 
ter tuui hic 
mortuut erat , 
ft revixit; per- 
icrat , & invi- 
tiM eS, 




t 
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dei invidiare a tao fratello quello j^icciol fa- 
vore che gli fo’ dopo una sì lunga lontanan- 
za . £' bengiufto il banchettare , e il far fe- 
lla al Tuo ritorno . E^li è un morto rifu- 
fcitato 'f è una parte di me inedefimo ch’io 
aveva perduta , e che ora ho ricuperata . 
Vorrefti tu che in una occafione di allegrez- 
za noi deflìmo contraiTegni di rifentimento 
e di collera ? 

L’accoglienza sì cortefe fatta al figliuol 
prodigo è una immagine di quella che l’ot- 
timo fra tutti i padri fa a’ peccatori conver- 
titi , quando al confiderare il loro infelice 
lìaro , e non potendo più durare in elfo , li 
gettano fra le braccia della fua divina mife- 
ricordia . La penitenza è dunque il primo 
rimedio che il Salvadore, come medico dell* 
anime) vuole che fi adopri per rifanare dal 
pelTimo di tutti i mali» che è il peccato. 

1. Ma/af quam . Sfr. nentpi fteundum affiSus hu^ 
nanof. S.Cfr. l. dt dufl. Martfr. e. 9. & alti . i.Ta- 
li qu£ fit flatus mutath . Janfea. bit, & alti . , j. De 
draebma videfufra c. 14> 4- Rurfatn y add. Sfr. 5. Ex 

domo tua , add. Sfr. Petiti» licita quidem , fcd non ix. 
ptdiint . S. Beta. firm. de divtrfis affeiìionibus anime , 
<Sr alti . 6. Fabarum folliculis . Fide AuBoret biflorie 
naturalis , tT rei ruflice ; gettut cibi vilijjimum . Eorat. 
/. ». Epifl.i. Fivit filiìuit , «Sr pane Jectmdo. Suntiiur 
ttiam prò fruita arbarit y apudGallenuntyTbeopbraflum y 
& alios . 7. Sso*’ ^ ^1*** • 

Sfr. 9. Vefttm talarem pretiofam apud Latines . io- 
• Annui um bonario, titulum libtrtatis. S. Petrus Cbrffol. 
ftrm.$. & alii. u. Sfr. ad verbum: Calctate eum fo- 
iris : eenus caletamenti preeipuam . Fide AuBorts rei 
vefliarie . 1». In villa . Sfr. U- Imo qflt» perjtrat , 

Or invtntus afl ; /apra v. »4* Efflagitavit Sfr. 
Ij. Tuam. Gt. & d/r. 
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CAPO LV. 

Del fattore di uh uomo ricco , che a fptfe 
del padrone fi fa degli amici ^ 

I L fecondo rimedio è la carità y che Gesù 
raccomandava a’ Tuoi Difcepoli > e al po- 
polo con due efempi : uno de’ quali era una 
pura parabola , Taltro una vera (loria . 

Eravì, diceva loro, un fattore d’un uomo 
ricco , che avendo diflìpate le foftanze del 
fuo padrone, fuaceufato di aver mancato alla 
fua incombenza . li padrone informato del 
fuo mal procedere , lo chiama a sè , e gli 
dice : Cofa odo io dire di te ? Non poifo più 
fervirmi di uno del quale mi vengono fatte 
tante querele . Preparati a rendermi conto 
della tua amminiftrazione. 

Coftui vedendoli perduto fenza riparo, di- 
ceva tra sè: Che farà di me ora che il pa- 
drone vuoi levarmi il maneggio <de’ fuoi ave- 
ri? A qual partito mi appiglierò io? Per la- 
vorar la terra non fono al cafo ; l’andar men- 
dicando il pane mi è' di un rolfore infoflri- 
bile. Finalmente volendo trarli a qualunque 
collo d’impaccio, gli venne in penfiero uno 
Arano fpediente , ed era di conci liarfì delira- 
mente l’affetto di alcuni con fegrete libera- 
lità fatte a fpelè del fuo padrone, acciocché 
in riconofcenza del favor ricevuto lo ricevef- 
fero in cafa loro quando folle (Iato depolto 
dal fuo uffìzio . 

Chiama dunque tutti coloro i quali ei fa- 
peva effer indebitati col fuo padrone , e do- 
manda a ciafcun di loro in particolare quaj 
fia il fuo debito . Uno rifponde cento botti 
d’olio, l’altro cento moggia di foitnento . 
Temo IL L Egli, 


Lue. f. 16. a 
V. I. ad i8. 


tur. 16- 

I. Dìcebat au- 
tem & ad Di- 
te ipulos fuos : 
Homo quidam 
eratdives. qui 
habebat vitti- 
com : I. Zc hic 
difamatu s eS 
ap.id ittum . 
guati diflipat- 
fet bona iptius. 

II. Et vocavit 
illgm.a. &ait 
itti: Quid hoc 
audio de te ? 
Redde rationC 
vilticationis 
tuz, iamenim 
non poteri s 
vitticare . 
iii.Ait aiitcm 
vitticut intra 
te : Quid faci.t, 
gaia dominuc 
meus auferr a 
me villicatin- 
nem ? Fodere 
non valco , 
medicare cm- 
befeo . 

IV. Scio guid 
facìam.uccuni 
amucus AiCro a 
vitlicationc , 
rfcipiant me 
in domoi fuos . 


v.Convocatis 
itaque fmeuiis 
debitoribus 
donini fui, di- 
cubat primo : 
Q’antn debe? 
domino meo? 
VI. At itte di- 
*it .• Cetitum 
caJot I, elei. 
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ciititqut iiii : Eglij che confervava pre^o disè gli attesati 
neiii de’ loro debiti, li ripone nelle lor mani , li fa 
federe, e dice che li rifacciano affai minori . 
*indi*^:TS Così riduce l’atteftato del primo, ch’era di 
«roquanium cento botti, a cinquanta, e quello delfecon- 
ccntficoroM* do, ch era di cento moggia, a ottanta. 
iTcdVeUtUras Coti qucfto mczzo , benché ingiufto , fi' 
ì^g’inw."*^ conciliò la loro benevolenza : ed il padro- 
ne avendolo faputo , non potè non ammi- 
rare la iprontezza del Tuo fattore , che gli 
dawt d^inSs deftramente rubato : lodò la Aia 

villicfl iniqui- fcaltrezza , e l’unico caffigo che gli diede , 
di licenziarlo. 

^cf.hpru*!S- Tutto queffo, conchiufe il Salvadore par- 
tiptes hiii<iu- landò a’fuoi Difcepoli , e a noi ancora nella 
tione fila funt. loro petlona, tutto quello vi moftra una co- 
fa che dovrebbe molto confondervi; ed è che 
i mondani,- i figliuoli di quello fecolo corrot- 
to, fono affai più avveduti ne’ lor temporali 
^ ' interefilì , che non fono in quello della loro 
falute i figliuoli della luce. 

Per falvar dunque la voftr’ anima fate al- 
meno ciò che quell’ uomo lì pensò di fare 
per liberarli da un mal temporale- 
ix.cte^vp- Proccurate di acquiftarvi degli amici col 
tt'vobu ami- voUtc ficchezze , che fono 

cos de mam- falfi beni, c foventc frutti delle vollre ingiu- 
tatis , ut cum llizie. Sappiate, che fe unminifiro che ru- 
tìpUot'vaC^a ba al fuo padrone , è piuttollo lodato che 
MoSa.****'' punito , allorché provvede alla Aia ficurezza 
per vie illegittime , Dio che vi dk non fo- 
lamente l’amminillrazione, ma l’ufo ancora 
de’fuoi beni, con debito però di renderglie- 
ne conto : Dio , dico , vi perdonerà le vo- 
flre offefe , e premierà anche la vollra cari- 
tà , fe dillribuite a’ poveri una porzione de* 
beni che vi dà. ’ 

Volete che il Cielo vi colmi di benedizioni ? 

Siate 
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Siate liberali co’ poveri. Perchè come quegli 
che è fedele nell’amminiftrazione delle cofe 
di minor conto « non fa mal ufo di quelle di 
maggior pefo ; così chi non è giuno nella 
diftrtbuzìone di piccole fomme , neppur lo 
farà nel maneggio delle più grandi. 

1 beni di quello mondo paragonati co’do^ 
ni della grazia fono cofe affai minute « fono 
beni apparenti, talvolta mal acquiftati, e de* 
quali voi non ne fiete affatto i padroni. Le 
grazie del Cielo per roppofìto fon beni fo- 
di , tefori ineftimabili , che Hanno dentro di 
voi, e che non poffbno effervi rapiti da chi 
che fia . Se dunque impiegate male i beni 
della terra, fe li fate fervhé alle voffre in- 
giuftizie , come poffbn effervi affidati i doni 
del Cielo ? Se i beni temporali non fono fì- 
curi nelle voffre mani, qual fìcnrezza vi può 
effere in darvi gli fpirituali? 

La conclufione che Gesù traffe da quello 
difcorfo , fu eh’ era duopo liberarli da ogni 
attacco al danaro: perchè, come aveva già 
detto , è una cofa incompatìbile col fervi- 
zio di Dio. 

IFarifei innamorati delle ricchezze fi bef- 
favano di lui , e della fua dottrina . Egli 
tuttavia continuava a dare le fue irruzioni j 
dopo aver loro dichiarato due cofe. La pri- 
ma che la loro virtù apparente era una ma- 
fchera per nafeondere al popolo la loro ma- 
lizia j ma che fe conelfa veniva lor fatto di 
procacciarfi la (lima degli uomini , non fi 
farebbero acquiffata l’amicizia di Dio, che 
vedeva i nafcondigli del luoro cuore ; che al- 
la per fine i Savj facevano poco conto dell* 
opinione del volgo, il quale ha un alto con- 
cetto dì ciò che davanti a Dio è bene fpeffb 
un’abbominazjone. 

- t % 


R' Qni fidelir 
^jn minimo 4 

oc in miiori 
fitlMis cft : ìt 
inmndicn 
imquuse^, tt 
in maioti ili* 
quos eS. 


Si ergo 111 
iniquo mam- 
mona fidelef 
nC fuiais,quod 
vcflrfl eff 9UÌS 
creder vobis? 

RII. Et fi ili 
alieno fideles 
nn fuiftìs,quod 
vefirQ eli quia 
dabit vobis ì 

xin. iMemo 

fervus poi eli 
duobus domi- 
nis fervire: aiit 
enim unum o- 
djett & allerti 
diliger; aut uni 
adhaerebit, & 
alcenim con- 
temnet . Non 
potellis Deo 
fervi re, &mS. 
moniE . t, 
xiv.AiidiebanC 
autem omnia 
hacc Hharifzi , 
qui erant ava- 
ri , & deride- 
bantjllum . 
Xv. Elait illis; 
Vos ellis qui 
iuliificaiis vos 
Corani homi ni- 
bus ; Deus au- 
tem novit cor- 
da vedrà : quia 
quod homini- 
bus alluni ed. 
abominai io eS 
astcDcum . 


La 
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*«.!«, & La feconda cofa che lorodifle, e che re- 
•i^’^oannen?. pHcò , lu che (e la legge di Moisè in ciò che 
rifguarda i coftomi , ^veva eflere inviolabìl- 
offervata fino all’ ultimo apice , e fe 

svii* Vaciiius avrebbe dovuto piuttofto temere che 

^àùtecsiùm il Cielo, c la Terra perifcano, anziché du^ 
bitare che la medefima legge fofira nel più 
ySn” minuto articolo la menoma variazione , effi 
non potevano difprezzare lemaflìme ch’egli 
infegnava: perchè la legge di Moisè era una 
difpofizione alla Tua ; che quella eflendo im- 

J erfetta , accordava «nolto alle inclinazioni i 
ella natura; ma che dal tempo della venu- I 
ta delBatifta, ch’era il tempo in cui dove- j 

vano avverarli tutte le antiche profezie, era | 

necefiario farli violenza, e rinunziare a’betù j 

della terra per acquillare quelli del Cielo . j 

Ma giacché gli efempj muovono più , e ’ 

s’inlìnuano nell’animo meglio che le parole, 
egli ne propofe uno nel quale fece lor ve- 
dere una terribile immagine delle pene cui 
fon condannati per fempre i voluttuoli, che 
in quelfo mondo altro non cercano che i lo- | 

• ro comodi , che hanno in orrore gli efercizj 1 

penoli della virtù , fenza reprimerli , nè mor- | 

tificarfi in cofa alcuna , fenza mai privarfi | 

dichechelia per follevare il prolTimo. 

1. PrétftSam àomui. Sfr. aconomum . Gr, difpénfttty. 
ttm omnium honorum domini vaca» S. Hieton, ^ Bp. iji. 
ad Aigafiam qu.6. ex Tullio. 2. Domiuiit tjus , add, 

Sft, j. Metretas . Syr. bator. Gr. batut contiaet fata 
tria. De fatii porro fupra p. 2. eap,/^t. de metretis p.i. 
e. IO. cadut fuit indettrminatut , tjuantum feiliett hu‘ j 
taeris ferri poffet . l'ide librot de menfur» . 4. Conti. ‘ 

net corut fata triginta . 5. In multo . Gr. ér S,r. 6. 

Supra p, 2> e. 20. ad Mattb.6. 14. 7. Supra p. a. t. aS* 
ad Mattà. v* la* as- 
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.CAPO LVI. 

Del oattivo ricco, « 

'V, it. adfia. 

V 'Era un uomo ricco , grand’ amator di Lac, K.' 

sè ftcfloy ecceflivamente vano, dedito «pTtonCT«’“ 
al piacere , ma duro c (pietato co’ poveri . 

Veftiva di porpora, e di linonniiumo. Trat- pura 
tavaH fplendidamente , e imbandiva ogni di ^otidiei^cm' 
lauta menfa. ®“*** 

In quello ftelTo tempo un povero di nome et «rat 
Lazzaro, tutto coperto di piaghe, ftava affi- 
fo alla porta del ricco , chiedendo le bric- > 

ciole che cadevano dalla tavola. Felice, fé nuacius.uice- 
aveffe .potuto avere quello tenue fovvenimen- sxi.^cupiens 
to , onde lufingar la fuafame, e prolungar 
piuttollo la fua morte , che follentar la Tua "a Se- 
vita: ma nefluno voleva dargliele . In quella moiui’dsibatt 
cala di folazzo pareva che i foli cani mo- tcSiebanr^a 
ftralTcro di lentire la fua miferia : perchè più 
pietofi del lor padrone, venivano talvolta a 
lecargli le piaghe . 

Ecco due vite aitai differenti: l’una deli- 
ziofa , r altra mifera agli occhi del mondo : 
e ognuno avrebbe potuto ftupirfene , fe il fi- 
ne del povero tutto contrario a quello del 
ricco non aveffe pienamente giullifìcata la di- 
vina provvidenza. 11 povero morì di mife- rafto» 
ria ì ma la lua morte fu veramente glorio- imrereturint- 
fa agli occhi di Dio. Perchè gli Angioli por- n^rfb?S- 
tarono l’anima fua in quel luogo di pace , e Ibrahz 
di contento , dove l’anime fante fciolte da' 
legami del corpo, ed efenti da ogni dolore , 
ripofavano con Abramo , come figliuoli tra 
le braccia, e nel feno del loro padre. 

Il ricco muore qualche tempo dopo ìn mez- 
zo alle fue delizie, ma di una morte unto 

L ì fu- 
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funefta y quanto era (lata felice quella del 
povero. Quel corpo sì avvezzo alla crapula, 
al lulTo , e air'efTeniminatezza , è dato in 
preda a’ vermi , mentre l’anima fchiava del 
corpo è precipitata neU’abilTo. Lo fciagurato 
22«m*o(3os ilpirito dal profondo dell’Inferno il 

1*^^***^*^ Abramo , e Lazzaro che ripofava- 
viditAbrahàra gli* foavemente a canto. Livide goder quella 
m si tranquilla che forma tutta la felicità 

de’giufti dopo la loro morte. 

(Quello fpettacolo raddoppiò le Tue pene, e 
la Tua difperazione « Nell’ acerbità de’ Tuoi tor- 
menti n rivolge ad Abramo, e Con quelle Ile- 
sxiv. Et i|)Cf grida che il folo fpirito è capace di udi- i 
re, gli fa quell’umile preghiera: Padre Abra- 
mirtrcre mei mo , abbiate pietà di me , e mandatemi Laz- 
rum «utintin- zaro, acciocché intinta l’ellremità del Tuo di- 
Sum‘7uT”in to nell’acqua, ne ponga una fola goccia folla 
fn??”t’irnV .4 lingu* > che c tutta fuoco . Non negate 
jneam , «luiA gl lieve rinfrefco ad un miferabile , che in 
^amnu quelle crudeli fiamme folTre dolori orribili. i 

wv. Etdixit La rifpofta di Abramo fu , piucchè un con- ; 

^orto, un rimprovero . Figliuolo, gli dille, j 
quia rMcpiai rammentati che in tutta U tua vita tu fei Hato 

boDa m vita io a 1 

ttia, &Lazarus nei piaceri. Lazzaro ah oppolio ne patimen- 1 
w”nc7utthfc ti; Or» la fcena fi c mutata. Quello per elTo i 
wr"J«u7iWs“ c il tempo di godere, per te di patire. 

«vt Et in hit ^ ”on ifperar ch’ei fia per dare il meno- * 

^oVbuiìnter iDo follievo alle tue pene. Quello non è pof- 
eSos\ 'mV fidile • Imperciocché tra noi e voi v’ha un 
fpazio , e Dio ha talmente filfati 
2?nc uw'fire ^ e nollrì confini , che da qui non è 

ad vos , non polTìbile paffare dove voi liete, nè da dove / 
{S^“h«"t?8T- fiere voi , fi può venir qui . 

Sin! Et ait ; V* prego, foggiunfe il ricco , di mandarlo 
Rogo ergo tei almeno alla cafa di mio padre a ragguaglia* 
tu eum in re 1 miei cinque fratelli del lagrimevole fia- 
^njum patos ^ ^ acciocché non venga* 

no 
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no ad arder meco in quello luogo di tormen- 
ti f dove i. loro fupplicj accrefcerebbero anco- 
ra più i miei. Han quanto batta, ditte Àbra- 
mo, ne’ libri di Mose, e de’ Profeti. Faccia- 
no quel che loro infegnano quelli Maettri; 
gli afcoltino , e n falveranno . Nò, foggiunfe 
il ricco, nò. Padre Abramo, quello non ba- 
tta ; ma fe qualche morto vada a trovarli , e 
mottri loro la miferia che gli afpetta , ne ri- 
marran fenza dubbio fpaventati , e faranno 
penitenza. 

T’inganni, rifpofe il Santo Patriarca: fe 
non vogliono udire nè Mosè, nè i Profeti, 
quand’ anche Dio rifufcitatte un morto , non 
gli crederebbero. Perchè l’ammaettrar i vivi 
colla voce de’ morti , è un mezzo più fogget- 
to a illufione di quello che fia l’ittruirli co’li- 
bri fanti: e fe gli uomini, attefa la corruttela 
del fecolo, fon giunti, per fino a difprezzare 1’ 
autorità delle divine Scritture, nonprefteran- 
no maggior credenza alle aflerzioni de’ morti. 

I. Nurrationem magit ijuam parabotam voeat J. jtnf- 
brof. /. 8. in Lue. & S. Grcg. hom. 40. in Evang. verU 
taten, btflon,. Idem reliqui PP. paucis dijfentientibut . 
ì.. In ejus gratta y requie , placiditate . J>. Ambrof. in 
Pfalm.3». 6r altt. 3, Tartaro. S. Paulin. Bp. 31. ad 

Ep- 89 - ad Mila,. 

& alfbf. Idem ahi, feeundum Gr. & Syr. nam v, fto. 
Gr. habet , & in inferno e/evant , tTe. Irr. auttm, & 
eam torqueretur in inferir , e/evavit , &e. tali, crueia- 
tut, tot, fiamma i quale, acuii, quali, lingua, &e. in- 
eorporat,, fiamma, T. Auguft. l. 4. de anima , & 
tìu, ong. oap. IO. 1%. & aia. 4. Hiatu,. Gf. & Syr. 
S. Ad augmtntum fupplieii mei . S. Gregor. l. 8. Maral. 
eap.qg & alibi. Idem alii . 6. Quia progreffu tempori, 
hoc fu./f,e eontemptum , & perverfa dogmata diabolm 
% il»»//»*». S. Chr/foft. hom. 4. de Lukato, 


XXVII r. Hab«o 
enim quinque 
fratres, utte- 
fteturillìs, ne 
& ipfi venìant 
in hunc locuni 
tornentoruni . 

XXIX. Et ait 
illi Abraham: 
Habent Moy- 
fem,& Praphe- 
tas , audiaat 
ilio: . 

xfx. At ille 
dime: Non,pa- 
tcr Abraham; 
(ed (i quii ex 
morruis ìeric 
ad eoe, pmni- 
a^ent. 

XXXI. Aitautt 
illi : Si Moy- 
fem,& Prophe- 
t ti nOandinnr, 
ne ue [li quii 
ex mortuis re- 
furrexerit,ct«> 
deat. <> 
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CAPO 


LVII. 


tue. f.ir. a 
ei.li. fi *0- 


Della guarigione de' dieci lebbrofi* 


„*Et &Sum irruzioni del Salvadore erano d' 

ct dumiKti" v.^ ordinario accompagnate da' benefìzi , e 
ibat per tnediS da’ miracoli, c dovunque andafle, faceva ve-> 
fua, onnipotenza, e la fua bontà. 

• ”ld^étSr“ preflo poco verfo quel tem- 

^odJam car po fulU ftrada di Gerufalemme, fu non meti 
TC^int efd^di iftruttivo chc miracoloi'o . Egli era paflato 
fte'tcwnt’aìSfr primieramente per mezzo la città di Sama- 
*nu & leva- *’**' attraversò poi la Gallilea, e nell’entra- 
verunt vocetn , re in un borgo, incontrò dieci lebbroH, che 
mcVp”or/mu gli venivano incontro; ma non avendo co- 
raggio di accoftarC , perchè la legge viefa- 
’oflendke fermarono , e da lontano gridarono : 

vos 'sacerdoti- Qesù noftro Maeftro , abbiate pietà di noi . 
^!dnin1renr, Egli Vedendoli, Andate, difle, fatevi vede- 

iBundati funt . a’^Jàcerdnti 

xv.Unusautcm a oaccroou • 

qSiamMdafus Qucfte pocHe* parole produ^ero ìftantanea- 
'ftcumma^M *"*'^*® l’effetto da loro bramato. Perchè ap- 
' voce macniA- pena partiti per portarli a' Sacerdoti fi fentiro- 
^vuS^c'yTikt no totalmente mondi dalla lebbra. Ma ad uno 
ÌKd«c'ius,gra- crano venne in mente di rin- 

hkcrlt^f graziare quello che avevali fanati , benché 
rì'tancs. foflè Samaritano . Ritornò dunque indietro , 
dèn-'ai'trr^Te- uon cefTando di lodare ad alta voce la divina 
ncd:«Tnm?in^^ bontà j- e profttato a’ piedi del Salvadore, lo 
dati flint. & no- ringraziò mille volte colla faccia- per , terra 
XVIII. Non della ianità ottenuta. 
redìrèfr&Sa- Gesù lo accolfc Colla fua folita affabilità. 

Ma fece ben comprendere a tutti gli aftanti 
sena. l’ ingratitudine degli altri, dicendo: Come? 

Non furon guariti tutti dieci ? Dove fon egli* 
no gli altri nove ? Perchè andarfene fenza pen- 
fare al loro benefattore ? Ammirate quello 

ftra- 
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Part.III. Cap.LVII. e LVIII. ì6g 
firaniero , che fòlo è ritornato , ed ha data 
gloria a Dio. 

Avendo cosi lodata alla prefenza di tutti la jf?^***^*j'* 
gratitudine del Samaritano, Sorgi, dilTegli, quia Sdcs tua 
vattene, che la tua fede ti ha falvato. cit.***'™'" 

I. Ptr Samaritanos in Galllttam . Sj!t> i. Quai* fifa- 
vati fmntì Sfr. 


CAPO LVIII. 

Cesti raccomanda la perfevtranza ntlP orazione . iw. 

Paratela del cattivo Giudice. «».!.-» ». 

I L Salvadore preccurava d’ infpirare a’ Tuoi tof.i». 

Difccpoli , e alle turbe fentimenti di gra- «m &pa’a^ 
titudine pe’fuoi benefizi: ma volendo poi in- quonfam'opSi^ 
fegnar loro ciò che far dovevano per meritar- 
li, propofe una parabola, che moftrala necef- ccère, 
fità di nir continua orazione fenza perderli d’ 
animo , e fenza ftancarfi , quantunque non fem- 
pre n ottenga ciò che fi vorrebbe . 

V’era, ei diceva, in una certa città un cat- n. dicensrju- 
tivo Giudice > che lenza alcun riguardo com- rat in qtiadam 
metteva pubblicamente le maggiori ingiufti- Deim' «òn «- 
zie, fenza temere la vendetta di Dio , nè le 
querele, nè le riprenfioni degli uomini. Nel vtreiMtur. 
roedeiimo luogo trovavau una povera vedova , tem quadam 
la quale non avendo chi la difendeife da'fuoi tcYiù" & w- 
oppreifori, giaceva in un’eAreroa miferia. "icémivindu 
Sovente ricorreva al Giudice per domandar 
giuftizìaj e benché queir uomo fiero, e fpie- iv. ztnoicbàt 
tato non la degnale di udienza, elaributtaf- «mpusT'piS 
le da sè brufcamente, ella tuttavia flava fem- JiHnrraT.zt 
pre alla porta di lui. Lo feguitava dapper- 
tutto, e gridavagli continuamente dietro, non minem reve- 
Ufciavalo in pace, ftancavalo per modo colle V. tamen quia 

' ‘ Tue 
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r'éftVwu"*; continue iftanie che per ultimo egli dif- 
j^dicabo il- fe tra sè: Benché io non tema nè Dio, nè 
viflinio I. ve- gli uomini , bifogna però che mi liberi dalla 
mV importunità di quella donna , eh’ efaraini la 

fua ragione, e che le faccia giuftizia . Que- 

lla è l’unica ftrada di levarmela d’ attorno; 
altrimenti ella mi romperà Tempre il capo, 
e mi caricherà d’ ingiurie . 

Quello è il contenuto della parabola . Re- 
ilava folo farne l’applicazione, e cavarne il 
frutto : lo che fece il divin Salvadore , fog- 

VI. Alt autem gìugnendo ; Confiderate bene il difeorfo di 

ditT'qSid ^ uomo malvaggio; 

^miquitatis c tuttavolta fi lafcia vincere dalle continue 

‘ ■ iHanze di una povera donna , che lo folleci- 

ti, lo importuna, e lo collrigne in certa ma- 
niera a fupplire al fuo uffizio. 

VII. Oaiuau- Potete voi dunque mai credere , che Dio, 

ÌJSiaam'eì'! è infinitamente buono, infinitamen- 

fumiJium'^Sd’ abbia sl poco amotc pe’fuoi eletti, 

ft die,ac nqae, chc tton fi degni di afcoltarli, allorché giorno 
habebic in il- e iiotte gli domandano giullizia con replicate 
vril. Dico vo- grida? Certo egli li vendicherà ben predo: e 
^ict vfndiaa t*fda a vendicarli , bifogna attribuirne la 
j lorum . Ve- cagione alia loro incredulità , e alla lor poca 
iiu5 hominis iiducia, VIZIO tfoppo comune , e troppo radi-* 
m c*to nel mondo . 

demmterr».’ Credete voi che nel giorno edrerao, quan- 
do il Figliuolo di Dio verrà dal Cielo a pu- 
" nire i malvaggi, credere, dico, che allora ei 
fia per trovare molti veri fedeli? Ne trove- 
rà lenza dubbio pochi che abbiano conferva- 
ta la fede , e perfeverato nell’ orazione finq 
alla fine. 

• C A- 

I. In finetn f fiu (ine fin». Or. ontni tempore. Sfr, x. 
Slnanio Chriflut e ctlo aderii . J. Cftill. l. de reSt fide 
ReginaSy m fine^ & alii-, fecundum iilud Uabacuc x« 


Part. Ili» Cap* LIX. , 

in ftmetiffo: iuftur auttm tn fid* fu» vfvtt. 


CAPO LIX. 

Farapo/a del Farì/tq , e del PubbltcMno . 


lue. e. I*. 
V.9. ad is. 


l 


'E per fortificare la fede, e animar la fi- 
vJ duzia degli umili nell’ orazione , il Sal- 
vadore prometteva colmarli delle fue grazie , 
minacciava nel tempo ftelfo un feyero cali - 
go a que’ fuperbi che affidati nel loro mer - 
lo, penfano che lor debbafi ogni cofa. Egli 
ne vedeva alcuni nel fuo uditorio , che 
credevano dabbene, e che difprezzavano gU 
altri . A quelli principalmente indirizzò la 
feguente parabola, dalla quale a rileva l ef- 
ficacia, e il pregio dell umiltà. 

Un giorno, diceva egli, andavano due uo- 
mini al Tempio per far infieme la PJ"' 
ghiera. Uno eraFarileo, 1 altro Pubblicano . 
11 Farifeo, in vece di pregare, fi mile » 
re il luo panegirico, dicendo case: Vi rin- 
grazio , o Signore , che non fono come gli 
altri uomini , e particolarmente come quello 
Pubblicano. Egli, e gli altri fon ladri , mal- 
vaggi, e adulteri. Maio, io vivo in un mo- 
do irreprenCbile. Digiuno due volte la ietti- 
mana, e pago cfattamente la decima aei 

miei poderi. a j 

' Il Pubblicano da un altro lato, llando da 
lontano, e in fondo del Tempio, non ardi- 
va alzar gli occhi al Cielo j ma percuoten- 
dofi il petto , andava ripetendo ; Mio Dio 
perdonate a quello tniferabile peccatore. Q.uai 
di quelli due peniate voi che abbia 


Zar. t8. 
Dixit au- 
tem & ad quof- 
dam qui m fe 
confidebant tS- 
quaiti ’iufti , & 
aCpernabantuT. 

ceteros. para, 
bolamiftan. 


*. Duo homi- 
nes afeendernt 
in tcmplum ut 
orarerit, unus 
Pharitaus •• A 
alttr Publica- 

•US. 

XI. PharifxiK 
ftans.hxc apud 
le orabat : t. 
Deus , ^ratias 
ago libi, quia 
non fum ficut 
cereri homi- 
num.raptorcs, 
ìnjufti , adul- 
teri , velut et- 
iam hic Fnbli. 
canus , 

XII. Jeiuno 
bis in Sabba- 
to : decimas do 
omnium qux 
pollldea . 
lÉiu. Ztrubll- 
canus a longe 
Hans nolebat 
nec oculos ad 
calum levard; 
fed pwcutiebar 
pcftus foum , 
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dic^ns ; Deus , 
profutius elio 
mini peccato- 
ri. 

*iv. Dico vo- 
bis , defcendit 
hic iuftidcatus 
in domam fui 
abillo. x.Quia 
omnis qui fe 
csaltat,nami- 
lìabitur,&qui 
fe humiliat , 
exaltabitui. 
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pregato ? Di quefte due orazioni quale ere* 
dete voi che fìa più piacciuta al Signore? 
Io vi afiìcuro che quella del Pubblicano pre- 
valfe di molto a quella del Farifeo , e che 
ritornò a cafa Tua pienamente giuftifìcato . 
Perchè chi s’ innalza , farà abbacato, e chi 
s’abbafla, farà innalzato. 

I. Stant apud fe ( hoc eli fteeeto ) b£C arabat . Grac. 
& S/r. 2. Petittt quam Pharifteus ille . Sft. 


\ 

I 

e- 

\ 


A P 


LX. 


Joan.c. tt. a 

V. I. ad 45. 


han. II. 

I. Erat autem 
quidam lan- 
guent Lazarus 
a Brthania , de 
caftello Maria 
& Marthse fo- 
loris e)us . 


II. Maria au- 

tem erat qu* 
onxit i.Domi- 
num unguen- 
to, ti exterfit 
pedes eius ca- 
pillisfuit, cu- 
jut frater La- 
zarus infirma- 
batur. 


Iti. Miftmnt 
ergo foForese- 
iut ad eum , a. 
dicentes t Do- 
mine , ecce 
qqem amas.in- 
firmatur. 

IV. Audiens 
autem Jefns , 

fltxitcis:lBfir- 


Gtsu rìfufeita Lazzaro. 

G Esù non era peranche ufeito dalla Gal- 
lilea, quand’ebbe nuova delia malattia 
di uno ch’egli amava di molto, ma che al- 
lora era lontano dasè. Queft’era il fratello 
di Marta, e di-Maria nomato Lazzaro, che 
abitava con effe nei borgo di Bettania.. 

Quelle due forelle avevano ufate mille cor- 
tefie a Gesù . Lo avevano più volte alloggia- 
to in cafa loro; e Maria fin d’ allora fparfe 
fopra di lui un profumo , che feorfe giù fi- 
no a Tuoi piedi da eflb lei rafeiugati co’ pro- 
pri capelli. Sapendo elleno che l’unico Tuo 
piacere era di far del bene a forafiieri , e 
perfino a’ peccatori, credettero che non foffe 
per negare la fua allillenza a coloro ch’egli 
onorava della fua amicizia. 

Gli fpedìrono dunque un meflo con ordi- 
ne di dirgli a nome loro quelle poche paro- 
le: Signore, quegli che voi amate, è infer- 
mo . Tanto ballò per ottenere l’intento . 
Rifpofe per il medelìmo melTo in un modo 
chemoftrava ugualmente la grandezza del fuo 

pote- 
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potere) e Tecceffo del fuo amore. Fece lor mit*$harenon 
dire ) che la malattia del fratello non fa- 
rebbe tale da levargli la vita, almeno per fi?eyur“‘luhli 
lungo tempo: che Dio vorrebbe trarne la Tua 
gloria, e che in occafione di quefto malato 
glorificarebbe altamente il fuo Figliuolo. v. DUig«b»t 
Afpettavafi da tal rifpofta qualche prodi- 
giofo elTetto : perché già fapevafì quanto egli rpri e'ius Ma- 
amalTe le forelle, e il fratello. Ma egli con "*".’**■“*" 
iftupore di tutti fi trattenne ancor per due aod'iviy^qma 
giorni dove trovavafi , fenza far un paffo infirmabwnr , 
per portarli a rilanare il tuo amico . Pareva nianrit io eo- 
propriamente che fe ne fofiie dimenticato j busiiebus. 
ma ciò fece , perchè voleva che il fuo mira- 
colo foCfe più grande, e più Arepitofo . Non 
voleva foltanto guarire un infermo, ma ri- 
fufcitare anche un morto. 

Pacati due giorni, afHn di efeguire il fuo 
difegno, dilfe agli Àpoftoli: Ritorniamo nel- Bifcipulis 
la Giudea. Eflì tofto rifpofero : Maeiiro, co- 
me volete voi ritornare in unpaefe dove poco 
fa vi cercavano per lapidarvi. La fua rifpo- = 

(la mofirò bene non temer egli i fuoi nimi- quxrèbànt“te 
ci, i quali non potevano offenderlo, fe non re^ ^tcrum 
ne dava loro il potere . vadisìUuc? 

Non è egli vero, diceva, che in ciafcun „.Refpondit 
giorno il numero .delle ore è determinato? = Nonne 
Che ve ne fono dodici ^ le quali fcorrono tione dici ? 
r una dopo 1’ altra per compiere l’ intera wh 1^‘die*. 
giornata? Voleva dire, eh’ era già fiflato il 5 ;rù“u«mh^ 
numero de’ giorni e de’ momenti della fua v'* 

vita , la qual per efib lui era come una ‘ 
giornata di travagli; e che la fua morte 
fuccederebbe precifamente nel fine di quella 
giornata,. 

Lo dichiarò poi più apertamente con que- *• auM» 
, (le parole. Colui che cammina di giorno , nofle, offenditi 
non inciampa, perchè vede la luce, che il- JUtnìo* 

- lu- 


s(. Hxc ait; 
& poti hxc di- 
xit eis: Laza- 
rusamiciisno- 
Der dorai ic.-fed 
\ado ut a ram- 
no cxciu CUOI. 
XII. Dixcrunt 
en;o Difci|iuli 
eius : Domine, 
fidormit, £U* 
vaserie. 

XIII. Dixerat 
autemjeius de 
morte eius;il- 
li.autem puta* 
verunt 9uia 
ile dormitionc 
Ibninidiceret. 
XIV. Toac er- 
to Jefas dixit 
eis maniftfte ; 
Lazarus mor- 
tnuseft. 

XV. Et ?an- 
dco,$. propier 
vos, Dtcreda- 
tis , quoniam 
Sion tram ibi . 
Kd eamns ad 
eum. 

sm.Oixit ergo 
Thomas ani 
dicitur Diay- 
raus ad condì- 
feipulos : £a- 
mus&nos, ut 
e. motiamur 
carneo . 
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lumina tutti; ma colui che cammina di noN 
te, va a pericolo di cadere, perchè non ha 
il lume, che gli è neceifario per governar* 
fi. Come fé avelTe detto in termini più chia* •« 
ri, che mentre viverebbe in quello mondo, 
non gli mancherebbe la luce ; che però non 
temeva la malizia de’ Tuoi nimici , i quali 
potrebbero bensì rendergli infidie per for- 
prenderlo, ma non levargli la vita, fé non 

S uando foffe giunto il tempo, e allor quan- 
o folamente fi mettefie da sè nelle loro 
mani . 

Dall’altro canto, foggiunfe, è di meftieri 
far tutto, e incontrar ogni cimento per foc- 
correr quelli che fono da noi amati. Laz- 
zaro dorme: quefi’ènofiro amico; io voglio 
andar a dellarlo. I Difcepoli , che non in- 
tendevano il filo penfiero, gli dilTero: Si- 
gnore , ei dorme , buon fegno , non morrà . 

S’ immaginavano che parlaffe del Tonno co- 
mune si falutare a’ malati ; ed egli parlava 
del Tonno della morte, da cui nefiuno può 
riTveglìarfi Te non con prodigioTo miracolo . 

Egli dunque dovette dir loro eTprefiamen- 
te: Lazzaro è morto, e ho piacere di non 
effermi trovato colà prima che TpiraiTe . Per- 
chè fe lo avefifì Tanato, voi non avrefte avu- 
to motivo di ra(Todarvi tanto nella fede , e 
di dar gloria a Dio, quanto lo avrete or^. 

Ma andiamo a vederlo nello fiato in cui tro- 
vafi . A tali parole refiarono Torprefi , e am- 
mutoliti . li iblo TommaTo , che nomavafi I 
anche Didimo , ebbe coraggio di parlare . Que- 
fti veggendo il Tuo Maefiro riToluto a partire, 
e a condur Teco quelli che non temefiero di Te- 
guitarlo , difie a’ compagni : Andiamo , Te- 
guitiamo ilnoftro Maefiro, e Te fa d’uopo, 
moriamo con efib luti 

. Non 
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Non fì fa con qual fentimento ei pronun- 
2 U(Te quelle parole; ma fi fa bene che Ge> 
sù non fece mollra d’ intenderle, e che fen- 
za più partì per Bettania , borgo dillante 
mezza lega da Gerufalemme . Nell’ avvici- 
narfì fente dire , che Lazzaro è già morto 
da quattro giorni. Molti erano venuti da 
que’ contorni a confolar Marta e Maria , a 
a piagnere con efle la morte del fratello. 
Ma elleno afpettavano d’ altronde la confo- 
lazione. Gesù folo poteva rafciugar le loro 
lagrime. 

Ih fatti dacché Marta fente il Tuo arrivo, 
lafcia fubito la forella, per andargli incon> 
tro fino fuori del borgo; etoilo che lo vi- 
de , gli dilTe piangendo : Signore , fé voi fo- 
lle ftato qui, il mio fratello non farebbe 
morto. Tuttavia io non peranche difpero 
di vederlo riforgere • Perchè fo che Dio non 
vi negherà qualunque cofa gli domandiate . 
Allìcufati , ripigliò Gesù , che tuo fratello ri- 
forgerà. Io non dubito punto > replicò Mar- 
ta , che nel giorno ellremo in cui feguirà 1’ 
univerfale riforgimento, ei non ha per rifor- 
gere con tutti gli altri che faranno morti 
dal principio dei mondo. 

Allora il Salvadpre, che voleva fortificare 
la fede di Marta ancor debole , le dille, 
eh’ elfendo certa come lo era del fuo difet- 
to, doveva fperare ch’ei foffe per rellituire 
la vita al fratello prima deH’ultimo giorno ; 
che non gli mancava il potere; che fe fa- 
ceva miracoli, li faceva per virtù propria; 
che non aveva bifogno di domandar cofa al- 
cuna a chi che fia ; che per ultimo i 'morti 
conofeevano la fua voce , che gli ubbidivano 
come al fupremo padrone > e all’ autor mede- 
fimo della vita • 

. : - Non ' 


*vir. Venit 
itaque Jefus,& 
invenit eum 
quatuor dìe* 
iam in nona* 
mento haben- 
tem . 

xviii.Krat aa- 
tem Bethanìa 
iuxtajérofolv- 
mSqiiafifiadìis 
qoindecim . 

XIX. Multi aa> 
tem ex judeis 
venerant ad 
Martham , ut 
coafolarentur 
eas de fratte 
fuo. 

XX. Martha 
ernootaudivic 
quia Jefus ve* 
nit , occurrit 
illi: Maria au> 
rem domi lie- 
debat. 

XXI. Dixiter» - 
so Martha ad 
jefum : Domi- 
ne , fi fuilTes 
hic , frarer 
meos non iuif* 
fet mortiius . 

XXII. Sed as 
nunc feioquis 
quacumque 
ràpofeens a 
beo, dabit libi 
Deus. , 

XXI fS. Dixit 
illì Jcfuc: Re- 
furget frater 
tuus . 

«XIV. Dicitei 
Martha : Scio 
^uia sefutgec 
in refuTic&io^ 
ne ia nOviffi* 
modie. 
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Non ebbe difficoltà a farle credere una taf 
verità. Marta la credette. Ma per farglie- 
la meglio comprendere fi fervi di una ragio- 
ne più fpirituale, cui ella non penfava. Le 
parlò del fuo potere di rifufcitar le anime, 
per moffrarle che poteva molte più facil- 
.... mente richiamar in vita i corpi. Io fono, le 
Jefus: ^o(um diffe, la rifurrezione, e la vita. Quelli che 
vjuT^u’r* credono in me , e che offervana i miei co- 
fi mor^s’file- vivranno per fempre. La morte to- 

ritvivet. glierà loro la fola vita del corpo; goderanno 
Tempre quella dell’ anima, che è effetto di 
non'roòrim; Una viva fede ; benché in un corpo foggetto 
, cre^^h^'" ' morte, hanno però il principio d’ una vita 

che durerà eternamente. Marta credi tu que» 
iie',^c«ò credi- fto ? Sì, ella di(Te, sì o Signore, io credo 
ch’ri^'u* quanto voi dite . Perchè fon già perfuafa che 
fiate il Meflia , il Figlio unico di Dio vivo, 
Hiundum ve- che noi afpettiamo ; e che finalmente fiate 
venuto nel mondo , come venir doveva il 
Meflìa, per falvare gli uomini . * 

xxviw.Etcum Dette quelle parole fi ritirò, e arrivata a 
ìbiitf&vxEL’ dov’crafi trattenuta la forella, ravver*- 
vitMariaiii fo- ti folto voce effer venuto il fuo caro Mae- 
Icnrio.dicens ftro, che domandava di lei. Maria toffo fi , 
alza , e gli va incontra . Egli non era an- 
cor entrato nel borgo, perche erafi fermato 
cito, & venir in quel luogo dove Marta avevaio incontra- 
xfic.Nondum to . Maria dunque venne nn la , ma non 
' jeidsincSeu vepne fola. Gli Ebrei venuti per confolar- 

^ idhic?» ufo 1 *> 3 I vederla partire con fretta , la feguita- 

c?rrerit‘ °ei Credendo che andaffe a piagnere fopra 

Manha. ‘‘ il fepolcro del fratello. Ma quello non era 
«r^quiJranìil fuodifegno. Cercava di levarla forgente 
mT, & fu® lagrime piuttofto che fpargerne di > 

labantcrcam, nuovc . Il fuo cuorc fofpirava dietro a quel- 
Mariatn.quia lo ch era tuttg U fua confolazioue , e tutta 
la fua gioia. . \ 

Nel 
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Part. III. Cap. LX. 127 
Nel momento fteffo che lo vide lì gettò 
a’ Tuoi piedi, egli fece la ftefla querela fat- 
tagli da Marta. Ah Signore, dove eravate 
voi? Se fofte venuto qui, mio fratello non 
farebbe morto . Cosi dicendo piagneva , e 
gii Ebrei che l’accompagnavano non pote- 
vano tratteneré le lagrime . 

Quefto funefto fpettacolo impietosi talmen- 
te il Salvadore , affai men fenfibile alle Tue 
pene che a quelle de’ fuoi amici , che gli 
penetrò le vifcere; tutto il Tuo corpo ne fre- 
mè ; e lafciandofi trafportar dal dolore, ha 
voluto moflrare ch’era uomo, facendo ve-> 
dere nel fuo volto, e in tutto il fuo cfterno 
una fpezie d’-alterazione, e di turbamento. 
La Tua ragione però refiava nel medefimo 
pedo regolando tutti i moti deir appetito 
fenfitivo , e prefcrivendo loro i'confini, fen- 
za che cofa alcuna foffe capace di veramen- 
te alterarla . 

Dopo quelle prime dimoftranze della fua 
compaffione domandò alle forelle dove foife 
dato meffo il corpo del loro fratello. Egli 
non poteva ignorarlo. Perciò non fece loro 
tal ricerca onde intender da effe cofa che 
non fapeffe, ma per aver occafione di con- 
folarle, e di mollrare la fua tenerezza. 

Gli rifpofero : Venite , o Signore , venite 
a veder da per voi. Egli v’^andò: ma quan- 
do. fu coiài) gli ufcirono dagli occhi le lagri- 
me; e gli Ebrei vedendolo piangere, dice- 
vano l’uno l’altro: Vedete com’egli lo anda- 
va. Alcuni di efB pérò erano di fentimen- 
to diverfo . Miravano il fuo pianto come 
fegno di un dolor finto , o di una vera de- 
bolezza. Da che procede, dicevano,, che pia- 
gpe la perdita d’un uomo che non ha vo- 
luto falvar dalla mòrte? Perchè fc a veOe vo- 
Tomo IL M lu- 


fant eun. di- 
ccntes,». quia 
vadit ad mo- 
oatnentum, ut 
ploret ibi . 

xxxti. Maria 
ergo culti ve- 
niflet ubi crat 
Jefus , videns n 
cum , cccidir 
ad pedes cjus , 
&dicitei: Do- 
mine , 0 fuif- 
fcs hìc, nonef- 
fet mortuus 
frater tneus . 

XXXIII. .lefus 
ergo, uc'vidit 
eam ploran- , 
rem , & 3u- 
dzos , qui ve- 
nerit cum ea , 
plorante? , in- 
trcmuit’, fpiri- 
ru,&turbavit 
feìpranv. io. 


XXXIV. Et di' 
xit : Ubi po> 
ruillis eiim ì 
Dicuntei: Do- 
mine ,vcni ,dc 
vide. 


XXXV. Et la- 
crymatus ed 
Jefus. 

XXXVI. Dixe- 
’ nt ergo Ju- 
dai: Ecce quo- 
modo amabac 
eum . 

XXXVII. Qui- 
dam aiitemex 
ipftsdixcrunt: 
Non poterat 
hic , qui ape- 
ruit oculoscq. 
ci nati . face- 
re ut hic non 
moreretur.* 


\ . 
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17S Vita di G. C. 
luto', « potuto fare, come fì dice, ognilor^ 
tà di miracoli , non farebbegli (lato ugual- 
mente facile confervarlo in vita, come gua- 
rire un cieco nato ? 

xwviii jefus Mormorazioni sì ingiufte non raffreddaro- 
y eiKo rurfmn no punto la Carità del Salvadqre, il quale 
^ipfo/wnit non digerì un momento refecuzionedel fuo 
difegno . Venne al fepolcro , eh' era 
k"&upis“a- caverna chiufa da un gran falfo , non 
perpoficuent potè a meno di mandar qualche fofpiro, e 
fu veduto fremer di nuovo: tanto egli era 
commoffo . 

Ma non fi fermò qui: cominciò dal far 
jeS^Tointe levare la pietra , che chiudeva il fepolcro. 

Marta, Signore, gli dilTe , fono già 
tot ems qui quattro giorni che il cadavere equi dentro: 

chc non mandi mal odorc . Non 
trSiunus**''/» tetnere, lerifpofe. Non ti ricordi più di ouel 
*xi™faicit *i detto , che fehai fede, vedrai ben 

jefm : Nonne prefto tornare a gloria di Dio il motivo del 
niamfi tuo Cordoglio? 

Levata che fu la pietra , alzò gli occhi al 
c^oUpK Ciclo ^ e rivolto a fuo Padre, gli parlò, non 
jef is autem a guifà di cHì prega , ma in atto dì ringra- 

clevads TurlB • t A J • 

cculis , dixii ; ziarfo, per moltrare che quantunque attri- 
?gó"tìbT**l“ buifle all’ onnipotenza divina il miracolo 
ch’era per fare, non aveva bifogno di cer- 
shi.kgo au- car quella onnipotenza fuori di sè , nè di 
quìa femper domandare come una grazia un potere eilen- 
ppt^'uò^ zialmente anneifo alla Ina Perfona . Mio Pa- 
cCflat.dixi'i dre,efdamò, vi ringrazio, che vi fiate com- 
utctedjt quia piaciuto dì cfaudirmi . Sapeva bene che voi 

Die AtnStt **/**•/• • I t 

mi efaudite Tempre; ma hp voluto che tut- 
to quello popolo ne vrailfe in chiaro, affin- 
chè creda che voi mi avete mandato, 
cum'd'xiìftr^ Ciò detto, gridò ad alta voce: Lazzaro 
daraavu:"!!* ^fci dal fcpolcro. Quelle parole reAituirono 
xare,,enifo- I4 6 il mOtO di dcfontO . SI tizZÒ, ufcl , 

. « co- 


Part. III. Gap. LX. e LXI. 179 
cominciò a camminare, benché aveife ancora 
i piedi e le mani legare, e la faccia invol- 
ta nel fudario. Ma fubito Gesù Comandò 
che folTe fciolto, e slacciato. 

1. Pnfltgy quoi natrat ipfs foan'. infra eap. il. qtupt. 
aimodum Matti, io. Juiat dhitut Ult qui tradlditVo- 
ntinuruf quamvis aoadum tradidifftt ; tjuafi fimplieiter ^ 
proditor , ut apptllat tutn Lue. 6 . ìó. fie tnim tsr Gr, 
hie , <Sr Spf. verti pottft , Maria aaum erat illa un/trix 
^Domini. i.Ttfum.Syr. 3. Per tum . Syr. 4. Oiem , 
ftu luctm effe vitam Chrifli . mortaltm , vide fupra kie 
eap. j8. s> •Hie "on fuijfe , &e. Syr. Gr. Cr 

Syr. ut, quod baienti plarijue todices Latini. 7. Qui 
venturui erat Syr. quod Gr. admittit . 8 . Pagum, fea 

vieum. Gr. Ór Syr. 9. /Iriitrati . Syr. io. Humanont 
prafert naturami . Norat tnim laerymar txeitart , Ór af- 
ftSum arguere , &e. S. Chryf. bem. 61. in Jean. & 
aia. II. Oftio. Syr. 11. Plon rogavit. Óre. non qaa/i 
infirmat gratiat tgit., ÓTc. S. jtmir. l. 4. de fide. e. 1. 

■ & aia. ^ 13 . Pafciit. 


xti». Vt it. 
ttmprodiicqt’i 
fuerat mor- 
tuus . lisiatas 
5>edes . h ma- 
nusìnltitis.ti. 
& facies illias 
fudario erat li- 
sata. Dixit eis 
Je(us : Solvite 
cum , 8c finite 
abile. 


CAPO LXI. 

Gli Ebrei congiurano a danno del Saìvadore . 
■ Suo ritiro, e Juo ritorno. 

M olti fra coloro eh’ erano venuti a vi- 
li tare Maria e Marta, avendo vedu- 
to ciò che p^sù aveva fatto, credettero in 
lui. Altri, in vece di arrenderli a sì vifi- 
bil miracolo , lì oAinarono vie più nella lo- 
'ro incredulità. Andarono tolto ad avvifare 
i Farifei del feguito , e loro atteftarono di 
elTere difperati al veder crefeere di giorno 
in giorno il eredito di un uomo che odiava- 
no a morte , e che volevano perdere. 

Tutti i nimici di Gesù prefero quindi oc- 
cafione di adunarfi per deliberare tra effi 
intorno a mezzi di levarfelo quanto pri- 
ma dagli occhi. L’adunanza fi fece per ilìi- 

M z ga- 


Toam.v.ir.av. 
4S. ad fin. 
Matth. c, lo. a 
V. ]S. ad ìt. 

Matti, f. jp. 
a V. 17. ad so. 

Lut.ic. 18 . a 
V. >1. ad is. 

Jean. it. 
xlv. Multi er- 
go ex Judaeix 
quivenerSt a«4 
Mari(&Mxr> 
tham. & side* 
rantqux fecit 
Icfiis , ciedi- 
deruntlneuin. 
xlvi. Quidam 
autemjex ipfic 
abierunt ad 
Pharifeos , & 
dixenint eia 
guz fécit Je- 
fus. 

xlvit.College- 
runterco Pon- 
tifices. Se Pha- 
rifzi concilili , 
&dicebat:Quìd. 
filcìmus, quia 
hìc homo mat- 
ta figna fiicit? 
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xlvii. Si di- 
, mittimus eum 
fic, omnes cre- 
dent in eum, 
&venient Ro- 
mani , & tol- 
' lent DOllnim 
locum,'&gen> 
tem. 


<1ix, Unus 
antem n ipfis 
Caiphss nomi- 
ne , cum eflet 
PoBiificx anni 
illìut , dixit 
eii : Vot nefci- 
tit quidqaam. 


I. nec cogita- 
tit qni» expe- 
dit vobis ut 

‘ iinus moeiatur 
homo prò po- 
polo , 8t n6 to- 
ta genspereat. 

II. Hocamem 
a lemetìpfo i. 
non dixit ; led 
cum e(Tet Pqn- 
tiféx anni il- 
liu$,propheta- 
vit quodjefos 
moritumserat 
prò geniti 
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gaz ione de’ Farifei , e per ordine de’ Pon- 
tefici, che vi dovevano preftedere. Ad altro 
non fi pensò che a cercar pretefti per op- 
primere , e per rovinare il Salvadore, come ] 
fe il bene che faceva dappertutto, fofie fia- ' 
tot un mal pubblico , cut fi dovelTe recar 
pronto rimedio. 

Che facciam noi ? dicevano . A che pen- 
fiamo? Quefi’ uomo fa molti miracoli, che 
lo mettono in gran venerazione, e lo fanno* 
credere al popolo il Mefiìa. Se permettia- 
mo che continui cosi , fiam perduti . Si 
moltiplicheranno i Tuoi difcepoli , fi forme- 
ranno partiti, e fette fin ora incognite; e 
non fi parlerà d’altro che di novità. I Ro- 
mani fi adombreranno , ce ne faranno un 
delitto, verranno con grofie armate , defole- 
ranno il paefe, ediftruggeranno tutta la no- 
ftra nazione. 

Dopo varie opinioni Caifa finalmente dif- 
fe il tuo parere , e lo diife con maggior au- 
torità, perchè prefiedeva come capo a quell’ 
infame conciliabolo, in quanto che'allora era 
nell’ uffizio di fommo Sacerdote, ch’efercita- 
va a vicenda con Anna. Cofiui altiero per 
la fua dignità, parlò in aria fprezzante a 
tutti qu'élli deU’alTemblea . Voi non fapete 
nulla , diceva loro. Non vedete eifer nofiro t 
interefie che un folo muoja per tutti gli al- 
tri; e che quando non vogliamo tutti pe- 
rire, è neceffario facnficar un uomo alla Cal- 
vezza di tutta la nazione. 

Quello difcorfo mirava a condannar a mor- 
te il più Tanto fra tutti gli uomini. Ma 
quando Caifa dava quefia ingiufta fenten- 
za contra l’Innocente, pronunziava un ora- 
colo da lui non intefo, e che non avreb- 
be mai pronunziato; fe intefo lo aveife. Dio. > 

, '• par- 

■ Digitized by Goc^le 


ÌPart. III. Gap. LXI. tSi 
parlava per quella bocca facrilega, comepet 
bocca d’un Tuo minierò, che quantunque in- 
degno del Tuo carattere, nulladimeno profe- 
tizzava, e diceva la verità, folo perchè era 
Pontefice. 

Di fatto egli non diceva cofa che non ^ 
foffe vera. Perchè Gesù doveva morire per ««te.fed w 
la falute del popolo Ebreo , e non fblamen- 
te per la falute del popolo Ebreo, ma per 
la falute di tutti i figliuoli di Dio, ch’erano 
allora difperfi nel mondo, e eh* egli doveva 
adunare nella fua Chiefa . Ma quell* inde- 
gno Sacerdote non parlava in tal fenfo. Egli 
e tutti que* del fuo concilio temevano più 
la defolazione del lor paefe che la perdita Ab ìlio 
delle lor anime. Al certo quefto vero o falfo taveruDt ut in> 
timore fu il preteflo da effi prefo per concludere 
in quel giorno che Gesù doveffe morire. 

Per quanto foffe fegreta la loro delibera- 

zione, non lo era però preffo di quello cui 

nierite può ftar occulto. Egli v* era prefen- 

te in ifpirito , e vedeva quanto tramavafi 

centra di lui . Ma non volendo peranche iifl. Jerut 

abbandonar la fua vita nelle lor màni, e ÌSTmUt' 

afpettando per ciò il tempo deftinato da fuo 

Padre , rifolfe di non più comparire ne’ luó- 

ghi pubblici , e ritirolfi fegretamente -in un tn”*ciwitafinl 

paefe men popolato , vicino al deferto, in 

una Città chiamata Efrem , dove fi trattenne 

per qualche tempo co’fuoi Difcepoli . {•* . 

Intanto avvicinavafi la Pafqua degli Ebrei , Mtem "llw 
nè egli davafi fretta di andare in Gerufalem- Jkm^'Etafc 
me per celebrarla ; del che ftupironfi i prì- jSrS'm' 
mi che colà fi portarono affine di prepararli 
per tempo alla Iqr grande folennità colle fanfiilicareDt 
purificazioni legali . Lo cercavano dunque ^'ivi^Qbare- 
dappertutto, a non vedendolo nel Tempio» 
dicevano tra se : i^fa penfate voi'che lo 
- : ■ M j .ab- 


’ i8z Vita d r G. G. 

, tMHtur ad in* abbia fraftornato dall’ intervenire a que(!a 
fèda? Vorrà egli peravvcntura difpenrarfi ? 

Quelli difeorfi potevano effer affatto in- 
ftum?“^der5t Dc’ fcmplicì , c ne’curiofi divedere, 

antem PontiA; ^ di converfare col Salvadore j ma non ne’ 
‘mndawSr.ui Farifei, e né’ Principi dè’ Sacerdoti , cheaven- 
ver^‘ub?!rt“; do congiurata Ik fua morte ,* parlavano per 
i&5an"* «nVidia , e lo •Spettavano con impazienza 
«am. fcfeguirè Telbcrabil lóro difegno. 

Sembrando dunqué ad effi ch’egli tardaffe, 
pénfarono di orilidare che quelli i quali fa- 
pefferò dove fi trovaffe, lo palcfaffero , on- 
dè poter catturarlo. Ma quando men vi pen- 
savano, quegli da lòr cercato con tanta im- 
pazienza , venne egli medefimq a trovarli , 
avendo maggior brama di morir per effi di 
quella che effi rie aveffero di Sacrificarlo al 
loro odio . 

M„f. IO. ■ Andando a Gerusalemme camminava sì 
Mxii Erant fjeftoloSo , chc quantunque confideraffe quella 
afeendeotes inifera città come il teatro dc tuoi obbroor) , 
^^pracedeSt tuttavia il zelo di cui ardeva , facevaio cor- 
■^^^SìViI rcre, e avanzar di molto tutti quelli che lo 
mSbaSt'*. Et accompagnavano . I Difccpoli , che appena 
^tumcBs itera potevano tenergli dietro , erano ftùpefam 
ctpit ìlli; ' (il - e confuti , o temeffero per parte di lui , per- 
che Io amavano , o temeffero per sè mede- 
fimi , perchè Sapendo la congiura de Giu- 
dei contra di lui , avevan' motivo di crede- 
re che i Discepoli farebbero a parte •*- 
•firoptt, e de’ mali trattamenti che foffer fatti 

al Maéftro. . . 

■ Vedendoli dunque sì Spaventati, prete m 
diSpartè i dodici Apoftoli , come aveva già 
'fatto più volte, è tutto il conforto che loro 
diede , fu dir loro in poche parole *9®*? 
~ quello che gli doveva Succedere . Dichiaro 
loro effer venuto il tempo in cui doveva 

• tvve- 
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avverarfi quanto predetto avevano i Profeti 
intorno alle Tue pene, e alla Tua morte. ‘ 
f Voi vedete , diceva , che noi andiamo a 
Gerufalemme . Là il Figliuolo dell’uomo fa- 
rà tradito , e dato in potere de’ Principi de’ 
Sacerdoti, de’ Dottori, e de’Magiftrati, ché 
lo confegneranno a’ Gentili . Là farà efpo- 
Ao alle rifate di un popolaccio infoiente , 
gli farà fputato nel volto, farà flagellato , e 
per ultimo condannato a morire fopra una 
Croce : ma alla fua morte fuccederà una glo- 
riofa rifurrezione . 

Tutto quello diicorfo era per gli Àpofloli 
un enigma da eflì nonintefo. Nonfapevrano 
CIÒ che lor fi dicélTe . e non potevano combinare 
nella perlona del loro Maeflro tante ignominie 
con tanta dignità, e con tanta grandezza. 

1. Ex propria voluntatc • Sfr. Matbinaiantur . Sfr, 
Sontontiam oonfirmarunt . Th*/'phyl. Èuthym. & olii . 
Jam tnim attua <]u£rtba*t *um interfieere , Joan. 5. 18. 
CT aliH . 3, Ephraim , alias Epbtàn in TribA Juda\ 

S.Hieron, di loe.Htbr, 4. Non vtnturum , iyr. 5. Ptr» 
eillibantur. Syr. 6. Secrtto . Matth. s-o. ix. Et ibi coti’ 
fummabuntur omnia /jua /cripta funt per Propbuat dt 
fiiia bommia, Tradttur tnim (STe. Lue. 18. ji. Ór^x. 


xniti. Quia 
ecce xfcentli- 
mus Jerofoly- 
ml,r.a Titius 
hominis m- 
dctur Prìnci- 
pitais Saccrdo- 
tuniyScScribis, 
a Seaioribus , 
& damnabuM 
enm morte « & 
tradent eum 
xentibu^ : 
XXXIV. &ìIId- 
dentei , &cR- 
fpuenteum, tc 
flagellabiiat 
eum , & intcr- 
'fìcienr eum : 
& tertia die 
refurget. 

Luf. tB. 
1|XXIV. Ft ipK 

nihil borum 
intellexerunc. 
*• '-rat vcrbum 
iSndabrcoodi- 
tumabeit, & 
non intellige- 
bant quc dice- 
bancui . 


C A P O LXII. ^ ' 

-w 

La domanda della moglie dì Ztbtdeo a favore 

de'fueì figliuoli . " 

« ' t 

L a cagione della loro ignoranza era la 
difficoltà che d’ ordinario trova la na- 
tura a concepire, e a (limar le cofe a sè ri> 
pugnanti. 1 Difcepoli di Gesù, i quali noli 
avevano peranche imparato ad amar le croci, 
non lo udivano volontieri parlare di quella 
materia, nè andava a lor genio ciò ch’egli 
- ^ M 4 dice- 
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184 Vita di G. C. 
diceva . Amavano gli onori , e penfavano 
unicamente ad innalzarfi fopra degli altri. 

Maith.v>. Quindi è che i due figliuoli di Zebedeo , 
xSif^aTeSm J«copo, e Giovanni , pregarono la madre di 
chiedere per eflì al Salvadore una cofa la 
quale moflrava che il regnare era la loro 
«Uquid «bro! pafiione dominante . Quefia donna iftruita 
' da’ Tuoi figliuoli , che legavano a’ fianchi, 

prefentofTì a Gesù, lo adorò con tutto il ri- • 
fpe'^'iO, e lo fupplicò di permetterle, che gli 
domandaife una grazia. Egli non folamente 
le diede licenza di chiedere , ma di più ne 
mofirò gradimento. 

■ M.ji'f. IO. Maeftro , gli diife con gran confidenza e 
familiarità, noi fiamo qui tre che vidoman- 
diamo una fola cofa , e ci rincrefcerebbe ri- 
cevere una negativa. Ma non dubitiamo che 
iiuiiusDtqiK^ non fiate per concederci ciò che defideria- 
rimul“*Scla5 mo. Cofa bramate voi, rifpofele, ecofapof- 
"IviaMfr.jo. *0 ® vo*» ® de’voftri figliuoli? 

ert^MÌts? parole le levarono affatto la vergo- 

gna che aveva di fcuoprire Je vane preten- 
nH*^funu° (ioni de’ due fratelli, e credendo di aver già 
guadagnata ogni cofa , confefsò ingeninmen- 
*® al Salvadore ambir elfi di poter un giorno 
' ledere l’uno alla delira, l’altro alla finillra 

! di lui nel fuo regno . Comandate dunque , 

> ella l^ggiunfe , che ciò fi favcia , e promette- 

'/ te loro quando fiate nella vollra gloria, di 

tenerveli a’ fianchi, e di.dar loro lapreferen- 
. za fopra tutti i vollri Difcepoli . 

Ge*>ù non credette dover rilpondere alla 
Madre, la quale non parlava a favore de* fuoi 
, figliuoli *'fe non come loro 11 ru mento , e il 
di cui etrore veniva dauneccelTo di amor ma- 
'terno. Egli dunque fi rivolfe, ma con affa- 
wir.Rrfpor- hilità , a" due fratelli . Non li rimproverò 
- jc^s loro fmodata ambizione ; gli ballò di 

’mo» 


/ 


r ■ 
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moftrue la loro fciocchezza y e la loro ìgno- Nercitis ^quid. 
ranza'. Voi non fapete , dille , quel che do* bibére ca> 
mandate. Ben fi vede che non avete ancor Igo^bìbKurS . 
imparato in che confida Telfcr grande nel 
mio regno, quali fieno i primi podi, e per 
quai gradi vi fi falga . Vi bada l’animo di 
bere il calice amaro che berò io primo , e 
di voler elfer battezzati nel vodro fangue, 
come lo farò io nel mio? 

Se non aveder portato un grand* amore al 
loro Maedro , non avrebber potuto sì age- 
volmente foddisfare a codeda domanda. Ma 
amandolo come l’amavano , rifpofero fran- 
camente, eh’ erano pronti a fodrir tutto col 
Tuo efempio e per onor fuo: il che piacque- 
gli talmente , che fin d’ allora promife ad 
edì la corona che guadagnano quelli che fo- 
no a parte delle Tue pene ; ma non però 
quella immaginaria preferenza che volevano \ 

%vere nel fuo regno , del quale non ancora 
conceputa avevano la vera idea. 

Sì, voi berete il mio calice, difle loro, e sxiit.Aìtimtf 
farete battezzati colmiomedefimobattefimo. ^fombìSrri?*: 
Ma quanto a’ primi podi, a’ quali pretendete 
falire , uno alla dedra , l’ altro alla finidra vci c- 
del mio trono, vi dico, che fé mi confide- 
rate femplicemente come [uomo , non tocca bSt'piwn’e» 
a me il darveli, e io non ne fono il padro- aPanremeo »- 
ne : o fé io li do, non ho riguardo alla pa- 
rentela, nè al favore, nè a qualunque altro - - 

rifpetto umano. Potete ottenerli, le volete 
rendervene degni. Codedi fono premj rifer- 
bati a coloro per cui mio Padre gli ha pre-' t 
parati , e io per ordine fuo gli adegno a eia- ^ 
feuno di edì giuda il loro merito. 

L’avvertimento del Salvadore fo di tal ef- 
dcacia, che difingannò i' due Difcepoli; ma «lìentes desem 
non potè placare lo fdegno degli altri dieci , de <&>obas 
, . «h’era- 

I 1 
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tt’ erano prefenti, e che avevano notata ogni 
qùitpi'ra^L'il Cominciavano dunque a mormorare , 
^gemiumao. Quando il Salvadore li chiamò ^ e avendo lor 
nui),& qui ma- latto fopra quello particolare un maravigliofo 
SutemV*^: di^corfo, calmò del tutto i loro animi, 
centiaeos. ». Voi penfatc , diccva , che fi pratichi nel 
mio regno quei che fi fa ne’ regni di quag- 
giù. E' vero, e voi ben lo fapete, ehe quelli 
che il mondo riconofce per Principi, e che 
comandano alle nazioni, prendono la mag- 
gior autorità chepoflono fopra i loro fuddi- 
ti ; rovente li tiranneggiano in vece di pro- 
teggerli, guflano di trattarli afpramente , e 
con alterigia, e quelli che fono nelle digni- 
tà più eminenti, d’ordinario fi abufano del lo- 
ro potere , immaginandofi che tutto fia loro 
permcffo, perche non v’ha chi loro fovrafti. 
1 ^. Nonita Ella non farà così rifpetto à voi . Se al- 
redquicui^ue CUnO pretende ingrandirli, e diflinguerfi dal 
<^omune, è d’uopo che fi ponga fotto gli aK 
^ faccia loto fcrvo . Se afpirà al pri- 
^ue'r'iMnwr » è iieceffatio che fcelga f ultimo 

vosprimus ei- luogo j chè non folamcnte abbia l’umiltà nel 
ftrvui.S». cuore , ma che gufti di umiliarli , di abbaf- 
F^iruVhii^’kì* quanto lòperrhétte là ragione, e che fi 
fid onorato nel fefvire gli altri . Qua dee 

n>iniftnìfe,& rivolgere tutte Ife fue ptetenfioni, perchè il 
rus redwnpd™ Rgliuolo deH’LJomo, che voi dovete prende- 
nctn prò njui- pg^ yoUro modello , non è venuto in terra 
per effer fervilo , ma per fervité , e per re- - 
oimete 11 thondo cogli obbrobri dèlia fua paf- 
fionè, e della fua morte. ' 

. CA- 

I- Ptr rnairem . X. /tugufl. lih. de emf. Evangel, 
cs^.C^. & Mia, ì.’Eifd. M0te. lo. «W Cr ftfuen- 
; *«« i».fher»(i ksttntur . 3. /tue (&) bMptirmo ^uo $g» 

, baftÌK/>ri , Gr., & X/r. jiMÌcl < 5 r ^ulg. bàitt 
. Mare. lo. 38. 4. Et baptifmo ^uo ego bapti^fr ^ bapti» 
inibitami. Gt.‘ & S9i. bie,Cr in f'ulg. ^oi/ut- Mare.io. 

39‘ 5* iVon fuis peteflattm dmdi ntnbabtdi iutòtui ^ 
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fr<J tfuia pr£i»ia pttftniottaliter ctrtantihui Jantur • T, 
C*r. lik. 10. Thif. caf-S. & ali» . Quoi fi dica» ut loqui 
ut bemof framiarum iflorum diff*n fatar ^ hit ni t ftnfus : 
Fruflra a tnt fttitis quod in vebit fitum efl , quod Patir 
miui illis paravi! qui dignit virtutibus ad^ tant'am afttn- 
furi furti dignitattra . S> Hitron. lib. *. cantra Javit», tF 
aia. 6. Advnfut illot dttai fratrii . Sjr. ì&arc.wa to. 
41. cttPtfiMt obnturmurart f fecunduwk Gta ^ 7, Qui vi- 
dmtuf {Gr. &■ Sfr. txiJUnaantur ') priacipari . Marc. io. 
A3, bac ifl , qui habtntur principet . 8. Pro libidini • 
IX Or. 9. Brit . Marc. io. 4J- Omnium firvut . 
Marc. IO. 44^ 


CAPO LXIII. 

Gesà nell' ufcir di Gerico reflituifte la vifia 
a due ciechi . 

M Entre faceva a’ fuoi Difcepòli tali di- 
fcorfi , giunfe prcflb Gerico , dove in- 
contrò aflìfi Culla ftrada due ciechi , che* do- 
mandavano litnolìna a’ patfeggieri . Uno di 
eflì più conoCciuto 'dèU’ altro , chiàtrta'frafi 
Bartimeo, cioè figliuolo di Timeo. 

Avendo udito lo ftrepito di una gran fol- 
la di popolo ) domandarono ciò che Còffe . 
-.Fu lor dettò > che paffava Gesù Nazareno . 
Eflì toftò gridarono : Gesù figliuolo di David- 
de abbiate pietà di nói . E febbene coloro 
che andavano innanzi , gli (gridavano ctm 
parole af^rè , è di più li minacciavano di 
batterli, Ce noti taceffero , eflì nonoftante 
gridavano continuamente, e quanto più era 
lor intimato il filenzio , tanto più alzavano 
la voce , animati dal Cenfo del loro male, e 
dalla Cperanza della guarigione.^ 

Seguitarono cosi dappertutto ilSalvadore, 
e tanto fecero che a difpetto di coloro che 
tnoftravano invidiare la lor guarigione otten- 
nero 


Lue. c.i». a 

V. it. ed fin, 
Marc. e. 10. a 
V.46. ad fin. 

Matth.e.io. 
av.19. ad fa. 

Lue. IS. ' 
XXXV. Fafiuin 
eHautem cuin 
appropinqua. 
ret JerichOiCt* 
cus I. quidam 
(iedebat fecut 
viam medieSs . 


xxxvi.Vtcum 
audiiet turbam 
prttcreuntem , 
interrogabat 
quid hoc eilét . 
XXXVII. Dixe- 
runtautemei , 
quod jefiu Na- 
aarenut trans- 

iret. 

xxxviii.CtcIa- 
mavit . dicens: 
Jerufìli David, 
milcrere m«i . ' 
xxxix. Et qui 
prcibant , m- 
crepabaat i. 
eum ut tacerei. 
Ipfevero mul- 
to marne cla- 
roabat:Fili Da- 
vid , mirerete 
mei. 
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fe&S bramavano. Gesù fermatofi fi- 

lum ad^ciad nalraente fulla porta della Città , comanda 
appropinquar- che gli fieno condotti. Quelli che prima ave» 
Sit’iSTm?’®*' vano tenuto addietro Bartimco, vanno a dir- 
gli: Sta di buon animo , levati fu, ch’egli 
ti chiama. A quelle parole il cieco pieno di 
allegrezza , getta il fuo mantello , e corre 
col compagno dal Salvadore : il quale prima 
di conceder ad effi ciò che delìderavano, di- 

ooìd t'ibi'wi volete voi che ió vi faccia ? 

ttciam.’ Afille Rifpondono fenza efìtanza: Signore, aprite- 
ut*vid?fra!"*’ c* gl* occhi, rendeteci la villa. 
duìt im:^Rc- -Allora quello ammirabile Medico , molTo 
tt'aiTOm fc* * compaflìone, toccò con la fua onnipoten- 
cit. 4. te mano i lor occhi, dicendo: Veggiate: la 
fc«!mVfd*iN4 volita fede vi ha guariti . Nello lleffo mo- 
I*r magnifil ricuperarono la villa; poi lo feguita- 

cansDeum: & rono benedicendo Dio per la llrada , il che 

vidit , dcdit idcevan anche da tutto il popolo « che ave* 
UudemDeo. yj il miracolo. 

^ l 

I. Due egei. Matth. 20. ap. ér in feq. de due- 

hut ftmptr iefuitur , inttr <}uet notìer tret Timgus Marc. 
IO. 47. Eumdarn autem effe Hfteriem a tribus Evangeli- 
flis narretgm , merite tenfet Tieepb/l. ér mIU. Et ctm- 
teettu apud Èvauget. id probae . a. Cemminabantur . 
Mare, io* 48. j, f'eeari . Mare. io. 49. veeavit eoe. 
Maeth. 90. }a. Addit Mare, fupra & v. 50. 6 r vacane 
eaeum , dieentet et : Animtquier eflo : /urge , voeat te . 
Qui prafeBa veflimenta fua ^ exllient, venie ad eum . 4; 
Addit Matth. 20. J4. Mifertat autem eerum Jefut^ teti- 
git etulat tarum . Et fupra v. 29 . & agredientibut abjt- 
riehe. Mare. 10. ^6. & preficifeemtt te de Jtriehe. Nem- 
fe clamaverunt in ingrtffu , fecuti fune per urbem , & 
' in tfreffu fanati fmtt, Titephfl. & alii. 


PA- 
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1. Etingteffus 
:rambulabat 


perambu 

Jericho. 
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CAPO LXIV. 

Zachto ricevi h cafa fua Gtsày t h trattiene 
fico a menfa. 

N eh» ftefla città di Gerico il Salvadore 
fece una cofa non men oflervabile del- 
la guarigione de’ due ciechi . Mentre paffa- 
va, un uomo ricco, di nome Zacheo, capo 
de Pubblicani , ebbe una eftrema voglia di 
vederlo. Ma tutti i fuoi sforzi erano muti- 
li, perchè elTcndo di affai baffa datura, tro- 
vavafì come fcpolti^ nella folla. 

Pensò dunque di Talire fopra un ficomom, 
prcffo cui fapeva dover paflare Gesù , afcn 
di vederlo, e confiderarlo a fuo bell agio. 
Lo vide, e fu da luì veduto. Il Salvadore 
alzò gii occhi , e non folamcnte lo mirò , 
ma chiamatolo per nome , gli comandò che 
tofto calaffe giù , e gli diffe con taccia giu- 
liva," che per dargli tutto il comodo di go- 
dere della fua prefenza voleva in quel gior- 
no alloggiare in cafa fua . , 

Quefta sì amabile bontà del Salvadore piac- 
quritanto a Zacheo , che non poteva ne 
Scendere dal ficotnoro y nc portarli in 
propria con quella follecitudine , che avreb- 
be defiderato, per riceverlo . L’accoglienza 
che gli fece, e il giubilo che moftrò in ve- 
derfi onorato da un tanto ofpite , fecero ve- 
dere la dima, la venerazione , e l’amore che 
gli profeffava. 

Ma tutti quelli ch’eran prefenti, mormo- 
ravano di Gesù , che foffe venuto ad allog- 
giare in cafa di un Pubblicano, quali che col 
trattenerli prsffo d’un uomo ch’era in qpn- 
, cetto di pubblico peccatore , aveffe approvati 

i fuoi 


ii.Etcccc vir 
nomine Za- 
chzos , & hic 
prince^ 
Pubiicinora , 
& ipfe dives . 
Iti. Et qii*. 
rebat viderele- 
fum,quise{iet. 
& nonpoterat 
prx torba, quia 

fiatora pofillas 
erat. 

iv.Etpracnr- 
rens afcendic 
in arborem fy- 
comorom, i.ut 
videret eum . 
quia inde erat 
tranfitorus. 

V. Et cumve- 
nidet ad loca, 
furpiciens Je- 
fus vidit il- 
lum,&dixiiad 
eum: Zach«, 
féftinans de- 
feende,, quia 
hodie in domo 
tua oportet me 
manert. 
vr. Et feftinan<: 
defeendit , & 
excepit illum 
.ude 


gaudena . 


vit. Et cum 
viderEtomner, 
murmurabant, 
dicentes, quod 
ad hominem 
peccatorcmdi- 
vtrtiiTct . 
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i Tuoi delitti. Tal calunnia come troppo an- 
tica e patente non qrieritaya di cfftrt confu- 
tata. Zacneo folo vi rifpofe, facendo vede- 
te nqn e^er tale 9ual J^f^nte $' in^inagina- 
va ; e nel tempo (le(To gmftificò la condot- 
ta del Salvadore eh’ era venuto a vifitarlo 
col (qlo djfegnó di cppy^ttirlp. 
viit.stantau- Rivolto dunque a Gesù. Signore , gli di- 
dixitadDomi- C6 ) 10 confeno qui alla prelenza di rutti, 
, fonò gran peccatore. $^on ho che ad- 

5™?"'®'?“’ durre in rofa difcolpa, e Dio mi guardi dall’ 
\ pauperibu»: & accrefeere il numero de miei peccati collo 

fcularli. Ma fé fìn ora ho Icandalezzato il 
mondo, voglio che ognuno fappia le mie ri- 
foluzioni qqanto all’ avvenire . Comincierò 
dunque dal diltribuire la metà de’ miei beni 
a’ poveri. Rivedrò poi i miei conti, e tro- 
vando di aver fatto tortq a chi che Ila in 
cofa alcuna, gli renderò quattro volte il dop- 
. pio di quel che gli debbo. 

Un Dio folo era capace di operare una sì 
.mirabile e improvvifa nìutazione , e di far 
nafeere sì bei defìderj nel cuore di un uomo 
eh’ era vifluto dirnentico della Tua falute, 
fenz’ altra cura che qnella d^i accumulare ric- 
tx. Ait jefis chezze. Eifendo quefta opera Tua , moftrò in 
.• ho4*&iu?d<^ faccia a tutti la propria foddisfazione dicen- 
S“-eo 9 u^*fc do , che quel giorno' era un giorno di falu- 
kbLut” *'■** Zachep; che quel Pubbli- 

cano era un vero figliuòlo di Abramo; eh’ 
egli era venuto in cafa di lui a folo fine di 
x.yeDitenim trarlo dal peccato : perchè il Figliuolo dell’ 
9 u!mre^&i- Ùoinbj foggiunfe, è tutto intefo a cercare, 
e a falvar l’ anime che fono in iftato di per- 
dizioóè .' 

C A- 

V Fitutn fatuam , ii «/) ialipidam . Gr. Sflvtflrei» . 
X/r. -a. Dtflimtitnt animi mutafut tji Zathaus illtPa- 
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hCtcanutì CTc. S. 4m6r. iu P/a/i». 40. 6 r lib. d» Not & 
arca eap-ty- Non folum refUtutitrum quadruplum 

fromifit fuibui aliqua fuflulifftty pauptribus ^qut m»- 
ditiattm fui patrimonii donaturum . Idtm alii. 3 . Por 
pàti veritatem, & Dei timorem^ (S miftrationei paupe- 
rum . Cypr. lib. de opere ir tieemof/n. cap. j. 


CAPO LXV. . , 

^ * 

ParaboU dì un Principe che cajlìga il fuo fervo 
pigro , # i fuoi Sudditi rubelli . 

G Esù vide che aveva a fare con gente 

rozza e carnale ^ che non confìderava- m^entibus , 
lo come Salvadore delle lor anime , ma co- 5^SmÌ*Ì! 
me un Re della terra, e che vedendolo vi- “ 
cino a Geru(àlemi;ne, s’immaginava che a»»- 
dalfe a piantar ct|là il fuo trono , come nel- quod confeftìm 
la capitale del fuo impero . Giudicò dunque 
fpediente far cot^aprendere fotto il velo di 
familiari parabole cofa folfe il fuo regno, 
e cola in elfo facevafi e da sè , e da’ fuoi 
fùdditi. 

Egli rapprefentò loro un Rp in atto di an- 
dare in un pacfe lontano , a prendere colà 
il DolfelTo di un. nuovo regno, con animo di nem longin-' 
far ritorno dopo la lua incoronazione . VIUC" nbi rtgnum.ak 
fto Principe prima della fua partenza chia- "nil'vocatìs 
ma dieci de^uioi fervi , dà a oiaf:un di eflfi 
una moneta , e comanda loro di trafficarla ait eii amm 
nel tempo della fua alfenza. * 

I cittadini della fua capitale dimentichi di 
effer nati fuoi fudditi , unto T odiavano quan- 
to dovevano amarlo. Ebbero di più 1’ ardi- 
re di Ipedirgli dietro un’ ambafciata per far- "ònem posa- 
gli fapere che non penfaffc' più a ritornar- N?iùm«huM 
vi , perchè non lo volevano per Re , ,e che ”4““'* 
«rane rifoluti di non più ubbidirlo . Una neo-. 


XV. EtfiUtum 
eli ut rediret 
accepto regno. 
Et iu6Tit vocari 
ièrvos quibus 
dedit pecunia, 
ut fciret quan* 
tum quifquc 
ncgotiatus cf- 
fet. 

xvi.Venit au- 
tem prìn9us,di> 
cens: Domine, 
urna tua dccem 
moas acquifi- 
vit. 

xvri. Et ait 
illi ; Euge bo- 
ne ferve , quia 
in modico mì- 
ni fidelis, eris 
potcllatem ha- 
bens faper de- 
cem cìvitatcs . 


XVI ii.Et alter 
venit , dicens ; 
Domine, mna 
tua fccìtquin- 
que mnas, 
XIX. Et buie 
ait : Et tu elio 
fuper quinque 
cìvitatcs . 


XX. Et alter 
veait, dicens: 
Domine , ecce 
mna tuaquam 
habuì , repofi- 
tam .in fuda- 
rio. 


XXI. Timui 
enim te , quìa 
homo aullerus 
cs: tollisqood 
non pofuiftì, & 
nietìs quod n6 
femina» . 
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tetta sì temeraria e infoiente non fece sì eh’ 
egli non ritornale , ricevuti eh’ ebbe come 
Sovrano gli omaggi di un popolo ttraniero. 
Ma il Tuo ritorno , che feguì più pretto di 
quel che credevafi , fu da etto lui follecita- 
to , per punire feveramente i ribelli , e per 
efiger da’ Tuoi fervi un conto efatto di tutto 
B f'ij capitale. 

giunto fa venire i dieci fervi , ed 
etamina egli ttettb i loro conti , per vedere 
il guadagno fatto da ciafeheduno. Il primo 
che gli fi prefenta dinanzi , gli dice : Signo- 
re, ecco la vottra moneta che ne ha prodot» 
te dieci altre . Il Principe loda pubblicamen- 
te la fua diligenza, e la fua fedeltà, e do- 

f )o mille dimoftranze di ftima, e di benevo- 
enza, gli dà per dieci monete da lui acqui- 
ftate il governo di dieci città: premio di gran < 
lunga fuperiore a tutte le fue fatiche. 

* Fa lo ttettb a proporzione col fecondo, 
che con una moneta ne ha guadagnate cin- 
que: lo fa Governatore di cinque città : e 
tutti gli altri avrebbero provati ugualmente 
gli ettetti della fua regale liberalità, fé non 
fotte ttato cottretto a dare due funetti efem- 
pi , l’uno di un fervo pigro, l’altro de’ Tuoi 
fudditi rubelli. < 

Il fervo era un uomo timido, vigliacco, 
infingardo, il quale aveva creduto che il fuo 
padrone farebbefi contentato, s’egli nonavef- 
fe potto A pericolo il fuo dinaro, ma lo évef- 
fe tenuto involto in un panno lino^ onde 
poterglielo rettituire nella medefìma fpezis. 
Quel che aggravò il fuo fallo, fu la fua sfron- 
tatezza in dirgli, che Pautterità del fuo umo- . 
re era ttata la cagione di non aver egli vo-' 
luto trafficare . Vi ho fempre conofeiuto , gli 
ditte, per un uomo afpro ed avaro. So che 

( 


pren- 




L ^ 


Part. III. Gap. LXV. 193 
prendete dove non avete dato, e ehe racco- 
gliete dove non avete i'eminato. lo non ebbi 
il coraggio di trafficar il voftro capitale per 
non perderlo, in vece di moltiplicarlo. 

Il padrone non ebbe bifogno di altri teftr- 
mon) per condannarlo . Servo indegno, dif- 
fegli, fe 11) fono sì fevero, e sì intereCfato, 
come tu dici , perchè non far ogni sforzo per 
gSDtentarmi, e prevenir la mia collera? per- 
chè non mettere il mio danaro a guadagno, 
acciocché al mio ifitomo lo rifcuoteffi con 
groffi frutti ? Rivoltoli poi a’ Tuoi minillri>, 
dice loro : Io non voglio al mio fervizio un 
uomo si pigro , e si poco zelante . Gli fia 
incontanente levata la moneta che aveva avu- 
to, e li dia a quello che ne ha dieci. 

Quell'ordine improvvifo ftordl per modo 
tutti gli alianti, che non poterono diffimula- 
re il loro llupore . Parve loro Urano che là 
delTe qnel capitale a chi già ne aveva di mol* 
to. Ma il Principe gl’ illuminò, ripetendo lo- 
to ciò che aveva altra volta infegnato. Inten- 
dete bene, dilTe, quella verità, e ricevetela 
come, un priqjcipio di morale certo, e impor- 
tante. Quegli che colla Tua fatica e indullria 
guadagna molto, merita di elTer affai benefi- 
cato; ma quegli che confuma i giorni in un 
vergognofo ozio, che non è buono a nulla, 
merita che gli Ha tolto quel poco che ha, 
c che non ha faputo aumentare. 

1 Difcepoli profittarono di quello avverti- 
mento del Salvadore. Videro, che fotto que- 
fta parabola voleva far loro capire che fe nel 
mondo i negozianti, i quali non polTono fem- 
pre prometterli un felice evento del loro 
coramerzio, nè afficurarli della fedeltà di co- 
loro co’quaii negoziano , non tralafciano di 
punire la negligenza de’ loro agenti, quando 
Tomo JL N que- 


XXII. Dicitei: 
De ore tuo te 
judico , ferve 
nequam. Scie- 
bas quod ego 
homo aullerus 
fum , tollens 

? |uod non po- 
uf , & metens 
quod non k- 
minavi . 

XXIII. Etquare 
non dedifti pe> 
cunivn meam 
ad menfam , ut 
ego veniens , 
cum ufurisuti- 
qie cxegidcm 
iìlam ?' 

XXIV. Etallan- 

tibus dixit: Aii- 
fcrte ab ilio 
mnam , Sedate 
illi qui deccm 
Dinas habet. 
XXV. Et dixe- 
runtei : Domi- 
ne , habet de- 
cem mnas. 
XXVI. Dico au- 
tem vobts.qui» 
Omni habentt 
dabitur,& abd- 
dabit ; ab eo 
autem imi non 
habet, Sequod 
habet autere- 
tur ab co. i> 



xivii.Verun* 
tainen inimi- 
coi meos illas 
qui noluernat 
me regnare fu> 
per (e , addu- 
cite huc , & 
isterficìte an> 
te me. 


nvrit, tt hìs 
, pnece. 
debet afeen- 
dens Jerolbly- 
num. 
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iquefti non proccurano i loro intereflì ; Dlo> 
che non manca mai di dare a'giufti tutti gli 
•juti necelTarj per crefeere in virtù, che fe- 
mina Tempre affai più di quel che nun ifpe* 
ra di raccogliere ; Dio con maggior ragione 
ha diritto di caligare coloro che per pigri- 
2Ìa fuggono la fatica, che non fi TeVvono de* 
talenti, e delie grazie che loro dà , che la- 
Telano perire la divina Temenza in vece di 
farla fruttificare per gloria Tua, e per la Io* 
ro Talute ^ 

/ 11 cafiigo però del fervo infingardo fu af- 
fai mite in confronto di quello di cui ilSal- 
vadore minacciò gli Ebrei Torto la figura de* 
Tudditi ribelli , che Tollevatifi centra il loro 
Re, non volevano più riconoTcerlo ^ nè ub- 
bidirlo . Imperocché quello Principe giuda- 
mente Tdegnato contra di eflì , comandò che 
gli fodero condotti dinanzi , e uccifi alla Tua 
prelenza . ■- 

Gli Ebrei videro bene che tutto quedo 
racconto era indirizzato ad edi , e che loè 
modravafi il TeVero cadigo della loro infe- 
deltà , e della loro difubbidieiua al lor Si- 
gnore , al loro Re , e al loro Media . Eppu- 
re Gesù gli amava, nè parlava cosi per vo- 
glia di vendicarli di edi , ma per brama di 
Talvarlit Perchè mentre minacciavali di una 
morte sì funeda , camminava fempre verTo 
GeruTalemrne , e con tal fretta che pareVa 
che 1* amore gli fomminidralfe l’ale per avan- 
zar quei dei Tuo feguito» 

C A- 

ì. Jlltam votai hanc paraiolam ai ea qua bahttur 
Matth. 15. d* teloHiit, S. Cbrjtf. bom. jj. in Mottb. & 
gin : quoi fatti ** einumftaatiis /««, ttmporis , 
aliis . a. Mina prò tempori Or Iota varia fuit : àJU- 
matur aatem volgo 100. vel lio. draebruitt do dtatbmit 
ferro -fupra taf. 14* 3* deticiit ( mtrìtofum ) qaf 
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ahu»Jatt rtfieitur : hit rtfiiìut itffidut ad majtta pcrA'^ 
f tenda pr/eparirtur . S. "Greg. Cant.j. & fupra: Ad ta- 
titatem non perveitit quif^uit abundare non conuiìdit , 
de fuprà idem f. 1. 37. 


CAPO IXVi. 

Cesk mangia in (afa di S imene il Lthbrofon 

S I fermò tuttavìa in Settanta » dov’ era 
morto Lazzaro da lui poco fiante riTufei- 
tato. Era Tuo difegno di far ri fai tare il meri- 
to di un’azione la quale ei fapeva <che non 
farebbe ftata approvata dai più illuminati» 
e dai più fpirituali » ed è quella che fece Ma- 
ria forella di Marta Tei giorni avanti 1* ulti- 
ma Pafqua ch’egli celebrò fulla terra. . 

Quella Tanta amante di Gesù non trala- 
fcìava di moftràrgli in ogni occàlìone il Tuo 
rìTpettO) e la Tua - gratitudine t e Te l’amore 
che aveva per elTo lui » era ardente » non era 
tnen generoTo . Molti in quello ileifo borgo 
feguitavano il Tuo eTempio » e lì sforzavano 
à gara di far buona accoglienza al lor Sal- 
vadore. Ognuno» Tpezialmente dopo.il mi- 
Vacolo della riTurrezione di Lazìaro » vole- 
va regalarlo» e alloggiarlo in caTa propria k 
In quei giórno fu invitato a cena da un 
ricchifllmo abitante » chiamato Simone » To- 
prannomato il LebbroTo» o perchè tale foÀe 
il Toprannome della Tua famiglia » o perchè 
il Salvadore mede Timo lo avelTe guarito dal- 
la lebbra. In tal occaTione Marta e Maria^ 
(che col loro fratello erano del numero da’ 
convitati» fecero vedere la premura che ave- 
vano di onorate il lor divino Maeftro. 

Quanto a Lazzaro novellamente tìùatOf 
egli non ebbe a far altro che comparire in 
% • N a quel 


Tom, e. lì. S 
V. t. ad a. 

Wattb. f.i». 
a V. «, ad 14. 

IMarr.r. 14. a 
V. I. ad IO. 

Toan. I». 

i. jefus trjiè 
ante fcx dici 
P&fch» venie 
RethaniAm«ubi 
Laiarns fuerat 
mormus, <luent 
furcitivtc Je* 
(us. I. 


il. Tecerunt 
autem ei coe- 
lum ibi, s. & 
Martha mini' 
lira bar , Laza- 
rus vero unuS 
eratexdifcum- 
bentibus ihinl 
co. 
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quel convito. La fola prelfnza faceva il pane- 
girico di quello che avevaio miracolofamente 
tratto dal fepolcro . Marta era occupata a fet- 
vir a tavola. Ma Maria, che fuperava tutti 
gli altri in amore verfoGesù, fecegli una fpe- 
zie di facrifìzio di eccellente odore . 

III. Maria La materia di quello facrifìzio fu un ellrat- 
to di nardo preziofillimo, perchè non ifpre- 
|lìì"cV 4."p«‘ niuto dalla foglia, ma dalla fpiga di quella 
jef^^ pianta . Lo aveva pollo in un di que’ vali 
cxterfit pcdes che chiamavanfì alaballri , o perchè folTe ve- 
^is. Adolnùi ramente d'alaballro, ma si dilicato onde po- 
ì^rrSn^««- facilmente frangerfi , o perchè foffe detto 
così da certi vafi in cui lerbanlì fomiglianti 
profumi . Che che ne fia , ne portò feco una 
libbra, che fu oltre il bifogno per riempier 
tutta la cafa di quel grato odore ; verfollo 
tutto a un tratto fino all’ ultima goccia non 
fblamente fui capo, ma ancora fu’ piedi del 
fuo Gesù., che poi rafciugò co’ fuoi capelli, 
riputandofì troppo felice in poter farli fervi- 
ve a un ufo sì fanto. 

IV. Disitcr- Tuttavia alcuni , che avevan men divo- 

Viu”', di lei , r accufavano di prodigalità . 

’uiV^ Anche taluni fra difcepoli mormorando tra 
cam’ tradita- di loto dicevano : A che prò’ gettar una co^ 

V. Qu'are hoc là di sì gran pregio? PeKhè non impiegar- 

più utilmente : Non potevafi venderla ? 
Sarebbonfi pur cavati trecento dwiari a fol- 
»“* «evo de poveri. 

‘ . Quegli che parve più difgullato , e che 

parlava più arditamente, era il più trifto tre 
queir adunanza, cioè Giuda, che doveva fra 
poco tradire il fuo Maellro , e darlo alla 
* 1 , nhit au- morte . Non che egli avelie a cuore i pove> 
qu?a drèget^s ti , nè che nudtifìe per elfi , come gli altri 
KS‘r*fW^'Apoftoli , una vera carità ; ma perchè era 
. Serbando U borfa in cui Gesù tnet- 
* ... teva 
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teva le limofme che riceveva da’fudi amici) 
diftraeva una parte della moneta che aveva 
ordine di dare a poverelli. Ecco qual era la 
Aia premura» cioè il motivo del Aio fdegno » 
La bontà del Maeftro difpiaceva al difcepo- 
lo avaro, che credeva perder molto ) perden.. 
do un'occalìone di rubare. 

Tutte quefte doglianze però facevahfì in 
fegreto, e fotto voce. Ma Gesù, che vede- 
va i cuori di tutti, e che udiva le itiorttio- 
razioni più occulte , prefe a difendere quel- 
la donna, ch’era biafimata o per ignoranza , 
o per malignità . Lafciatela in paCc , difle 
loro. À che tormentarla? Quel ch’ella fece 
per me , merita lode . L* ultime pruove di 
amore che fi danno agli amici ) debbon ef- 
fer grandi 


b»ntur i por» 
tabat. 


vir. Dixìte^. 
go Jefus : Sii 
nite illam. s; 
nt in diem fc^ 
pulnirte meai 
Rrvet illad. 


e fenza mifura 


Quel 


che vói 


/ 


biafimate come una profufione eccefiSva , è 
un’opera di pietà , che voi medefimì prati- 
cate quando adoperate ogni Torta di profili 
tni nella fepoltura de’ morti. Ella ha volu- 
to anticipare le fpefe della mia, t fé ne ha 
prevenuto il giorno , ebbe motivo di teme- 
re che gli autori della mia morte non le 
togliefiero la cdnfolazionfe di predarmi queft^ 
ultimo uffizio. , 

V’ ho già fatto abbafianza conoTcére quanto 
io apprezzo la liraofina data a coloro che pef 
• dura e inevitabile neceffità foho coftfetti a 
domandarla. Ma riflettete che i poveri Tarati 
Tempre tra voi, nè vi farà diffigle , qualor vo- 
gliate, il foccorrerli. Io poi, che non hò a 
" foggiornar lungo tempo quaggiù * ifpiró a quel- 
li che mi amano, il ^enfiaró, e il defiderio di 
farmi del bene finche ci Tono . 

Quell’azione che avéte condannata , Oche 
''non avete potuto vedere Tenza mormorarnè, 

^ . ^1 a . I 


un azione di si gran 


pregio 

N j 


che dévun- 

qU 0 


vikf. Paupe. 
res enim fcm-' 
per h«bttis*ò> 
biCcum , me 
autem irbn 
fempcr hatae* 

t». IO. 


>111. Amen di- 
ce vobis, ubi- 
eanque pcBdi- 
catum faerie 
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, tiocEvangeiiq que farà annunziato il Vangelo ch« io vi 
io/dkem* predico, fe ne parlerà con fomma lode i e il 
2 ìTin'’memo: Homc di quefta donna farà conofciuto in tut- 
riamcius. jg partì del mondo. 

I ^ 

1. vii erat UU <]Uim fufdmvit c doma mar- 

fif Jtfut . Syr. ». In domo Simontf Ltftofi . Matth. ì6. 
6. Marc.i^. 3. M abolir un . Mare. fupr». fpieati . 
Marc, fupra , quod'tfl pràpantiui co ijuad a foliis ixpti- 
mirw, ÉT lutdfm liquidi ( ftu fiftiti ) non crajgi . ^ida 
Diofcorid. l.t. cap. 6. Plinium /.i». cap.ì^. 5. Effudit 
Juptr caput tfuSf frodo atabalìro . Matth. & Mare, fu- 
pra. 6. Rt aia Difcipmli^ Matth. »6. '8. & Mare. 14. 
4. trant quidam mdignt farantes . 7 * Atgtnttxs , qui paf- 

funt ajìimari Coranant circiter 140. addtmt Matth. (T 
r Mare, fupra : Vt quid pttditio bue ? 8. Quid illi ma» 

icfli tflis? Banum oput operata eli in ma, tre. P^tvtnia 
ungerà corpus maut» fife. Matth & Mare, fupra. 9. Ba 
eum volutritis , poteftis nifi benefaetra . Mare. 14. 7^ 
IO. Babthitis. J/r. 


\ 

\ 

; 


Joan.e.M. a 

U. a. ad IO. 
Matth. c. 11. 

av.i. ad IO. 
Marc. e. lì, a 
a>.i.adto. 

Lue. e. 1 ». 4 

V. i». ad S9, 

Jean. 11 . 
ix.Cognovit er- 
go tutDa multa 
ex Judais.quia 
}IIU eft, &ve- 
perunt , non 
propter Jc(um 
tantum , icd ut 
Laaarum vide- 
rcnt ,quem fu- 
fcitavit a mor- 
tnU. 

x.Cogitaverflt 
autem Princi- 
pes Sacerdotd 
ut ALaxarun 
interficerenc . 
». Quia multi 
propter ilWab- 
ibant ex1adt<S| 
Acredebautin 
}cftun« 


CAPO LXVII, 

Ctsù parte da Bettanìa , e he arnratna verfct 
Gerufalemme per farvi il fuo ingreffo,. 

S Parfafi intanto -ne* paefi d’ intorno la vo- 
ce del luo arrivo in Bettania , v* ac- 
corfero molti Ebrei non folamentc per la 
foddisfazione di udir Gesù » ma ancora per 
vedere co' lot p*^oprj *occhi Lazzaro da 

rifufeitato , , , j - 

Queft’ uomo ritornato dall altro mondo , 
era un predicatore che fenza dir parola fa- 
ceva conofeere a tutto quel popolo il pote- 
re , e la fantità^di chi gU aveva ridonata. 
U vita . La fua fola prefenza muoveva il 
cuore di molti , che convinti della verità 
rinunziavano agli errori, e alle fuperltizio- 
mCittd»ich«. . , ; 
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I Principi de’ Sacerdoti ne concepirono tan- 
to fdcgno, che tenendolo come loro nemico , 
perche amico di Gesù , meditarono di ucci- 
derlo . Il popolo tuttavolta portava gran ve- 
nerazione, ed affetto al Tuo vero Meflia , di 
maniera ch^ il giorno vegnente fegliprelen- 
tò infoila, e fecegli un’accoglienza tanto più 
gloriosi, quanto più femplice e naturale. 

Era il tempo nel quale tutti andavano in 
Gerufalemme per folennizzare la feda della 
Paiqua. Vi fi portò anche il Salvadorc, che 
aveva pernottato in Bettania, e mentre vi fi 
avvicinava, fpargeva una fecreta virtù , che 
penetrava , e rapiva a se tutti i cuori . 

Appena giunto alla metà del cammino , 
quando fu dirimpetto alla villa di Betfage , 
fituata alle< pendici del monte^ degli ulivi , 
mandò innanzi due de’fuoi Apoftoli , a’quali 
parlò e da Padreiie , e da Profeta . Come 
Profeta diffe loro, ch’entrando in quel vil- 
laggio troverebbero fra due ftrade una giu- 
menta col fu^ poliedro , fulla quale nefluno 
v’era .peranche falitoi che quantlo voleffero 
fcioglierla, il padrone rimarrebbe forprefo al 
vedere ch’eflì facefferó ciò fenza fuapermil- 
fione , e domanderebbe loro con che autorità 
voleffero fervirfcne , 

. Come Padrone aggiunfe, che ciò non oran- 
te la rciogliefTero, e la canduceffero a lui j 
e rifpondeffcro francamente, che il Padrone 
la voleva , e che ne aveva bifogno . Così 
egli levò loro ogni timore , ed efll punto 
non dubitarono che a tal rifpofia non foffe, 
loro data licenza di fare quel che voleffero . 

L’ efito verificò la predizione j e allora 
avveroflì il detto del Profeta Zaccaria , che 
rapprefema ìlMeffia in atto di entrar nella 
capitale del Tuo regno -fra le acclamazioni , 

N 4 ^ egli 


ni.lncrafli- 
nuin autS tur- 
ba multa, qu2 
venerat ad di£ 
feltum , culli 
audiflet quia 
venit Jefus Je- 
rololyoum : 1. 


Mfttb. li. . 

I. & cutn »p- 
propinquaftenr 
Jerofolym i«,& 
veuiltLiit Beth- 
phag i 1. ad 
moQtcm Olive* 
ti , tunc Jefus 
tnifit duos Di- 
te ìptilos , 

II. dicens eis: 
Ite in caltelll 
quodefitravos 
eli , & ftatim 
invenietìs afi- 
nam alligatS , 
& pullum i. 
cumea. Sol vi- 
te, 4. & addu- 
cile mihi . 


III. Etfiquii 

vo))is aliqukt 
dhc«rit,dicite 
quia Dominus 
bis opus habet; 
& confcllim 
dùnittet eos. 


IV. Jtocautem 
totum fafMeft, 
ut adimplcre- 
tar qi.ad .litia 
eli per Prophe- 
tamdicemem; 
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^■^EcceRw * applaufi delle figlie di Sion . Chiama 
tuus ve it tib < figlie di Sion l’ anime giufie, la di cui mag» ' 
fc«s^fu%Vaf.- gior confolazione fi è ricevere il lor Salva* 
**o*'*» * l’eforta a riconofcerlo , a rendergli 
us* omaggio y a fervirlo j lo fa veder loro da 

lontano come un Re, che colla /ua dolcez- 
za, e colla Tua umiltà rapifee i cuori dituc> 
ti , che viene ad effe in un povero arnefe , 
fopra una cavalcatura prefa in preftanza , e 
comune in quel paefe. 

11 fanto Profeta s’era fpiegato in termini 
c^mwotD? *1^*1 chiari; e tuttavia i Difcepoli, che ave- 
mSm-feTqua- fotto gli occhi ciò che quegli aveva 
dòTiórìficatus veduto folamente in una gran lontananza , 
record^tifant! non vì facevano rifleflSone . Non vi penfa- 
' ?c”r^*de”o^ "o*' Quando Gesù già entrato nel- 

hwftceratci. fua gloria,, fece loro fovvenire ciò ch’era 
avvenuto, e moftrò loro che in quell’incon- 
tro erafi adempiuta la predizione fatta fei 
fecoli prima. Ma allora erano come ciechi, 
che operavano con gran calore , e con po- 
co lume • 0 

.Marti. »i. In fatti ebbero appena i due Apoftoli efe- 
guito il Tuo comando , che ognuno a gara 
rnis ptoccurava di cooperare alla pompa , e all’ 
addnxe *H«gf***® <1*1 ingreffo in Gerufalemme . 
runt arinam, & I Difcepoli diedero agli altri l’efempio. Lo' 
pSìiSlronf fecero lalire fopra la giumenta , che avevan ' 
Sen»fia!*a cop«rt® co’loro mantelli a maniera di guai- 
Venivagli dietro una gran moltitu- 
run/. ' dine di popolo, e moftrava tanto affetto al 
fuo Re, e al fuo Salvadore , che la maggior 
roema fur'*in P»rte Rendevano le lor veftimenta lungo la 
viaraiiiautem firada per cui fapevano che doveva pacare. 

<ie arboribus, Alcuni tagliavano 1 rami degli alberi , e 
& ^flernebaat con ^quella Verdura il terreno . 

Molti venivano dalla città per riceverlo con 
palme alla mano : e tutti univcrfalmentC' 

gri- 
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gridavano ^ Hofanna y o per moftrar con cUmabant ai. 
quefta voce Tecceflo del loro giubilo alla ve* 
nuta del loro Re , o per chiedere al loro qòtSfn^n” 
Salvadore la faluie e la liberazione del pó- 
polo d'Ifraello, che gemeva folto il giogo aiiiifimis. 
di un dominio llraniero . 

Gli diedero , come a loro Meflia , ogni 
titolo onorevole . Alcuni lo chiamavano il 
Principe mandato da Dio, altri il Figliuolo 
diDavidde, Tornamento, e il foftegno della 
famiglia regale . D' altro non parlavano che 
de’ Tuoi miracoli che avevan veduti co’ lor 
propri occhi , e ne parlavano con ammira- 
zione . Ne davano gloria a Dìo ; e 1’ aria 
rifuonava da tutte le parti delle fue lodi . 

' Sofpiravano il nuovo regno di Davidde, quel 
regno tutto fpirituale , quel regno sì afpet- 
tato , e sì felice , di cui avevano foltanto 
una idea confufa» ' 

Si promettevano , e già cantavano la ricon- 
ciliazione della Terra col Cielo, cui doveva 
fucccdere la pace dell’ anime , e l’abbondan- 
za delle grazie cèlefti per la fantificazione 
del mondo. £ perchè le loro labbra non po- 
tevano abbaftanza fpiegare i fentiraenti del 
lo^j cuore, pregavano gli Angeli che fi unif- 
fero. con e(To loro , e gli ajutaiTero a glorifi- 
carlo quaggiù in quella guifa che lo glorifi 
cano nell’aitezza de' Cieli'. 

Quando Gesù fi avvicinò alla pendice del s^ropi^qua!". 
monte Oliveto, allora principalmente fi udì fMnrum“moS- 

■■tisOliveti ,e?* 
perunt omnes 
turba Difcipu* 
lorutn gaudi t(( 


tur. ir. 
xnvit.Et corti 


la gioconda confufione di voci, di grida, e 
di canti d’allegrezza. Quelli che lo feguita- 
vano, univano le loro acclamazioni a quel- laudare ocum 
le degli altri che lo precedevano ; e tutti per omnibus 
erano animati dal raccontar che molti face- 5X eibut"*"* 
vano le maraviglie da lor vedute nella ri- 
lurrezione di Lazzaro: maraviglie si itraor- m^ergoper. 

° .. hibcbat turba 

ama 
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SJTq^doL™ dinaric , che la fola voce fparfa in Gerùfa- 
Smonumlw! Una innumerabi!e Hioltit Udine 

sente a veder quello che non folamente 

xviu.propter- guafiva gl’infermi , ma che rifufcitava an- 
ca & obviam „i._ ; 
veniteiturba, CnC 1 UlOrtl < 
quiaaudicrunc 

I. Stquitur V. ij. aecep$runt ramos palmarum , & tra- 
■ ctfftTunt obviam et, ^ua vide infrante. 2. f'iculum ad 
radice! montis Oliveti . S. Hier. bie , (sr alibi eumatiii,' 

3, Super quem nemo adbuc hominum fedir. Mare. u. 2. 

Lue- 1$. 30. tjui addir foris in bivio, infra . 4. lllum . 

Marc. & Lue. fupra , qui falius pulii in hat rora bifla. ' P 
ria mentionem faeiunr ur & Joan. 5. Pauper . Zachar. 

9. 9. ubi vide Inrtrpretes. 6. Supra pullum . Lue. 19. 

35. Mare, fupra. Bt meriro eenfent Eurhym. &alii,fe. 
diffe fupra felum pullum , eum Uebr. apud Zachar. fi- 
gnifieet ajìnum , aen afinam *• Erat autem hoc genui ju- 
menti in bonore apud Judaos j unde comrnendautur filli 
Jairi, fedente! fupra rriginta-pullo! afìnarum, Ùr prin- 
cipe! triginra civiratum , Jud. «o. 4. 7. Salvum fac fi- 
lium David, ex Pf. 117. vel, falva noe, fili David, ex 
S.Hitr. bie, & Ep.taS. 8. jlddit Lue. 19. jS. & 
fax in calo, gloria in excelfÌ! , <Sf Marc. 11. io. Benedi- 
(ium quod venir regnum patri! noftri David. 


CAPO LXVIII. 

! Della gehfia de' Fari fri, e delle lacrime dì Gesà 

Joan.c.\t.v.ì9. 

XXXIX. Et qui T • A potenza , e la fantirà del Figliuolo* 
ramd«uri'Ìi^ JL-Z di Dio HOD avcvano mai i;ÌQpvuti mag- 
8 '®ti applaufi ; nè mai furono più ingiufta- 
iocrcpa 5 ifci- mente berfagliate dalla malizia de’Farifti in- 
vidiofi della fua gloria , quanto in tal oc- 
cafione . 

Alcuni di edì vennero a dirgli , che do- 
. veva far ceffare tutto quel rumore , e che i 

«I. QuUìU5ipfc fuoi Difcepoli meritavano una fevera ripren- 
air:Cicovpbis, fronc per eflerne flati i primi autori . Egli 
wrmt, i«i- rifpofe loro in poche parole y che le gli uo- 
»cUbu t. taceffero , oon tacerebbero in tal incontro 

le pietre meno fenlìbili'degli uomini. 

Que- 
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Quella rifpolla ufcita dalla bocca d’un uo- 
mo il piu umile ) il più manfueto , e il più 
faggio, avrebbe fatta qualche itnpreflìone ia 
ognfcuore non tanto inviperito com’era quel- 
lo de’ Farifei ; ma ellì più duri delle pietre 
non reftarono punto molH. Neppurmoftrava- 
no apertamente la loro rabbia , ma fì diceva- 
no fcambievolmetite all’orecchio: Voi vedete 
che centra quell’uomo tutt’i nollri sforzi fo- 
no inutili . PolTiam fare quanto vogliamo : 
egli è piucchè mai feguitato , e applaudito . 
Ecco là, tutto il mondo gli corre dietro. 

Frattanto il Salvadore , che non poteva 
ignorare i lor pellimi difegni, e che vedeva 
nella lor anima quel veleno che non mollra- 
vano al di fuori , pianfe fopra di elli , e 
fopra la città di Gerufalemme , cui era vici- 
no , e eh’ ei mirava con un occhio di com- 
pallione .r Le lagrime che versò in abbon- 
danza , furono accompagnate da quello amò- 
rofo lamento , 

Gerufalemme , che fin ora non hai cono- 
feiuto la tua forte felice, perchè chiuder da 
sì lungo tempo gli occhi alla luce ? Oh fe 
almeno gli aprifli in quello giorno , che per 
te è un giorno di grazia e di pace ) in que- 
llo giorno nel quale la voce del popolo t’in- 
vita a riconofeere , e a ricevere il tuo Sal- 
vadore / Ma tu fei cieca , e vuoi elferlo • 
Sappi dunque , o feiagurata città , fappi , 
che il Dio del Cielo, che conofee la tua vo- 
lontaria cecità , e che vede la indifferenza 
cplla quale ricevi le fue vilite più dillinte , 
vifiterà te nel fuo furore. £' fìnalraentft giun- 
to il tempo della tua rovina. Vedrai fra po- 
ch’ anni i tuoi nimici, che ti afledieranno, 
che ti chiuderanno da ogni parte , e che 
avendoti sforzata a renderti, paleranno a fìl 


/oun.lx. 
XIX. Pharifzi 
ergo dixeruar 
ad femetipfos : 
Videtis quia 
nihil prOnci* 
mus . Ecce 
mundui totu: 
poli eum abiit. 

tvc. I». 
xli. Kt utap. 
propinqoavit , 
videns civita- 
t€ ,flevitfuper 
illaro, dicons i 


xlii. Quiaft 
cognovtflea i. 
&tu, &quide 
a. in. tiac die 
tua,qotadpa- 
cem j. tibi , 
nuac aatem 
abfcSdiM r«nt 
aboculistuis. 


xlnt. Quia 
venieat dies in 
te , a circnm- 
dabunt te ini- 
mici rui vallo, 
Sccircurodab <t 
te , & cojngu- 
llabuni te un- 
dìque. 


shv.Et ad t«r- 
rS proficrnanc 
te , & filios 
tuos, qui in te 
funr,& non re- 
Imquent in re 
Upidem fuper 
lapidem < eo 
qood non co- 
gnoveris teni- 
patvHitationis 
nix. ■ 


Mitih e. li. 
av.to.ailit. 

Joan.c.ft, a 
V. IO. ad fin. 


Mattlh al. 
a. Etcom ìn- 
traffet Jerofo- 
lyttum, com- 
mota eli uni- 
verOt civitas , 
dicens : QuU 
efi hic 2 


x>. Popoli ante 
dicebant: Hic 
eli Jefus, Pro- 
pheta, i.aKa- 
urethCalilR. 


Jnam. la. 
ax.Erantaute 
quidam Genti- 
lea ex hit qui 
•feenderant ut 
adorarent in 
die feAOà ». 


204 Vita d i G. G* 
di fpada i tuoi abitanti, faccheggierannó'itf 
tue cafe , rovefeieranno da cima a fondo i 
tuoi fuperbi 'edifìzj , fenza che vi rimanga 
pietra fopra pietra. 

I. Cegnofeerti. S,,. 1. Taltem. Sfr. j. ahundanti» 
bonotum fina ptrturbationt . X. H$»r. Ifaiét 59. 6 r alibi . 
X. Gteg. bomil,i9. in Evangtl, & alii . 


CAPO LXIX. 

Gesàfa il fuo ingreffo in Getufaìtmme . Il Citta 
manifefia la gloria dì luì in faccia 
ai Gentili y e agli Ebrei* 

G Esù in così dire avvicinavan Tempre più 
a Gerufalemme , e vi entrò con quel- 
la gran pompa più divota che Tuperba e ma- 
gnifica . Ma il fuo arrivo cagionò in tanti 
animi agitati da varie paffioni Tentimenti 
aflai divertì . 

Egli, corae.fì è veduto, aveva il cuore 
oppreflb dalla triftezza ; oue’ che 1’ accom- 
pagnavano, tripudiavano d’allegrezza; i Sa- 
cerdoti , e i FanTei Tcoppiavano di rabbia ; 
la tnaggior parte del popolo al veder quella 
novità era attonito . Tutta la città fi mife 
in moto . Ognuno domandava ; Chi è egli 
dunque codefio uomo , cui fi fa tant’ onore ? 
Quelli che venivano con e(To lui , rifpoH- 
devano , che era Gesù , quel ' gran Profeta 
venuto da Nazaret in Gallilea". Fra tanti 
appUufi portofili addirittura al Tempio, co- 
me alla cafa di fuo Padre . Ma non emen- 
do giufto che i foli Giudei conofeefiero quel- 
lo eh’ era venuto a falvar tutto il mondo. , 
Dio ifpirò a’ Gentili un gran defidexio dive- 
- _ . derlo . 
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derlo • Qaefti condotti da un fentimento di 
Religione , che in lor veniva dalla natura, 
e dal coftume , piuttofto che dal lume della 
fede , eran concorfi a Gerufalemme , per ado- 
rare in quella feda la più folenne fra l’an- 
no, un Dio ad eilì ignoto. 

Avendo dunque incontrato Filippo nato a yxt. Hi erg» 
Betfaida in Gallilca, uno de’ primi Apoftoli, phu,>pXqu 1 
gli differo con grande umiltà, che bramava- 
no ardentemente di vedere Gesù . Filippo rog<ibantei^, 
pieno di un lommo riipetto verio il luo di- ininc,voiunuif 
vino Maeftro, non osò impegnarfi d’intro- 
durli fenza parlare ad Andrea, che come il 
più antico Difcepolo del Salvadore , aveva Andrea. .u> 
piu di confidenza, e di accetto. pu$ dixcnuu 

Ne parlarono tutti due, ed egli tofto ac- 
colfe colla Tua ordinaria bontà quegli (fra- 
nieri, che fin allora trattenuti da unrifpet- 
cofo timore non gli erano mai comparii da- 
vanti . Anzi che ributtarli , prima che g|i 
fodero prefentati da* due Apoftoli , fi può di- 
re che gli aveffe prevenuti , e che con una 
voce interna, e con una fegreta ifpirazione 
fia ftato egli il primo a ricercarli . Ha volu- 
to di più fcoprire a’fuoi fin d’allora il gran 
miftero della vocazion de’Gentili, della qua- 
le vedevano in coloro un felice prefagio. 

£' venuto il tempo, e’difte , in cui quegli 
che fino al prefente fi è chiamato il Figliuolo dit eìs, dìc^s: 
dell’ Uomo , farà adorato da tuttvi popoli co- cUrìfic«SrFi* 
meFiglio di Dio: gli faranno renduti quindi iìjsIjo»»»»'** 
innanzi in tutta la terra i dovuti onori divini: 
trarrà a sè intiere nazioni con più facilità che 
non ha ora tratto quefto popolo, e il piccini 
numero de’Gentili lo ha conofciuto . ^ 

Ma perché doveva meritarli quefta gloria wiv. Ame« 
cogli obbrobri della fua paftione, aggiunfe , bu\'‘nirrg^ 
.che farebbe fimile al grano del frumento , 

che 
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ram.mortnum 
fueric ; ipfum 
folum manet . 
Siautem mor- 
tuum fiierit « 
maltnm fru- 
aum affcR > 
nv. Qui amat 
animam fuam 
ptrdcteam,& 
qui odit ani* 
tnam fuam in 
hoc mundo , in 
vitam ^ternani 
cuftoditcam. 

«VI. Si quis 
tnihiminìlirati 
me frquarur , 
& ubi fum ceo, 
ilIicJcminiilcr 
incus crii . Si 
quis mihi mi- 
niera veri c, ho- 
norificabic cK 
Pater meus/ 


yevti. NunC 
anima mea 
turbata eli : & 
quid dicant ? 
Fater,blvlfica 
me ex hac bo- 
ra. Sed propte- 
rea veni in ho* 
ram batte. 


xxvtir.Patef « 

clariflca no* 
mcn tuunt. Ve* 
nitereovtntde 
calo; Et elafi* 
fieavi,4.Jc ite- 

rnm clarifica* 
ho.i... 
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che non germoglia) nè mette fpiga, fe .tioi\ 
muore nella terra, dove fu feminato; che 
ancor eflì dovevano com* egli morire, affine 
di ritornar com’ egli a vivere gloriofamen- 
te; che quelli i quali in quefto mondo aman 
troppo la loro vita , la perdono , e che per 
lo contrario la confervano per Tempre quel- 
li che la odiano. 

Quella è la maffima che ho infegnata ,?e 
che tuttora infegnoa’miei fervi « perchè deb-^ 
bon camminare fuU’orme del loro Padrone» 
So che neffiino può tenermi dietro, nèfervir- 
mi fe non a cofto di patimenti ^ ma codelli 
patimenti non vanno mai fenza gran pre- 
mi. Il mio Padre celelle ha Tempre in ma^ 
no le corone da dillribuirfi a quelli che Com- 
battono Torto i miei llendardi. Che fe duro 
è il combattimento, n^efeono vittoriolì, e la 
vittoria è Tempre feguitata da un trionfo che 
n^on ha fine . 

' Io poi, che in brieve debbo elfer Tacrifi» 
caro all’odio de’ miei nimici, e che veggo 
vicina la mia morte, Tento l’anima mia pre-^ 
fa dal timore; e Te la mia carnè potelTe par- 
lare Tenza conTultar la ragione, che direbbe 
ella? Domanderebbe Tenza dubbio a mio Pa- 
dre che la liberale da quell’ ora formidabi- 
le alla cui vicinanza ella freme. Ma per- 
chè, ho vellito un corpo mortale affine di 
poter patire , perchè la gloria di mio Padre 
efìge ch’io muoia, perchè egli cosi vuole, 
perchè me 1 ’ ha comandato, e perchè final- 
m^te fi avvicina la mia ora, nonpoffiodir- 
gli Te non così. ^ 

Padre mio , fatevi c^oTcere alle Vo(Ìrè crea- 
ture, manifefiate a tutti i popoli della terra 
la grandezza dei vofiro nome ; e giacché vo- 
lete far fervire allavoilra gloria l’ignominia 

del- 
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della irtia morte , e i patimenti della mia vi« 
ta« difponetene a voftro piacere. 

Quefta orazione di un Dio, che sì gene^ 
tofamente ofierivafi a inori* per la (alate 
de’ peccatori, fu udita nel Cielo : e Aio Pa- 
dre vi rifpofe con una voce che diceva: Io 
ho già fatto abbaftanza comparire la mia 
gloria col mandarvi al mondo : la farò di 
' nuovo rifplendere colla miflìone dello Spirito ' 
fanto, eh’ è ugualmente e indivifibilmente il 
voftro, e il mio Spirito. 

La voce rifuonò per modo alle orecchie 
di tutto il popolo, checoloroi quali avevano ^*1“ S:“audier 
udito folamente lo ftrepito, fenza poter di- 
ilinguerla > perchè sbalorditi e confufì , lo pre- &duni.Àiiì di- 
fero per un tuono; ma gli altri, che ne 
avevano diftinte tutte le parole, e che fa- 
pevano aver Dio foventc iftruiti ì Profeti 
' colminidero degli Angeli, dicevano, che ma 
Angelo aveva parlato cosi. 

Gesù noU fi trattenne a fpìegar loro in qual 
ìnaniera (ì fofle formata ^ella voce; nè co- 
me dal Cielo foife fatta rentire adelfì : per- . 
chè egli non cercava di foddisfare la loro 
curiofità, ma di edificarli . Difle lolamente 
non efler venuta per sè, che non ne ave- 
va bifogno, ma per efifì, i quali dovevano me h;c v*<w ve- 
fapexe , che finalmente 1 figliuoli di Dio ptér\ 4 ‘.‘^ 
erano per trionfare del mondo i che que^ iudkium'^“?ft 
Ho mondo feiagurato, nimico degli uomi- pf“J^^bu“s 
ni ^ e di Dio, ^ebbe ben prefto condanna- miutdi eiicie* 
to, e che il Principe che governavalo, era 
già per elTerne sbandito, e privato per fem- 
pre del potere fin allora tirannicamente efer- 
citato . 

Io poi , (òggiunfe ^ quando (ìafollevato da Ri- 

terrà, trarròame tutti gli uomini , e li con- ^ terra, 
durrò al Cielo * Que^ parole , lecondo il TdmcìpfumT 

lo- 
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loro linguaggio , indicavano sì chiaramenfo 
qual genere di morte dovcfle fofTrire , che- 
*wciii.Hoeao- popolo fteflo fubito lo Capì. Ma nefluno 
temdiccbat.fi. poteva ìmmagiiiirri che il MelTìa dovelTe 
morte e^et morire; mentre pareva che le facre Scrit- 
montorii. faccffero immortale, e diceffero che 

^ fuflifterebbc in eterno. 

«wiv.iRcfpon- La turba adunque ftupivafì eh’ egli afle- 
riffe il contrario, e vi fu chi fi prefe la li- 
cxicgc7. quia bcrtà di domandargli, come potefle mai eU 

Chriftusmanct ^ i i ^ •/! j* • i» i r 

inxtcrnum.& fere che quel Crilto di cui egli parlava fot- 
2Tci™“q5ortet to il nome di Figliuolo dell’ Uomo, Coffe 
homìniÌ?Quu follcvato da terra, e finiffe la vita fu d’una 
me Fiiios Croce. Chi è egli, dicevano, codefto Figlino- 
lo deir UomoJ Siete voi roedefìmó, oppure 
un altro ? Cofa dobbiaianoi credere? La do- 
manda non era fenza fondamento. Ma ilSal- 
vadore , che vedeva in etìi più ignoranza 
che malizia, nè fcorgendoli ancor capaci di 
concepire il millerio della fua pailione , e 
della fua morte , lì contentò di dar loro que- 
lla rifpolla. 

nsv. Dixit La fortuna che ora avete di goder della 
5Jfhire*mSì- ^**‘^*» durerà lungo tempo. Il Sole che 
cnm «..lumen adcffo Vedete, è per ifparire a’vollri occhi: 
Sm^utefdò tna nel tramontare non perderà la fua luce ; 
nt“on*’vOT*tè^ piuttollo 1’ aumenterà, e la ritirerà per por- 
henJa^’afqVi altrove. Finché ella v’illumina, apri- 
ambuUt in te- tele il vollro animo , e il vollro cuore . Óe- 
qno vadat. dete le gran verità eh’ ella vi feuepre , fe- 
«m’h^Ktis'i guitate la ilrada che vi moftra, andate dq- 
cm'"ut"fia*i conduce , e non la perdete’ mai di vi- 

iacitficìs.Hze fta , ucciocchè colti dalla notte non Hate 
rus“aìabiit?& come ciechi, b come chi cammina nelle te- 
•bfconditfeab ^ebre fenza guida, nè fa ove fi vada. Nel 
rimanente non crediate che quella fede fem- 
plice e ubbidiente che io voglio in voi , vi 
. lia inutile . La vollra anima farà da ' effa 
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tutta illuminata ) e diverrete figliuoli della 
luce . . . I 

Un difcorfo si fpirituale, e sì iflruttivo 
non fece alcun effetto in quell’ anime indo- 
cili » che odiavano la luce per modo che ob- 
bligarono il Salvadorea titirarfì, e a nafcon- 
derfi da efii. Egli di fatto li lafciò , non per 
timore > oper debolezza, ma in cafligo della 
lor mifcredenza. Deplorabile cecità di que’ ne- 
mici di Gesù Crifto, che non potevano foffri- 
re la Tua prefenza, eche trionfavano del Tuo 
ritiro, Tempre opinati a negargli la credenza 
dovutagli per tante ragioni , quanti erano i 
prodigi che avevano veduti farfi da lui. 

Quello era l’ adempimento di quello che a 
Dio una volta aveva detto Ifaia^ cioè, ch’egli 
aveva parlato di molto al Tuo popolo , dal 
quale non fu afcoltato j che la forza del Tuo 
braccio, il quale fofliene il Mondo, difende 
i giudi, fulmina gli empi, i^on era temu- 
to, perchè non conofciuto . In fatti, come 
avrebber potuto aver la fede, emendo caduti 
nella cecità del cuore, che in quello mondo 
è l’ultimo cafligo de’ reprobi^ 

Lo fleffo Profeta parlava ad efli , allorché 
dipignendo il Figlinolo di Dio, che vide un 
giorno in tutto lo fplendore della Tua gloria, 
diceva, che quello Sol di giuflizia, benché 
coperto di corpo umano, come di una nu- 
be, gli aveva accecati in vece d’ illuminar- 
li ; che gli effetti prodigiofì della Tua bontà 
infinita avevano piuttoflo ipdurati che am- 
molliti i loro cuori ^ eche quello era un ma- 
nifeflo cafligo delia loro oflinatezza,. per cui- 
Dio voleva che i loro occhi foffero fenza 
luce, iloro intelletti fenza cognizione, i lo- 
ro peccati fenza perdono, c i loro mali fea- 
‘xa rimedio.. 

Tomo II. ' O II ■ 


TSltVlI.' Culti 
autem tita fì- 
gnafecKTet Co- 
rani eis, non 
credebaot .in 
eutn. , 


x*«m. Ut 
fermo Ifajz 
Propheta im • 
pleretur.quem 
djxii Cornine, 
quii < rodidir 
auditui noftro? 
& br&chium 
Domini cui re- 
velatameli? 


mmx. Propfe. 
rea non pote- 
rant credere , 
quia iteril dì- ' 
xit Ifai«s.- ». -, 
xl. F,xc*cavit 
oculqs eoi nm', 
tc indiiravit 
coreorum , ut 
nft videSc ocu- 
IX fc non in- 
telIlRSr corde , 
convciian- 
tur , & Dtnem 
cm . 

xli. H«c dixit 
Ifijat) quando 
vidit glori.'tm, 
eitiSt&locucai 
elide cp. 
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xlii. Veiutn* 
tamen & ex 
Priocipibut 
multi credide- 
runt ùi eum; 
<ed propter 
Pharirxos non 
confttcbamur , 
ut c Synagoga 
nnii e;iccren> 
tur. 


xliii. Dite* 
xerunt cnim 
gloriam homi- 
num magis 
glonam 


xliv.Jefm au- 
tem clamavit , 
& dixit : Qui 
credit in me, 
non credit in 
me, IO. fedin 
eum qui mifit 
me . 

xlv. Et qui »i- 
detme, ii. Vi- 
dei eum qui 
m ifit me . 
alvi. Ego lux 
in munuQ ve- 
rni , ut omnis 
qui credit in 
me,intenebrit 
nonmaneat. 
xlvii.Etiìquìs 
audierit ver- 
ba mea, &non 
cuftodierir,cgo 
non iodico IX. 
cuin.NCenim 
veni ut judt- 
cem mundum , 
fed ut falvificC 
mundum. 

xlviii.'Qui 
Qicrnit me , & 
non accipit 
verba mea,ha- 
bet qm ìutneet 
eum . Scrino 
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11 male però non era sì unìverfale, cfie 
taluni di quelli che afcoltavano il Salvado> 
re, e che occupavano i primi polii nel po- 
polo , non credeflero in lui . Ma per rifpet-- 
to umano non ofarono profefTar la loro fe- 
de: tanto temevano i Farifei, che fotio co- 
lore di pietà, e di religione, abufando del 
loro credito, avevano fatto dare un’ingìufta 
fenrenza, ch’elìliava dalla Sinagoga tutti quel* 
li che riconofeeflero Gesù per vero Media . 

Avrebbero potuto rifolverG a tollerar que- 
llo affronto in difefa della verità , fé avelle- 
rò avuto maggior fede e collanza \ ma ne 
avevan sì poca, che non temevano di difpia- 
cere a Dio, purché piacelTero agli uomini, 
e facevan più conto di un vano e fugace ono- 
re che della foda eterna gloria, con che Dio 
premia i Tuoi fervi fedeli. 

Per la qual cofa Gesù , alzando la voce , 
diceva loro, che il veder lui era lo llef- 
fo che veder Dio, che il crédere alia Tua 
parola era credere alla parola di Dio , ché 
lo aveva mandato ; che bifognava credere 
con una fede foprannaturale e divina ^ ch*.> 
eflendo egli la luce, era venuto in quello 
mondo per illuminarlo; che tutti coloro che 
credono in lui, non camminano nelle tene- 
bre ; eh’ egli ad altro non mirava fe non a 
far dei bene agli uomini; ch’era fua inten- 
zione il falvarli, e non punirli; che quel- 
li i Quali afcoltavano la fua parola fenza 
volerla efeguire,.;non lo avrebbero ora per 
giudice, e per vendicatore della loro infe- 
deltà ; ma che nel giorno ellremo gli ren- 
derebbero conto di una condotta |sì rea ; che 
in quello fteffo giorno] pronunzierebbe cen- 
tra tutti' la Anale fentenza , e che allora la 
fua medefima -parola, da elfi rigettata con 

dif- 
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léifprezzo , li giudicherebbe ; eh’ ella fi ven- 
dicherebbe di effl , e farebbe il capo princi* cRbu'cum' i'n 
pale della loro condanna , che pertanto non Hu^l'^iu'egó 
dovevano ricevere le fue parole j come pa- 
role di un uomo che parla a home proprio* *'<’_*>"■ "‘'if 
e a Tuo capriccio , ma come parole del ra- mihì mandata 
dre celefte » per comando del quale egli par- cani ,’i** quid 
lava t e di cui era il canale : dìe finalmente ifì^rdo 
ei voleva che tutti fapeifero, la Legge 4^ ^t^^fe^na^eS* 
Dio dar la vita eterna a chi rofferva. 

Credete ciò* ei conclufe, credetelo» eCa- dm“°mlhiPa^ 
te perfuafi ch’io non vi dico cofa che mio 
Padre non m’abbia comandato di dirvi* 

1. llle Prof beta. Gr. a. Ut Eunuebui Candaeit . jìB. * 

8. & aiti, j. Mortit • S. Chtjif. hie homil. $6. ubi ai~ 
ditur: He fuat nature humane imbeeiliitaftt . Idetnalii. 

4. Clarificavi in frecedtntibus figait : iterum elarifiea» 

io pofl ctucem , (Te- X. Chryf. hie hetn. 66. j. la cr** • • • 

te - T. Àmbrof, ferra, la. in Pfalm. ji8. & olii. 6. 0- 

ranet hominet . Gr. & J/r. 7. Pf.'xog. 4. Ifa. 40. d. 

tf alibi . 8. Per modhura iempus . Gtec. & Sfr. gf. 

Ifa. 53. I. Pide fupra ad taf. ìf. 2. p. io. Homineié 
tantum . S. jlràbrof. lib. $. de fide eap. 5. & olii . 

II. ‘Contemplatur . Gr. & Spr: i*. Condemao . Spr. 


CAPO LXX. 


GtsU va ài T ampio. Maledìea là fica/i 
‘ Jìerila * 

I N tal gui(a finì quella prima giornata* 
Gesù andò filila fera avilìtare ilTempio, 
mirando da ogni intorno fe vi fi commette- 
va alcun difordine : tanto (lavagli a cuore 
che non fi profanale quel fanto luogo . - 
Finalmente, facendo notte» nè trovandofi 
chi gli efibiffe la Tua cafa, punì quella^ ih- 
grata Città abbandonando coloro che non 

O a lo 


Mire. e. it. a 
ir. II. ad iO. 
Mare. eap. ut 
a V. il. ad i|. 
lMe'.e.ì 9 .v. 4 t. 

Marc. ir. 

XI. Etintroi- 
vit Jerofoly- 
mam in tem- 
ptum, te cir- 
cumipeais o- 
mnibns , ctitii 
jamvtfperacf- 
fet bora, exiit 
in BCchanìam 
curii duodc- 

Ciri) , i. 
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’ «I. Et alta lo degnavano di ricovero. Parti torto co* fuoi 
Apertoli y e ritornò a Bettaniaj dove poco 
^a,«fariit. mangiò, e poco fermoffi. La mattina Te- 
gnente ritornò in Gerufalemme, rifoluto di 
fategli ultimi sforzi per guadagnare gli Ebrei 
con nuove dimoftranze del fuo amore . 
cmn ue Ufcendo di Bettania vide da lontano una 
vtdinfet a lon* ficaia piantata allato d’uno ftradone, ‘cheave- 
foiu’, va molte foglie , ma neffun frutto , perchè 
non era il tempo de’ fichi . Egli , che rego- 
iSniffet^d'es" ftagioni , e che dava agli alberila te- 

aih'u invenit condità, non poteva ignorarlo. Nondimeno 
vi fi accertò, come fe aveffe fperato di tro- 
ijpusScorum. yiftorarc la Tua fame; ma fua 

' intenzione non poteva effere il cercar frutti 
dove già fapeva non effervene . 

Aveva dunque altro difegno , per coi rao- 
XIV. Et ref- ftrofli sdegnato centra la fica] a , ch’era cari- 
ca foltanto di foglie . Il fuo benché finto 
ampiiui jn «- jjggno fu tale che incontanente condanno 
frXm qui* queir albero ad una perpetua fterilità, e an- 
cn. 4. che a morire. Cheneffuno, difle, polfa mai 
mangiar de’ tuoi frutti. Pronunziò con voce 
sì altera quefta fentenza, che i fuoi Difcepo- 
li , ì quali non erano lontani, 1 udirono. La 
ficaja morì torto, ma erti allora non fe ne 
avvidero , perche non effendo cadute fubito ' 
le foglie , non fi vide fpogliata fe non il gior- 
no dietro. . , 11 /. 

^ In queft’ azione del Salvadore potrebbeli 

trovare un po’ di rigore, quando non fi fa- 
pelfe ch’egli ha voluto in effa dare un irtru- 
aione agli uomini , alla cui falute non ha 
^ riguardo 4i facrificare le piu innocenti’ crea- 
ture . Contava per nulla la perdita di un al- 
bero , quando con effa poteva far compren- 
dere a’ fuoi Difcep«li,,ela tutti i Fedeli ne* 

fewli futuri, qual caftigo meriwffero iGiu7 

4ci, 


•'Digitized by t^OOgle 


X » 


■ Part.III.'Cap. LXX; ' 
i quali, come alberi cattivi, non prò* 
ducevano frutto , nè facevano buone opere , 
mentre dovevan farne di più; i quali rende- 
vano oftinatamente a' Tuoi falutevoli avvifi; 
i quali volevano perderli, quand’egli voleva 
falvarli; molto più rei della ficaia, in cui< 
non trovò fichi in una flagióne nella quale 
non poteva darne. 

Ecco quel che è avvenuto degno di mag« 
gior olTervazione a Gesù nella drada che 
conduce a Gerufalemme . Entrato in Città 
fcacciò di nuovo dal Tempio quelli che vi mjgwndcn- 
facevan mercato , come in una pubblica (Ira- 
da..Gittò a terra le tavole, e i banchi de’ 
cambidi , rovefciò le (eggiole de’ mercanti , & «tbedras 
che colà vcndevan piccioni , e mandò via quelli lumt», evci>- 
che fi fervivano di quel luogo (acro come di ’u, *Etdicie 
un palTaggio pel trafporto delle merci. Non JÀ; 
fapete, diceva loro, ciò che dice il Signore 
nella Scrittura? Lamia cafaèluogo dipfeghic- bìcur : s. w 
ra per tutte le nazioni » e voi 1 avete fatta um fpeiuncC 
un ricetto di ladri? A chi è indirizzato co- 
redo rimprovero, fe non a voi, i quali non 
fiete men avidi di un fordido e ingiudo gua« v 
dagno , di quel che fieno i ladri neiraffalire 
e fpogliare i viandanti? 

Egli diceva quede parole con tal autorità 
e gravità, che modravano efler lui più che 
uomo. (Quantunque folo, e difarmato in mez- 
zo a’fuoi nimici, facevafì talmente rifpetta- 
re, che neffuno ardiva rendergli, nèlagnar" 
fi di un trattamento cosi fevero. 

O j CA- 

X,. Rtliéiis itlit {JtroJolfmittrtif) ihijut Pianpt . Matti/, 
ai. 17. a. Mane reverttnt in tivitatem . Matth.xi. iZ. 

3. Stcat viant. Matth. al. 19. 4. FruUus nafcatur . 

Matt. XI. if. til/i additar : Et artfiSatfl continuo ficatneà^ , 

tntelUgitur auttm non tane aruijfe quando iiidtrunt y fté 
tontinu» quando malidiifa tft. Ntque onim aroftontomt 
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M ftnìttu 0reftSam vid€ru»t , X. ^ag. lib. *. it 
£vang. t.6^. èr alti . 5. /« Sfnagaea frufìum tjt 

'rat., <jU0 folta legis habuit , ftd fruaum operis nm 

j.t ^ r* ^ • éX io ■ . . * . 
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emf. 

tjHtfit- 

- ^ ^ ^ m - — non ho" 

itbat . S. Gregor. Epi/t. 1 . 9 , voi potiuf anintaw indi- 
r»ha$ totittt fruBu pìtoatis alienom . f. Le» ferm. y. de 
Jtjun. ftptimi mtnfis . Hoc facitbat peopter Difiìpuios , 
eoruntqut informationem , & noflram . f'iSor Antiotbtn. 
Mate. 11. & ala., 6. Addit Mate. 10. 16, Et boa fine- 
bat »t fuitqaant trame ferret vat par tempi uru . P'ide e. i. 
a.p.- 7. Deuter. I4. 15. Ifaia 56. 7. & alibi. 8. Otn~ 
rtibut geatibus . Mate, \i.iy, 9. Negotiationem hanc la», 
tretinium voeat . S.Hkr. hie. 


CAPO LXXI. 


a^t'‘*!tdt'u' La guarigtme di molti ciechi y e di molti flotff 

. Lue, c.t».v.at. I .T. . • r 1 


mi Tempio . Le acclamazioni 
de' fanciulli , 


P oiché Gesù ebbe caftigita , e corretta 

r 


Katti.t», 

xiv.Eraccef- ,, , . , -, - 

^ avariala di coloro che con lacrUego 
tcmpiV^À commercio profanavano la cafa di Dio , co^ 
OMvueot. minciò a fanar gl’ infermi, a render la vifta 
a’ ciechi, e il moto agli Aorpj , che fi pre.* 
. ièntaroQo a lui nel Tempio . 

Tutte quefte maraviglie inasprivano viep- 
più contro di lui i Dottori ^rei ; ma perù 
vifeuotevano da altri benedizioni, ed applaufi • 
I fanciulli gridavano Hofanna , e il Tempio 
rimbombava delle loro acclamazioni a gloria 
del figlio di David. 

pure rrinci ^ Prìncipi de’ Sacerdoti , * i Giudici del 
Sacerdotum^ popolo, che appeUavanfi Anziani , vennero 

Scribe I. mira- . t . j; r-.rr.: . j; 


XV. Videotes 
putt-rriiicipes 
Sacerdotum,& 

binaqùjftcki » trovarlo con una truppa di Farifei , e di 
ma?« i“«m- Scribi per riprenderlo, che tolleralfe quel tu- 
plo. &d^cen- multo . Credendo o che penfaSTe ad altro , 
filio David: in- O che antafie ecceflivamente le lodi , gii do- 
** mf.'&d"lè- mandarono , fa intendevi ciò che dicevano 
««"4 itti tefltf -9 «k’ fanciulli . 

Si , 
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Sì) rifpole lorO) intendo. Quindi rivolto Jefuttutcdìxìt 
• queTuperbi Dottori, che vantavano di fa- Numquam le- 
pere, e d’interpretar le Scritture, domandò 
loro, fe avelfero lette quelle parole del Sai- 
mifta : Voi avete tratta, o Signore, la vo- dem.’». 

Ara maggior lode dalla bocca de’ fanciulli 
e de’ bambini lattanti . QueAa inafpetcaca 
rifpofta li fece ammutolire. 

Intanto il popolo allettato dalla Tua Dot- 
trina non poteva udirlo fenz’ ammirazione . 

Egli era anche in si alto concetto di fanti- 
tà, che per quanto bramafTero i Tuoi nemi- 
ci di rovinarlo, non fapevano di qual mez- ' 

zo, nè di qual pretefio fervirfi per efeguire Étaò». 
il loro difegno . La Tua bontà nondimeno perdere . 
cedeva Tempre al lorodio, e al loro furore ^ l^eènrebant*" 
e prima che venilfe l’ora Tua , contentavafì 
di moftrar loro che fe mai aveflero fopra di «1™ oop«iu* 
lui alcun potere, ciò non fegmrebba, fe non audiess uium. 
quando egli lo avefle voluto. 


1. Pharif/ii, Sff. & PrUuipM fUUs . £.««.19.47. JW. 
niorts papali. 2. Pfal. 8. v. 2.3. 


CAPO LXXII. 


Ctsìi in occajione deiìa ficeja morta , aifve^lia f ■ mre. e.u. 
e rianima la fede di {mi Dìf capoti. 

av.^o, adir. 

S ulla fera ùfcl di nuovo da Gerufalem- Man.ix.' 

me per andare in Bettania , ch’era il , 
fuo ordinario rifugio ; e la mattina dietro effet.egredie- 
ritornò alla città, come aveva fatto i gior- me" 
ni precedenti. 

Allora iDifcepoli ofTervarono Teffettopro- xx.ztcmnm2- 
digiofo della maledizione fulminata contro videruntlìcuin 
la ficaia. Videro quell’albero tutto inaridito rradiTitatt?" 
' O 4 fino 


•i 

1 

•I 
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: Matti.it. fino alia radice) e ne prelero tale fpaveiito 
D^fci^ji mi- che dicevano: Vedete come quella ficaja è 
morta a un tratto, e inaridita. 

S^anift’?*rl Pictto , chc teneva ben a mente tutte le 
^nncòr fuoMaeftro, volle rammentargli 

datù's Petrus, la maledizione che aveva data alla ficaia , ' | 

bì”ec« ficus € raoftrargli lo flato in cui era . Maeflro , , 

m', arultl'**’ diffegli, ecco là quell’albero che avete ma- I 

ledetto ) egli è affatto inaridito . Gesù che 
vedeva attoniti tutti i Tuoi Apofloi.i, diede 
a Pietro una rifpofla comune a tutti , e che 
aveva già data altra volta. 

”«jefiJ$'^a?t miracolo di cui tanto 

iiiis: Ha^te flupivauo , era de’ menomi eh’ eglino fleffi 
•i • col fuo ajuto farebbero un giorno; che avef- 
fero folamente una fede viva , e una ferma , 
stxi 11. Amene i- fiducia in Dio , che con ciò avrebbero un 
qSicumqwdt- fommo potere non folamente fopra gli al- 
rf^Toìim^A beri , ma fopra gli fleffi monti ; che fe il 
initiere^. in menomo fedele comandaffe al monte Olive- 
hafitaverit ia to , che allor vedevano fituato tra efii e Ge- ' 
cKdMeHt nifalemme , che in nome del Signore fi flac- 
qu^^d^ir ® ^ slancialfe nel mare» 

ÌS^; fletei, farebbe ubbidito , purché lo credeffe fenza 
cadicovobis, efitare; m una parola , che niente è impof- 
que‘"‘orantes fibile all’orazione fatta con fede, e con quel- 
w'quià“cci- 1* carità che infegna a perdonare le ingiu- 
niéntTObisr* prima di chiedere a Dio la reminone i 
XXV. Etcùm delle proprie colpe. ' 

flabitis ad o- * * ‘ 

randuffl , di- • 

I. f'iJe fufra c.fo. ad Mare. it. 14. a. Tolte & ja- 
'au4c‘ r^f^in/a " Mattò, ii.it. vitifintile efl autem meattm Oliva- 

junt àde.i», rum qui putfent eratt demtnflraffe. Janf. (T alti, , 
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CAPO LXXIII. 


Si domanda al Figliuolo di Dio chi gli ha data 

la facoltà di far* quel che faceva . “mIìc.c. n. * 

v.ar. ad fin, 

G Esù elTcndo vicino al fuo fine , fenti- 
va raddoppiarfcgli l’ardore del fuo ze- 
lo , in quella guifa che una lucerna prima 
di fpegnerfi manda maggior fiamma . Non 
v’era giorno in cui non fi vedeffc iftruire 
il popolo in quel luogo del Tempio che fer- 
viva di pubblica fcuola, or pafleggiando nel 
mezzo de’ fuoi uditori , per conciliarfi con 
quella familiarità il loro affetto , ora adu- 
nandofegli d’ intorno , e falendo la catte- 
dra per annunziar loro con più maeflà la 
parola di Dio . 

Ma quel giorno , che fu il primo della 
fettimana , quc’ che a lor confufione lo ave- 
vano il dì precedente berfagliato, ritornare- Mcnmimbn- 
no all’affalto, foftenuti da molti Dottori , .“accSilfad 
pieni di fperanza di vincerlo, epiucchèmai 
rifoluti e fieri . Lo trovarono a paffeggiare 
nel Tempio con una truppa di gente , che 
iftruiva fopra i mifterj del fuo Vangelo. 

Gli fecero la fteffa domanda fattagli altra xwin. &di- 
volta , ma m termim generali . Con che au-[ «Menate hac 
torità , gli differo , fate voi , o permettete 
che fi facciano cofe sì flraordinarie , coma 
quelle che in quelli giorni abbiam vedute 
nella nollra Città , e fino nel noftro Tem- 
pio ? Da chi avete voi un tal potere? Cre- 
devano imbrogliarlo ; ma ei feppe bene trar- 
feli d’ attorno , e confonderli con una Uri- 
gnente replica. 

Io fon pronto a rifpondervi , diceva loro, «n. jefu> 
purché rifpondiate ancor voi ad una domanda 

che 
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che fon per farvi . Cofa penfate voi della 
w^eTeSihV' Giovanni Barifta, e del minifte- 

S^dicamTOb'is ro che Hon ha molto efercitava tra voi? Il 
battefimo che conferiva, era egli da Dio, o 
dagli uomini ? 

»in'ìbu">^ur' ^ quefta interrogazione fi moftrarono im-- 
p^detemihu barazzati . Penfavano tuttavia al modo di 
cogitabant le* trarfi d’ impaccio . La difcorrevano tra efli 
così ; Se conferiamo che il Batifta ha fat- 
Quireerjonb l’uffizio di Predicatore per ordine di Dio, 
«edidiflfs ei? qucft’uomo ci dirà ; Perchè dunque non lo 
rimui ex ho^ avete afcoltato , quando parlo di me come 
mùs'X’uiumi Mcflia , 6 come Salvadore del mondo ? Dall* 
ha^wiVjo“a” canto, fe diciamo che Dio non lo ha 
jem, quia vere mandato , 6 chc fi è inttufo da sè a predi- 
care, e a battezzare ; il popolo, che io ha 
ricevuto , e onorato come un gran Profeta I 
ci lapiderà . n 

Sdint«*dil Finalmente flretti da due parti, nèfapendo 
cu/f- * partito appigliarli , ricorfero alla dif- 
]ionde«s je&tt, ficHulazione ; rifpofero folaraente confreddez- 
za, che non fapevano donde folTe venuto a 
S^^cl nuovo Profeta il penfiero di battezzare, 
aè da chi ne avefle ricevuto il potere. 

Quefta fìnta ignocanaa meritava lin cafti- 
go affai più fevero di quello che le diede il 
più manfueto di tutti gli uomini . Si con- 
tentò, di dir loro, che quando non volevano 
parlare , non dovevano efiger da lui la ri- 
ipofta alla lor domanda, nè obbligarlo a fpie- 
gar loro fu che fondavafi la -fua autorità , 

, c il fuo potere . ; . 

!• Qui ima dìtrurn, detmst Uh populuuty & tvangt- 
Ux,ant$. Lue.io.x. Matth.ai-tj, 1 . Au&oritattm •Sj/t. 
2 . Phbt univtrfa lapidtih no$, Lut. 20, 6 . 
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CAPO LXXIV. 


Cr increduli Ebrei fono paragonati ad uh figlio 
dif ubbidiente , e giudicati più rei da' 
pubblicani , e delle meretrici . 

B Enchè il Salvadore moftfaiTe di voler ta- 
cere, non potè tuttavia tener a freno IL 
fuo zelo per la ialute de'fuoi più mortali ni- 
^ mici . E affine di tnoftrar loro il peffioio fiato 
in cui fi trovavano , «come il timore di perde- 
re nell'opinione del popolo il concetto difan- 
tità) allontanavali dalla penitenza, domandò 
il loro parere fopra una parabola femplice e 
' familiare , che lor propofe in tjuefti termini . 

Un uomo che aveva due figliuoli, coman- 
dò un dì al primogenito che a«d^ a la- ^“{^rTHomo 
votar nella fua vigna. Quelli rifpoTe fubito quidnni habe- 
con grande alterigia di non voler andarvi ; &ac«den^^^^^ 
ma rientrato in sè, e pentito della fua dif- ?H™vade'h^ 
ubbidienza, vi andò un momento dopo . Il die òperarì ìb 
tigiiuoi minore, che aveva ricevuto lofief- «rx. incauti 
fo comando , fi rooftrò più pieghevole e mo- au’^"‘’No*io I 
derato . Parlò al padre con termini i più 
rifpett'ofi , chiamandolo per fino fuo Signo- 
re : gli promife che faticherebbe quanto egli autemadaitc. 
aveffe voluto . Ma con tutto quefio non vi'IniTiMrAÌ*iuè 
andò . Quale di quefti due penfate voi che Eo^^D^mine.l 
abbia fatta la volontà del padre ? Non fu 
. loro difficile' il rifpondere , che il primoge- duoi»i$ iccit 
nito . Ma non erano si accorti per vedere patrìs? Dicuot 
che con qujcfta rifpofta venivano • condan-J|;^,7)e^; 
nar sèmedefimi : perchè il Salvadore ne craf- bi”gSia^w?T 
fe quefia ConfegUenta. . - - eam*mere- 

Mettetevi dunque ben in capo una venta dcBt a. vos ia 
che io voglio ora infegnarvi , e che fi dedii- °** • 
ce chiaramente da quel cho avete detto . 

— I pub- 
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I pubblicani) e le tnéretrici hanno. ptà vir* . 
/ tù ) e avranno più gloria di voi nel regno 
di Dio . Ma fé fono a voi preferiti , o piut- 
tofto fe voi ne fiere adatto cfclufi, dovete in- 
colpar voi medefimi , e il voftro demerito . 
Siete fimili a quel figliuolo che con una fìnta 
fomraefTione ha voluto ingannar fuo padre, 
sncu. venit Giovanni il Batiffa) quell’uomo la di cui 
joL?n4ln^l ancor frefca* memoria è benedetta da tutto 
ipn'créàiiiflf* il ♦ è venuto tra voi , ha proccurato 
ci . PubUcani (j’ infegnarvì co’ rigori di una vita auflera a 
letrices credi- far penitenza . Lo avete Itimato , ma lenza * 
autem videa- voler feguitare il fuo efempio : 1’ avete udi- 
K«iamiikb!li- to, ma fenza credere alle fue parole ; e la 
crw^tuèif giuftizia divina , che vi ha veduti sì foven- 
te peccatori), non vi ha mai veduti peni- 
tenti . 

Per lo contrario i pubblicani) e le mere- 
trici) udito codeft’uomo di DiO) fi fon rav- 
veduti) han mutato vita ; e a imitazione del 
primogenito han cominciato ad ubbidire al 
Padre celefiC) di cui avevano fin allora dif- 
prezzati i comandi. 

t. Refifuit. Sfr. a. Prsctdunt. Gftc. 3. RtShudi- 
nis. Sfr. 


Mftth. t.il. 
0 V.ÌÌ. ad 4 S* 
M«rc. r.ii.,x 
V. I. ad II. 

Lue. e. 10. a 
V. 9 . adtt. 


CAPO LXXV. 

. Di' vigna) udì y che uccidono il figlio del lot 
padrone ; e della pietra angolare . 

i 

Q Uefia riprenfione del Figlio di Dio era 
molto efficace per muovere i cuori più 
“"duri ; ma non erano meno efficaci gli 
avvertimenti ch’ei vi aggìunfe , e che con- 
fermò con parabole femplici e popolari. 

In 

\ ' ' ' 




I 


I 

I 
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In primo luogo rapprefentò loro ciò eh’ 

«ragli accaduto ftando fra efli fotto la figu- 
ra del figlio di un uomo ragguardevole che 
aveva piantata una vigna. Quefti, diceva lo- 
ro , comandò ch6 alla Tua vigna fi facete una 
fiepe ) con un torchio piantato nel terreno, 
e m poca diilanza una torre per difefa. Die- 
dela poi in affitto a vignaiuoli , che la do- 
vevano coltivare*, e laìciatane ad effì tutta 
la cura, andò in un paefe ffraniero, dove fe- 
ce un lungo foggiomo. 

Giunto il tempo delle vindemmie mandò 
alcuni fuoi fervi per ricevere que’ frutti della 
fua vigna che aveva riferbati per sè . Ma i 
fervi Àirono molto maltrattati. 11 primo fu 
baflonato ; il fecondo vilipefo , e ferito nel 
capo; il terzo vi perdette la vita. 

Una sì grand’ infolenza non pareva tolle- 
rabile. Tuttavia il padrone la di ffimulò fen- 
2 a voler farne vendetta . Mandò loro altri 
fervi ; e benché foffero in maggior numero de’ 
primi , non furono più rifpettati . Aleniti fu- 
rono malamente battuti , altri cacciati via 
colle falTate, e altri uccifi. 

Finalmente li determinò di mandare la per- 
fona che gli era più cara, cioè il fuo unico 
figliuolo, penfando che a lui avrebbero avu- 
to maggior riguardo, e che, fe folTe lor ri- 
mafto qualche fentimento di umanità , 1’ a- 
vrebbero dimoftrato con quello , che certa- 
mente dovevano rifpettare come immagine 
del loro padrone. Ma la fua fperanza rellò 
delufa. 

Que’ ribaldi, vedendo venir l’erede, fece- *wiuj^Agri- 
ro tra loro un barbaro difegno. Rifolfero di dentes fUiuni, 
ucciderlo per avere la fua eredità . Se gli "ucAhé! 
lanciarono addolTo , lo ftrafeinarono fuor del- 
la vigna , e lo trucidarono . (Quando il pa- * i»bebiinui 

drone . 


Matti, ir. 
XXXIII. Aliam 

S arabolam au- 
ite . Homo 
erat paterfi^ 
milias , qui 
pUntavit vi- 
■Mani , & le- 
pem circ.'.m- 
dedit ci , & fo. 
dit in ca tor- 
cular, & zdi- 
ficavit turrim > 
& locavit cani 
agricoli! , 8 c 
péregrc profe- 
Am eli . 1. 


XXXIV. Cum 
autein tempui 
fniAiium ap- 
priminquaiTct, 
miut fervo: 
fuo: ad agri- 
cola: , ut ae- 
cipcrent fru-, 
fhis eiu: . 

XXXV. £t agri- 
cole apprehen- 
fis fervi: ejus , 
alìum cBcidc- 
rune , >. alium 
occidcrunt , a- 
liumveru lapi- 
daverunt 3. 
XXXVI. Iterimi 
mifir alio: fer- 
vo: plures prio- 
ribusj & tece- 
nmt lUisfimi- 
liter. 

XXXVI 1. Novif. 
fimeautenimi- 
fìt ad eos li- 
lium fuum , 4. 
dicen: ; Vere* 
buntur 61 iiun 
menni. 


, t 
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Ereditatene- dfoiic Verrà a caftigare coftoro, con che petià 
XXXIX. Etap^ credete voi che fia per punirli ? DifTero tutti 
Vernar n- voce , non eflervì caftigo sì grande 

che uguagli misfatto si orribile; che i rei 
•xi. cuin dovrebbero arpettarh la morte ; ma che il 
ms vincf.quid fupplizio dovrebb'eAere flraordinario , onde 
^ corrifpondere alla grandezza del delitto ; che 

ifl‘’s*’Maios fitialtnente il padrone prenderebbe altri vigna* 
naie perder,» juoli , Ì quali gli avrcbbcr. recati al tempo 

vineam fuam ' t . 7- ^ » 

locabitaiiisx- pfoprio 1 KUtti della fua vigna, 
feddaot ei §\i- In così dire fentivano nella loro cofeien* 
** rimorfi » , onde temevano che tutto 
quel difeorfo cadere fopra efiì , e li minac- 
ciafTe di un gaftigo proporzionato alla loro 
eftrema malìzia. Perlochè aggiunfero : Dio 
non voglia che ciò accada ! Dio ci liberi da 
‘ una fomigliante feiagura ! Così proccuravano 

di cacciare con una falfa lìcurezza il giudo, • 
timore della pena loro dovuta. 

Ben fapevano dalle loro dorie » che Dio 
avevali Tempre amati come Tuo popolo favo* 

^ ritov come fua vigna diletta; che di tempo 

in tempo aveva mandati a codeda vigna i 
Tuoi fervi per raccoglierne l’uva; ma ch’era- 
no dati crudelmente uccifì . Quegli meded- 
mo che lor parlava , non doveva afpettard 
da.eflì miglior trattamento; benché il po- 
polo confeifade, ch’era il figliuolo e 1’ ere* 
de del padroo della vigna, e la lor fola ma- 
lignità faceife che non ravvifaifero in e(To 
lui quedo carattere. 

Non avevan eglino adunque ogni ragion di 
credere che la parabola fpettade ad efii , e che 
ad efii fbife indirizzata? Tuttavia fu necefla* 
rio che il Salvadore con un fuo fguardo , che 
fu come un raggio , che penetrò il loro cuo- 
. re , faceffe conofeere che il delitto da lor con- 
~ dannato in perdms Tuppodet era il delitto di 
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tui eglino ftefli erano veramente colpevoli. . 
Perlochè rammentò loro un pafTo della Sorit- 
tura che veniva mirabilmente in acconcio. 

E’ quello in cui il Profeta, rapprcfcntan- 
dofi la Chiefa fotro la figura di un gran pa- 
lazzo, che Dio ha fabbricato quaggiù colle fue scripturii 1 

S rie mani , dice j che la pietra rigettata reprobaverunt 
^ i Architetti come indegna di aver luogo ?aàu?calnsà- 
in quel fuperbo cdifizio , è ftata pofta 
cima dell’arco , e n’.è divenuta la chiave , 
che è la principal pietra dell’angolo, dove ocdiù ooftiìsf 
debbon unirli le due muraglie , e che è fi- 
nalmente la pietra fondamentale di tutto 1’ 
edilìzio. 

Per verità è impofiìbile nell’ ordini dell’ 
architettura materiale che una medefima pie- 
tra abbia codelli tre ufi sì differenti , e sì 
difparati ma in quello dell’architettura fpi« 
rituale elTa gli ha tutti: e quello è il mira- 
colo dell’onnipotenza divina, che riempie di 
flupore quelli che lo veggono , e io connr- 
fcono . ' • . ’ ' 

Dopo aver propofto cosi nudo il tede della 
facra Scrittura, lafciò fame ad eid l’applica-* 

2Ìone ; e 1’ avrebbero agevolmente fatta, fé ■ 
avellerò efaminata la loro cofcìenza } ma conv’ 
erano affai fuperbt , non era da credere che : . 
folfero per condannare sé llelfi . Gesù fu dun- 
que codretto di dir loro rchiettamente i A voi- xltiT. Ideo 
è indirizzato tutto quedo difeorfò, e vi dico, 
che in pena del difprezzoche fate delle grazie ^sr»n(tnci, 
clel Cielo, il regno di Dio, che fin ora e tra>ti faciemìfra- 
voi, non ci farà più, vi farà tolto; sì perchè 
la vedrà Legge, e il vedrò Sacerdozio faran 
didrutti; sì perchè non parteciperete de’ beni 
della Legge di grazia , di que’beni impareggia- 
bili che io voleva comunicarvi, e che faranno 
trasferiti ad ahri, piu iuniii> e più fedeli di- -- 

voi . 



I 


I . 
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shv. xt qui voi . Nel rimanente Tappiate, che ^ alcan» 
lapidcni cadrà fopra quefta pietra , da voi rigettata^ 
rimarrà infranto j o fe ella caderà fopra di 
*0 Schiaccierà. 

1. Ptregre futi multis temporibus . Lue. io. 9. 1. Et 

miftrunt vacuum . Mare. 11. 3. 3. Tm capite vulneraye- 

tunt , & eontumtliit affeeirunt . Mare. ìi. Lue.^a.n. 
4- DiltSum. Lur. 10. 13. eariffimum. Mare. iz. X/r. uai- 
eum , & erubefetnt propter filimm . 5. Defuat hee duo 

vtrba Lue. io. 16. & Mare. 11.16. ubi Demin us rpfe pro- 
fejuens parabolam , dicit ; f'eaitt ^ & perder , &e. 6. 

Quo audite , dixerunt illi’. Ahfit . Uh auttm afpicieos. 
eoi, dixit : Quid eft erge <juod feriptum <(i : Lapidem , 
(re. Lue. io. 16. 17. 7. Pfalt/i. 117. in fundamentit Sion . 
Jfaia 18. 16. funimam . 1. Petr. z, 6. 


CAPO LXXVI. 

Parabola del convito che fa un Re per le nozze> 
di fuo figliuolo. 

N On vi fu alcuno tra' Principi de’ Sacerdo- 
ti, tra gli Scribi , e Farifei, il quale 
facendo riflefTione alle parole del Salvadore, 
e fpezialmente a quell’ ultima , non vedelTe- 
ch’egli parlava ad elii. Non potendo dunque 
Toffrire i Tuoi configli , e le Tue riprenfìoni 
fecero fin d’ allora quanto poterono per cattu- 
rarlo. Ma non ebber coraggio di prenderlo in 
faccia al popolo, che tenendolo. per gran Pro- 
feta, non avrebbe mancato di toglierlo dalle 
loro mani . Si ritirarono Tolameiite per libe- 
rarli dalla villa di un uomo ad efli moleflo , 
che non ardivano di maltrattare, e che non 
potevano amare . 

Gesù adunque vedeva il veleno, e. il fiele 
dens*je?«’dt nafcofto nella lor anima, fenza che perciò per- 
in defle punto della Tua dolcezza. Non tralafciò 
' * di continuare col Tuo (olito zelo le Tue ina- 
zioni . 


Iltettt.iu a 
e. ti. ed fin. & 
lap. u. e v.t. 
ai ts. 

Lue. eap. 10, 
. V. I». 

Mare. e. iz. 

V. 11. 

Matth. ZI. 

zlv. Et cum 
andiffent Prin- 
cìpes Sjcrrdo- 
rum, te Phari- 
fzi I. parabo- 
lat ejus , co- 

S poyerdf oitod 
e ipfif oice- 
rct. 

xl»r. Etquac* 
fcnces culti Ce* 
■ere tìiiuie- 
ranr turbas , 
quoniam flciit 
ProphetS cum 
habcbant . z. 


Matti. ZI. 


S zrabolis eìs 

iCCM. 
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2Ìonì . Raccontò a quelli eh’ erano rimafti ^ 
un’altra parabola, nella quale paragona il Re 
del Cielo con un Re della terra che invita un 
di molti alle nozze del Tuo figliuolo , alle quali 
con Tuo gran difpiacere neppur uno vi volle 
intervenire . 

I convitati fanno che gl’inviti di un Re fo- 
no comandi ; fanno che il mangiar alia tavo- 
la del loro Principe è per e(Ti un grande ono- 
re j dall’altro canto il Principe non contento 
dì averli fatti invitare, manda di nuovo a dir 
loro, che vengano, che ogni cofa è allenita, 
che ha fatti ammazzare i più graffi armenti, 
e ogni fotta di volatili, che vengano fubito , 
e che per imbandir la menfa altro non fi afpet- 
ta che il loro arrivo. Sono ilimolati, nulla fi 
ommette per obbligarli a venire . Ma effi ri- 
cevono freddamente, e con poco garbo i mini- 
ilri del loro Principe, li licenziano con dif- 
prezzo, e non fanno alcun cafo di tutte le lor 
cortefie . Uno ne va alla fua cafa di campa- 
gna, l’altro al fuo negozio , ciafeheduno vol- 
ta loro le fpalle . Altri ancor più fieri e bru- 
tali fi avventano fopra* di effi con furia, fan 
loro mille oltraggi, e li percuotono in guifa, 
ohe li lafciano morti fulla firada . 

Dopo che Gesù fece loro vedere fin dove 
può giùgnere l’ ingratitudine , e l’ ìnfolenza 
de’fudditi che hanno perduto il dovutorifpet- 
to al lor Re , pafsò a moflrare ciò che dove- 
vafi temere da un Re la di cui irritata bontà 
fi è convertita in un giuflo furore . Diceva 
dunque , che quello Principe , efTendo flato 
avvertito di quanto era avvenuto, ne conce- 
pì tanto fdegno che fenza frappor indugio man- 
dò le Tue foldatefche ad uccidere que’ micidia- 
li , a faccheggiar la loro città, e a metter tut- 
to a ferro e a fuoco. ' . \ 

Tmto IL P La 


II. simile (a- 
aum eli rc- 
gnum cflorum 
nomini Regi 
qui fecit 011- 
ptìasfilìo fuo. 


MI. Et mifit 
fervo; fuos vo- 
carc invitato; 
ad nuptia; : & 
nolebant veni- 
re . 

IV. Itenim mi- 
(it alio; fervo,, 
dicens: Dicite 
invititi,: Ecce 
prandium mcQ 
paravi ; tauri 
mei, &altilia 
occifafunt, & 
omnia parata : 
vanite ad 'nu- 
ptia, . 

V. un autem 
ne^lexerunt, 8 c 
abicrunt alius 
in villam fuS , 
aliu, vero ad 
negotiationem 
fuam . 

VI. Reliqui ve- 
ra tenuemnt 
fervo, e'iu, , & 
conttimeliisaf- 
féRot occide- 
runt. 


vii.Rexauttm 
cum audiflet , 
iratuseii;,. & 
milTi, exerciti- 
bns fui, perdi- 
dir honneidas 
ilio;. Se cìvÌt 
tatem iilorum 
filcccndit. 
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vm. TuDcait 
(ervisfui$:Nu- 
t>ciz quìd( pa- 
rati (unt , fed 
qui invitaci e- 
rant , non file- 
rune digni . 

IX. Ite creo ad 
exitus viarum , 
& qaofcumque 
invcneritis,vo- 
cate ad nu- 
ptiat . 

X. Et egrefli 
fervi eìut io 
vias.congrtga- 
vertinr otnnct 
quos invene tilt 
bonot tc ma- 
los, tc imple- 
ti funt nuptix 
difeumbentia . 

« 


/ 


xi.Intravit aiw 
tem Rtx, ut vi* 
dtret difpum* 
t>CDtes;&vidit 
ibi homint non 
Vfftitum velie 
nuptiali , 
xri. &ait iiii : 
Amice^uòmo- 
d* hoc injcrafii 
non habeni ve- 
llctn nuptiaii 
At ille obmu- 
tuìt. 

XIII. Tonedi- 
xit Rex mini- 
fi rii : LUatis 
manibuis pe- 
^ibusotusimit- 
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La Tua vendetta nulladitneno fcaricoffi fola- 
mente fopra i colpevoli, e perchè veniva da 
un puro zelo della giuftizia, fenza che vi fof- 
fe alcun moto di paflione, non gli fecetrafeu- 
rar il penfiero del convito, ch’era tutto pron- 
to. Dice folamente a’fuoi fervi , giacché ogni 
cofa era intatta, e i primi invitati s’efano refi 
indegni coiringiuriofo rifiuto, che andaffero 
a invitar fu ogni capo di ftrada quanti mai in- 
contraifero . 

L’ordine fu toftoefeguito, e con tal fuccef- • 
fo, che adunatoli nella fala del convito ogni 
genere di perfone buone e cattive , riempi- 
ronfì tutti i luoghi preparati. Cosi fuccedette ! 
il giubilo alla triftezza. Ma uh momento do- I 
po accadde un terribile accidente, che deefpa- | 
ventare coloro i quali prefumendo fcioccamen-’ 
te di sè fte(!ì, ardifeono entrare in quelle af- 
femblee nelle quali non fi ammette che gente 
fcelta , e di un merito a tutti noto . Il Re ^ 
che non aveva chiamati al Tuo convito i cat- ' 
rivi , acciocché gli compariifero davanti im- I 
brattati di colpe, fperava che avrebber penfa- 
to prima a purificarfi , e con un efteriore af- 
fatto nuovo avrebber fatto conofeere il loro 
interno cambiamento . Ecco dunque come il 
Signore fini quella parabola . 

Quando il Re ebbe avvifo che i convitati 
erano nella fala, v* entrò, e avendoli confi- 
derati tutti ad uno ad uno , vide fra quelli 
che avevan prefo pollo, un uomo velliro col 
fuo abito ordinario : il che tanto lo difgudò, 
che rinfacciatagli altamente la fua inciviltà, i 
in quello ilelfo momento volle punirlo. Ami- ! 
coj dilTegli , come fei tu qui entrato fenza ve^ I 
ile nuziale.^ Colui forprefo, né fapendo che | 
rifpondere^ ii condannò da sé col fuo filenzio. 
Subito il Re comandò a fuoi miniilri ch« lo ^ 

• pren- 
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fletiis , & ftri-J 
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^rendefTero, e Io gettalTero colle mani , e pie- 
di legati in orribil carcere . 

Ecco, conchiufe ilSalvadore, ecco una im- 
hoagine del rigorofo caftigo che il Re del Cie* 
lo eferciterà lopra i Tuoi fudditi ingrati e ru- 
beilì; li punirà fenza mifericòrdia. Egli è un 
giudice che non fì lafcia mai corrompere , nè 
piegare. Non v’è fperanza di ufcir dalie Aie 
prigioni : coloro che ha condannati , vi ftan- 
ho legati con catene che non polTono fpez- 
zarfì . In quelle ofcure prigioni dove tengonA 
chiufì , non v’entra mai ùn fol raggio di luce ; 
non han mai fine le lagrime ; da ogni lato . 
odonfì rofpiri , urli , e ftridor de’ denti : fi fof- 
frono continui fpafimi , e dolori mortali , fen- 
za che diano morte . 

11 più terribile fi è che fra 1* infinito nume- . , 
ro di quelli che Dio chiama all’ eterna feli- cati\pwci^ 
cità, pochi fono gli eletti , che fe ne rendono' ” ***^*' 
degni , e che arrivano a pofTederla. 

1. Et Scrii» • Luc.io. ig. a. Et rtliHo to, abUrunt. 

'Mare. IX. IX, j. Excantluit . Syr. 4. Ohfeuticattm fine 
i amine . S. /iugujì. ftrm. x^x. dt tempere» , 


V'* 

A 


XIV. Miiltt 


CAPO' Lxxvn. 


La itfpofla del Salvador* /opra il irièkta da. 
pagarfi a Qtfatt. 


^atth.cixxi 
« v.'ij. ad IX. 
Mare. e. ix.» 
ti^n. a4t9. 

Q Uefia gran verità colpi talmente i ni- 
filici di Gesù , ed egli la propofe con 
'tanta forza , che non prendo effi reg- 
gere ai rimproveri della cofcienza, fi ritira- 
rono in filenzio, pieni diconfufioncj ma ri- 
foluti di vendicarli di lui , che a loro mal- 
grado faceva vedere la loro malizia, e igno- 
ranza . 

* P 2 * I Fa- ' 
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l'Farifei erano femprc quelli che coniMr*' 
eentcs Ptari> vano 1 ptu inviperiti centra di lui; e come 
inieri'SfitM- Todio chc gli portavano, fuggeriva loro mil- 
p«rent*umin artifirj per ifcreditarlo prelTo il popolo. 

tennero fra eui conliglio intorno ai mezzi di 
forprenderlo nelle Tue parole, e di trargli di 
bocca qualche rifpofta odiofa ,. da poter e(Ter- 
gli imputata a delitto • 

Prefero fpediente di mandargli alcuni loro 
piilos fuos cum difcepoli , e degli Eródiani, che con faccia 
modella, e con aria di probità andaifero a ten- 
dergli un’infìdia. Era lor difegno fargli dire 
àviam Deità qualche cofa, onde fcrvirfi di pretefto per ac- 

ventate doce«^, ^ r \ •• 

fc non cfitìbi Gulano comc reo di otaco, c darlo poi in ma* 
Bon‘cnim^r^ no del Governatore che comandava in quella 
provincia pei Romani. 

Tutto l’intrico riduce vali a imbarazzarlo 

Hobi 5 . Qujoti- . . , 1 T f r 1“ 

cÌt^Ì!^n*(Umda‘' con uoa interrogdzione ^ domandandogli le gli 
ri cafarT, m Ebrei potevano in cofcknza pagare il tributo 
BOB? 1. air Imperadore ► Credevano di certo una delle 
due dover fuccedere , o che dichiarerebbe gli 
Ebrei tributar) deir imperio, e cosi offende- 
rebbe tutta la Nazione, gelofaaireflremo del- 
la Tua libertà, o dichiarandoli efentidal tribu- 
fo, difgufterebbe i Romani, che lo punireb- 
bero come un fediziofo . 

Per meglio mafeherare la lor fuperbla lo fa- 
• Intarono dapprincipio con parole dolci e adu- 
latriei : lo lodarono principalmente , perchè 
faceva profeffione di dire la verità., che lenza 
timore, fenza rifpetto umano, e fenzadiftin- 
zione di perfone infegnava a tutti la llrada che 
conduce a Dio. Dicevano il vero; ma la loro 
intenzione non era di far tellimonianza alla 
verità. < - 

àS'wj^fS'n* Gesù, che vedeva il loro cuore, rifpolè co- 
2“'''» «orum, me meritavano. Li trattò da ipocriti, liriprc- 
MntVti^liy^ fe della malignità, e della falfa modellia di 

tr««? - - . : 
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cui fifervivano come di una mafchera per ten- 
tarlo, e per for>renderlo . Poi diffe loro, che xiK. CUIcodice 
gli moftralfero una di quelle monete con che ”eirÌ:s““Sl 
pagavano il tributo. Gli prefentarono una mo- « 

neta Romana . Come pretendeva convincerli 
co’ loro fteffi argomenti', domandò loro : Di 
chi è r immagine , e la ifcrizione diquefta mo- 
neta’ Erta è di Cefare, rifpofero. Se cosi è, 
ripigliò il Salvadore, rendete a Cefare qnel imago , & 
che fpetta a Cefare ; ma non trafcurate di ren- 
der a Dio quel che dovete a Dio : parole mi- au n'ih": r“<Ì^ 
fteriofe, le quali davano loro a conofcere , che 
effendo !a moneta Romana moneta corrente, 

• « /* * 1 /* luflt DClf 000 • 

e non piu tenuta come foraitiera nel paele, 
eflì dovevano rendere aH’Imperadore quel che 
i (iidditi fono obbligati rendere al loro Princi- 
pe j ma che quella non era l’unica obbligazio- 
ne che dovevano foddtsfare ; averne elli altra 
più eflenziale, e più indifpenfabile, ch’era di 
pagar a Dio, some a lor fovrano Signore , co- 
ftie al Re de* Regi, il tributo del loro rilpet- 
to, e della loro ubbidienza. 

I. -Oifmanut miftrunt infidittoret , qui f* juflos fi- 
tnuiaftnt, &c. ut trudtttnt illum frincipatui , & pati- 
fiati Prulidis . Lue. 16 . IO. Di Herodianit , fupr» part. ». 
cap.%. 1. Ruam ijfent Judai ttnacn libtrtatit ^ vidtja- 
feph, 18. jìniiquit. eap. i. & 2. & aliti paffìm. 


CAPO LXXVIII. 

Gtsà ùfponde a* Sadducei /opra f artìcolo delia M#«*. c.xx.a 
nfurrtxtone. Man.c.ìla 

V. 18. ad 18 . 

L a rilpolla del Salvadore parve a’fuoi av- v.i^. ad 41. 

verlari si faggia ed acuta, che in vece di 
dar loro dccafione di calunniarlo preflo il po- 
polo, lafciolli (lorditi , e li codrinfe a'titi- 
zar fi di nuovo confufì fenza dir parola. dieacccflcruat 

P 3 Lo 
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eiim Sa4'<j- 1.0 ftcflo giomo Ì Sadducci , che ncgav*- 

noIi’eSè‘*refu"- HO U rifurrczìone de’ morti, vennero ad at- 
taccarlo fu qyefto punto contro verfo , e gli 
ni, propofcro un cafo affai imbrogliato con di- 

xKi VtlVii^iflcry * Jr */i jjit* z’ 

Moyfes dixit : vcrfc circoltanzc , credendo eh ei non poter- 
si qui» mor- > 

tuus^erit non fe ma» fcioglierlo , quantunque dapprincipio 
pct contraffegno di llima l'onoraffero col rio- 
f^‘“TfufÌ': me Maeftro. 

Gli differo adunque, che fe i morti dove- 
%%v. Eraniau- vano UH dì rifufcitare , le donne dovevano, 
fe^em'fritre*! ripigliare <iopQ la rifurrezione i loro mari- 
Dall’altro canto, aggiugnevano , Moisè 
hnteìfsft^n" vuole, che il parente più proflìmo fpofi la 
«liquit uxori vedovA di qucl parente eh’ è trapaffato fen- 
Iravi^sMi’i- za figliuoli, affine di dar eredi alla cafa del 
tm?u?“u“rq* defonto . Noi vorremmo fapere di chi farà 
“«vuI'nowV- mondo una donna che fecondo 1’ 

linie autra o- ordioc della Legge avrà avuti fucceflìvamen- 
lier defunfta tc lette manti tutti fratelli , e tutti morti 
XXVI II. In re. lènza lafciar figliuoli. Il dire che farà mo- 
Mc^fiÌ°erit*d'^é si*® ^ètte mariti , è cofa che non è per- 
ftptem uxor ? mcffa nè da Moisè, nè dalia natura , nè dal 

emnts emm , i i/.* /i n " 

babueru^t eli . decoro j pretendere che fia piuttoito d uno» 
che di un altro , effendo fiata egualmente 
di tutti, non è verifimile . Di chi dunque 
farà ella? Qual de’fette l’ avrà ?> Che ne di- 
^e voi? 

Quefio dubbio , il quale non poteva venir 
in capo fe non a gente rozza e carnale, com* , 
eran quegli Eretici, fu facilmente fciolto dal 
d«‘tau”cmi?- Sa^vadorc, che per illuminarli diffe loro: Voi 
fui ut illisrkr. v’ingannate di molto, nè intendete leScrit- 
Kt scWpiurwi ture . Se le avefte fiudiate , faprefie che 1 * 
ncque virtutt dà a’mortì riforti Una vita affai 

r^à^ne" «ira *^*verfa daqucfta. Il marito ha luogo folamen- 
bequenutent, te quaggiù , dovc l’uomo va foggetto alla mor- 

neque nubìtur, ... * j r /. i i - • • 

{fa erunt licut te , e dove ptoccura tara ne iuoi figliuoli , 
An|s^eii Dei io tnedcfimo, unafpez^e 

... ^’im- ■ 
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d’ immortalità .Mai mariti che nel giorno dell' Lue. IO. 
univerl'ale riforgimento fitroveran degni del- iu^j/fusTM 
U beatitudine eterna, non avran più mogli, mbunt,&ruÌ 
nè le mogli più mariti, perchè gli uni e le 
altre faranno immortali come gli Angioli . xxxv. iiiivera 
Quella nuova gloriofa nafeita è il principal §entur^ rzciilo 
frutto della grazia, che dà a’ giudi un nuo- alone 
vo eflere , che li folleva di molto fopra la 
lor naturale condizione, e che finalmente li daceiù uxores. 
conduce al cielo , dove vivranno per Tem- 
pre cogli fpiriti beati una vita tutta fpiri^ 
tuale e tutta angelica. 

Nel rimanente non v’immaginate che l’ar- 
ticolo della rifurrezione de’ morti fia un pro- 
blema intorno al quale ognuno poffa credere ,, 
ciò che vuole . E' un articolo di fede . Non 
avete letto quel che diffe il Signore a Moi- moriuortS non 
sè , quando, gli parlò fui roveto ? Sovvenga- 
vi avergli detto : Io fono il Dio d’Àbramo , 
il Dio alfacco, il Dio di Giacobbe; e quan- 
do mandò codefto Miniflro a portare i Tuoi &neu$uaac’, 
ordini alla Corte di Faraone , volle che gli NM“èft*wlis x'' 
deffe quelli titoli. wwndJm’'*'* 

Se non vi foffe rimaflo nulla di quegl’ il- 
luflri fervi di Dio , fe foffero morti per non , 

aver più a vivere , fe Dio dopo queda non 
aveva a dar loro un’ altra vita « non fareb- 
bero più del numero de’ Tuoi , e indarno fì 
chiamerebbe il loro Dio , perchè non può 
edere il Dio di quelli che fono del tutto 
morti, e annientati , edendo il Dio de’ vi- . v 

venti, i quali ad onta della morte, fuilide- 
ranno per Tempre in Cielo dopo la refur- 
rezione con Àbramo , con Ifacco , e con 
Giacobbe . * 

I. Ltvit. ij. 5 . a, fufer rubum. i*. 

Bxod. 6. 
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CAPO LXXIX. 


Lue. t. 20. a 

“ Gesù interroga iFarifeì /opra l'origine del Meffta. 
Lue. 10. On è maraviglia che il femplice popolo 


<ten:es 2utcm 


aromiraffe la dottrina del Salvadore; e 
ftupitfi che alcuni Scribi moftraifero di el- 
bcUtolm"’ contenti . In fatti benché i Farifei , i qua- 
2 ei. Ecampilus U avcan veduto come egli avetfe chiufa la boc* 
q‘!>Tdq'^m ca a' Sadducei, moftraiTero di voler rufurrare^ 


cum c 

"jviflw.VtV ® collegarfi comra di lui, uno di que’ Dottori 
nKiit.Etac foddisfattiflìmo della Tua rifpofta, moftrò po« 
Scribi $,quiau- CO dopo molta (tiiTia per elio lui. 

dierat illnc c 6 - „ */,> L j ■ 

nuirS(cs,& vi- Quell uomo, che dapprima era venuto per 
^ir°'rei^ fcandagliare la dottrina di lui, gli domandò 
fowJitèiim^^! 9“*^ primo eilmaflimo comandamen' 

qiiqd cflet p’ri'- to . Gesù gli rifpofe recitando il tefto raede- 
maDdn^tmT (ìmo della Legge, il qual dice, che Dio dev' 
ì?fpjlid*ii’ e1*! eller amato con tutto il cuore , con tutta l’a- 
omnivm m"n- ni™* » c con tutto lo Ipirito, c il proflìmo co- 
ifraep Domi’ medelìmi : due precetti infcparabili , 

nusDcustuut, che Contengono in compendio tutta lafoftan' 
^»?E“diii^j za» e tutta la perfezione dalla Legge. Il Dot- 


2. Dommum cQufjfsè , che non potevalì parlar piò 


Deum tuumex _ . . - . - 

STex^o’ta llìdl giufto j chc in fatti vi è un Dio folo ; c che' 
ma tua, & ex Tamar Dio, e il proflìmo nella maniera da 
&extotavir- Jui accennata era di maggior pertezione che 
ofièrire ogni forra di olocaulli e di facrifìz) . 
««.sectwum P«tlochè il Salvadorc ditegli, non efler lui 
aurtfimiieeft lontano dal regno di Dio, ed aver gran dif* 
proximum tua porzioni pcT enrrarvj . 

horam Ma come quello divino Maeftro voleva finir 
d’ammaellrare molti altri , che non avevan 
piacere d’ udirlo, e che convinti di quel che 
aic,Maai^r,in diceva» non oiavano piu interrogarlo» li pre* 
venne egli medefìmo , gl’ interrogò , e rivol- 
tofi aduna truppa di Farifei, eh’ erano allora 
&-rK«tSÌ nel Tempio, dov’egU infegnava; Cofa vi pa- 
re 






i 


.^b/Qoogk^ 
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re delMelTia? difleloro. Rifpofcro , che do- 
veva edere della (lirpe di David . Òuefto è è°'touan^l<., 
quel che dicono gli Scribi , replicò ^sù , ed Mdìne',&du'i- 
han ragione; ma non dicono tutto . tamqu^s'ftìpTs! 

Perchè fe il Meflìa è iemplicemente figlio "ib^^hoioia™' 
di David , come lo ileifo David lo chiama Tuo tomatibus , & 
Signore? Perchè parlando da Profeta dice ne’ uViuVefusau- 
Salmi ; Ho udito il Signore che diceva al mio fl^5''ter 
Signore : Sedete alla mia delira. Io vi fofter- 
xò; e abbalTerò per modo coloro che fi folle- gearean iuci. 
Te ranno contra di voi , che farò di efTì lo audcbat eum 
Sgabello de’ voftri piedi ? Si potrebbe parlar così, 
fc tutta la gloria del Meflìa fi riflrignefle ad 
effer figlio di Daviddc? 

Voleva moftrare che non era folamente fi- xIii.dic£s:Quid 
glio di David , ma figlio di Dio : nè aveva dcchriftolxu- 
diflicoltà a farlo credere al popolo . I Dot- Ìun*ei?pav^ 
tori medefimi non fapevano che rifponder- xiiu.ÀitiUis 
gli ; e d allora in poi nefluno ebbe piu co- David iafpiri- 
raggio d’ interrogarlo. minum!d?|?i 

xIiv.Dixit po> 

1. Tentas tura. i. Dtut.6. Vidi «.41. minujromino 

fupra . 3. J^r. hoc majus , rtftrt ad utramquc diltBio- Sixuìs^eis* 

& proximi . 4. Doctni inttmflo, Afdrf. 11.^5. ' 

5. Pfat. 109. 6. Vnde Mare- 1». 37. fupra, v. 15. 
fttodo dicunt Scriba . 7. Et multa turba tmmlibtnttr au- 

divit . Marc. 12. 37. 


CAPO LXXX. 

Gesù condanna P amb'tùon* degli Scribi ^ e dei 
Farifei . Loda la liberalità di una 
povera vedova . 

T utte quelle cofe Icguirono nel Tempio « 
dove ilSalvadore avendo confufi gli Scri- 
bi ei Farifei, volle dichiarare a’fuoi Difce- 
poli, e a tutto il popolo un punto eflènziale 
della fuaLegge^ e quello rifguardava l’auto- 

xità , 


atcrat ei re- 
ipOdc re verbo j 


doncc ponam 
inimicos tuos 
feabrUum pc- 
dutn tuorfl'4. 
xlv'.Si ergo Da- 
vid vocat eum 
Domina , 5)00* 
modo i. liliiit 
eluseli ? . , 

xlvi.Etnamo 
poter 
fp6de 
?.neq;aufu$eft 
quisqudexilU 

die Cd ampUqa 
interrogare . 

Matth.e.xì.' 
av.t. ad 1].^ - 
Marc. e. n.'a 
V, ]«. adfia. 

Lue. t. al. a 
V. i. ad s* 
Matth. aj. 

I. Time JeFus 
locutus eft ad 
turbas,&adDi. 
feipulos (uos , 
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ti.dicSs; Super rità y e i coftumi de’ Dottori Ebrei , che nel 
fcdcruntScrìb? paefe er^o in concetto di fantità. 
*n!omnUetw Dicevf^dunoue , che veramente erano aflìfi 
Cattedra di Moisè ; che in confeguenza 
fcryatc,& fici- meritavano di eflere afcoltati , quando foie- 

te,fccunaumo- • • » i .. 

' pera vero eorfl gavano la Legge, che doveva eflere religiofa- 
Micat;nfm& mente oflervataj ch’effa era ftata fantamen- 
iftituitaj ma perchè non facevano quel che 
Sr£Tmp^- > bifognava credere alle loro parole ,’e 

bilia, &impo- non imitare i loro coflumi. 
fcomitia;dis;ito Mettono, aggiunfe. Tulle altrui fpalle peli 
intollerabili, ed effi con unaflrana eflemmi- 
*'**c^2* cercano di rìpofarfì , e di condurre 
ciunt,utvides. una vita molle. Fanno moftra de’ loro ar~ 
bus •• dilacant felli , dove a gran caratteri fono imprelfi i pre- 
cetti delIaLegge i ma in vece di averli pro- 
fondamente fcolpiti nel cuore, fi contentano 
vi.Amàntau- diportarli fcritti fulla fronte, e alle braccia, 
cubit^sTncoé- in larghiflìme bende di pergamena , e per hno 
?ithedias“"fn nell’eftremità de’lor mantelli che ufan porta- 
« con lungo ftrafcico . 

tioaesmforo. Finalmente il Salvadorc coochiufe , che chi 
bomintbus vUol leguirlo , non dee cercare , come quei 
viti. Vos autC fuperbi Dottori, i titoli fpeciofi di Padre, e 
Rabb.f iTiful di Maeflro ; perchè erano tutti fratelli e fi- 
ftervéfterom- dello ftcflo Padre celcfte, tutti difce- 

aes autcm vos poli delmedelìmoMaeflro mandato dal Cielo 
iv.Et patrC no- permoftrarne loro lailrada; e che la lor gloria 
bUfu^"er'ra' dovevA confiftere in praticar l’ umiltà, di cui 
Kter'vefler'”, avcva lordate tante belle lezioni, laddove 
quiincfiisca! lafciandofi trafportare dalla vanità, altro non 
mini Magiari, ne riporterebbero chedilonore e vergogna. 
^er^nus‘!fft Condannata la delicatezza , il fallo , e la 
^u!!qS!maior degli Scribi, e de’Farifei, volle mo- 

^in^ervéacr^ Arare il merito della liraofìna fatta puramente 
xii.Quiautcm per Dio. Si pofe aledere dirimpetto al depoGto 
humUi^iutur I delle limofme ; e conlìderando da quel luogo 
n.veÌu,‘’t'SiI coloro che vi mettevano i danari , vide venire 

ubitur. 4 . ' molti 


4 » 
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ricchi, che vi gettavano groffe monete . 
Ma la miglior limofma, per fentimento di quel- 
lo che mai s’inganna, fu quella di pochi quat- 
trini dati da una povera vedova , del valore 
di una quarta parte di un foldo. 

Il Salvadore rimafe talmente foddisfatto di 
quella offerta , che chiamati i Difcepoli diflc 
loro : Io vi afTicuro che quefta povera vedova 
ha dato più di ogni altro • Perchè gli altri han 
data una piccoliffima parte del loro avere, e di 
cui poflbno facilmente far di meno j ma quella 
donna offerì a Dio tutto quello che aveva po- 
tuto rifparmiare nella fua povertà , e che le 
era neceflario pel fuo mantenimentp . 

I. CavtteaScribis . Marc.ir.ìS. ì. PiSiaciola petalo- 
ai. S. Hier. hìftif aia . 3- Imjuatuer angulhfalliarum . 

S. Hier. (apra. 4. f'rdt{uprae-44.&’/i~>. 5. P'idt^.Rtg. 

^^.9. 6> Minata ilta 080 effe in obolo antiquo notat Pttav. 

ad libr. Efiphan. de fonder. & ménfur. ftd obolum & minu- 
t um fgpe eonfuadi , duo' denigut minuta faeere guadrantem 
ajps - 7- Ex eo quod deefi ill(. Lue.it, 4. 


Mare. ti. 
fcden* 
Jcfiis cOtrag»- 
zophyUcium • 
afpicicbatquo- 

modo turba ja- 
fiaret *s in ga- 
znphylacifi , i. 
Amoltidivites 
jaaabSt multa. 
xlii.Cfivemf- 
fet autE vidu 4 
una pauper , 
mifit duo mi- 
nuta , «. quod 
eli quadrans. 
xlifi.Etcon- 
voeSs Difeipu- 
los fuos . ait il- 
lis ; Amendico 
vobis,quoniatn 
vidua hzc pau- 
per plucomnì- 
bus mifit qui 
Aiferuntinga- 
zophylacium . 
xliv. Omnese- 
nimexeoquod 
àbundabat il- 
lis, miferunt; 
htc vero de pe- 
nuria fua T.otn. 
niaquthabuìt, 
mifit . totum 
viClumfuum. 


CAPO LXXXI. 

Della rovina ài GerufaUmme , e della totale 
de/olazione dell' Un iverfo , 

G Esù ufeì allora dal Tempio , e volendo an- 
dar fuori della Città, i Difcepoli lo pre- 
garono volger gii occhi Verfo quel Tempio si 
augnilo, che poteva dirfi un miracolo del mon- 
do. Alcuni volevano che confiderafle la magni- 
ficenza della llruttura, altri la grandezza, eia 
bellezza de’marmi ; altri glirapprefentavanoP 
abbondanza de’doni preziofi che vi A offerivano, 
e che ne formavano principale ornamento . 

Uno di clli diffegh con tti^ta femplicità ; 
Mirate , o Maeffro ^ quelle ^ 11 $ pietre , e quel 

fuper- 


Matti- e. 14. 

av.t- od 15. 

jM.,rr. e, il. 
av.J.od^*- , 
Ijut. c.-a^d 

V. 5 . all'io. 

Matth. 14- 
r. Et egreflus 
lefusdc tEplo • 
ibat. Et accef- 
fcruntUifcipu- 
lì c')US» ut ollc- 
derent ei *di- 
ficationes tem- 
pli. 


" Mare. i|. 

I. Aitilliuo''* 
ex Difcipuli* 
luis : 


- ■ * 

‘ •' it ' . 

r ~ ^ 

' .tl • • 
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i^pidts foperbo edifizio. La rifpofta che Gesù glidle- 

**mIk*“^*' P®^ 8^* • 

ll.Ipfe auteoi Confìderate quanto vi aggrada , dice loro , que- 

xit^fìsf vide- (la gran fabbrica che tanto vi forprende colla 
Amen'dicó*^ fua btllczza 6 fontuofìtà . Tenete per infallibi- 
qìict“hic*u’ predizione fattavi altra volta , ed è 

ni ruperiapi- che Un dì farà diftrutta da' fondamenti , dima- 

«m qui non • ■ . . . . > ' 

dehroatur. niera che non vi rimarrà pietra fopra pietra . 

Ciò detto continuò il Aio cammino verfo IL 
auVemraju^r monte degli Ulivi , dove aflfifo in un luogo da 
r”accriie'ruqt fcuoptivafi tutta la facciata del Tempio» 
puir“{icret?,' * (uoi più confidenti Difcepoli » Pietro, Jaco- 
dicentc»: Die po , Giovanni, e Andrea gli fecero tredoman- 
ha!cerunt,& de intomo a quello che aveva lor detto. In- 
SdSì'nt/itui'.S regnateci , gli difiero, in qual tempo fuccede- 
Mnno le feiagure da voi minaccia, te a Gerufa- 
lemme ; quali faranno i fegni che le mofire- 
ranno profiìme, il lor principio, e il loro fi- 
ne; e quali faranno i voftri Precurfori, che 
annunzieranno la voftra ultima venuta , la 
defolazione del mondo, e il fine de’fecoli. 

' Il Salvadore rifpofe a rutti codefii articoli . 
Indicò loro molte cofe che dovevano «fiere 
prefagj certi, ma funefii di tutte codefte dif- 
denfjefos‘^d“ii avventure. Vi faranno, difiè, in quel tempo 
sitcis: videte molti falfi Profeti, che proccureranno di trar 
maliziofamente nell’errore. Fuggiteli, fenon 
volete efier ingannati. Ciafeheduno di codefii 
3t« Es“rifm ' prenderà il titolo di Media , che 

chnaus;^. & fpetta a mefolo, e non temerà di dire: lo fon 
° ' Crifto; feguitacemi , perchè quello è il tempo 
della liberazione, e della falute d’Ifraello . 
In talguifa verrà lor fatto di fedur molti. Io 
- v’ avverto, per tempo, acciocché quando ver- 
ranno, vi guardiate dal feguirli. 

. ' Gli altri fegni delle future calamità faran- 

Mimeftispra- no le guerre , e gli firepiti di guerre . Ke- 
licf’prfltorum. gnerà dappertutto la difcordla , nè fi .udirà 

. . parlar ' 
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parlar d’altro fuorché di ilrage e di morte . 
Proccurate dunque di munirvi di coraggio e 
di codanza fra tanti fpaventi . Perchè quefte 
faranno le prime prove della voftra pazienza . 
Non cosi prefto fuccedf ranno i colpi più du- 
ri , e le più terribili difgrazie. 

E’ vero che a cagione di codette tujrbolen« 
ze fì vedranno fcorrere da ogni lato gran ri- 
vi di fangue . Gli ubmini , che dovrebbero 
amarfi come fratelli , fì dimenticheranno d’o- 
giri fentimento di umanità che la natura fug- 
gerifce per fìno a’ barbari , e a’felvaggi . Si 
tratteranno da ttranieri e da nemici. Gli od;, 
che parevano fpenti , torneranno a riaccen- 
derfì, e i litigi, che credeanfì ultimati, ri- 
comincieranno con più attio di prima . Si 
metteranno in campo le antiche pretefe, per 
aver nuovi argomenti di contratto . Si col- 
legheranno gli uni contfS gli altri, città con- 
tro città, popoli contra popoli, regni centra 
regni : e a codette guerre fuccederanno al fo- 
lito la pefte , e la fame . 

La terra , quel vatto teatro , in cui fì rappre- 
fenteranno slfanguinofe tragedie, tremerà in 
più luoghi, e il Cielo vendicatore di tante or- 
ribili barbarie , atterrirà imalvaggi conifpetri, 
e prodigi inauditi, che li riempiranno di fp»- 
vento . MaqUefto è folamente il principio de’ 
dolori da’ quali per ultimo rimarranno eppreflì. 

Aitche voi , o miei Difcepoli , farete foggetti 
alle pubbliche miferie e calamità. Sarete perfe- 
guitati a legno che morirete a forza di tormen- 
ti . Ma non temete : io vi darò la vittoria fopra 
ivottri nimici; vi fuggerirò occorrendo , quel 
che dovete dire : vi verranno in bocca le rifpotte 
fenza che abbiate bìfogno di prepararvi J e fe ciò 
non ottante vi farà tolta quella breve mifera vi- 
ta , io ve ne promeuo un^altra beata , ed eterna . 

In 


VMete ne tur- 
bemini : opor- 
tet enim lizc 
fieri , feci non- 
dum eli fìnU. 


VII. Cnnfurget 
enim i;ens'in 
?entem , & re- 
gnum in re* 
gnum.&erunt 
pellilentiz ,& 
fames, & ter- 
rzmotus per 
loca. %. 


vili. Hzcao 
té omnia ioìiiz 
funt doloram. 

I*. Tnnctia- 
dent vosintri- 
bulationem, & 
occidentvos,& 
eritisodiooni- 
nib usgentibus 
propter nomen 
meum. a. 

X. Et tUDC 
fcandaliza- 
biintur multi , 
&invicemtra- 
deoc . & odio 
habelmnt in- 
vicem . 
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XI. Et multi 
(Kcudoprophc* 
tafurgent, & 
fcducciit mal- 

tot. 

XI I. Et quo* 
nìam abunda- 
vlt inìquitas, 
rtfrigtfcct ca- 
Titas multo- 
fum • 


.xiti.Qui 'au- 
ttm pcrfevera- 
varit ufqne in 
fìnem . hic lai- 
vus crit . r.- 

Jtiv.Et pradi- 
cabitur hocE- 
vaagelium K- 
gni a. in uni- 
verfo orbe, in 
teflimonium 
omnibnt gcn- 
tibui, & lune 
veniet cCfum- 
ihatio . 
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In quel tempo fì vedranno molti fìngerli Prd* 
feti , che formeranno fazioni , e colle lor impò- 
llure feduranno una quantità di popolo. Codefto 
torrente di falfe opinioni , di vizj , e di peccati ; 
che innonderà rutta la terra , fpegnerà il fuoco 
della caritànella maggior parte di quelli chefìn 
allora ne avevano confervata qualche fcintilla . 
Ma bifognaefìer collante, e non cedere nè ali’ 
artifìzio, nè alla forza: perchè non fi falva, né 
guadagna la corolla fé non chi perfèvera collante 
fino alla morte . ■ 

Mei rimanente i ribelli alla verità nòn avran^ 
no feufa per difenderli da’ rigori della divina giu- 
llizia . Io manderò Predicatori , che ad onta del- 
le perfecuzioni , pubblicheranno il mìo Vange- 
lo in tutto il mondo. Ciò feguirà prima della 
confumazione de’ fecoli , acciocché le mie veri- 
tà annunziate a tutti i popoli . lieno a’ Fedeli tè- 
ilimon) del mio amore , e agr increduli riropro- 
Teri della loro infedeltà. 


i. QjMd bonit lapidUnu i & dtnis omàtmm . Luc.it, 
i.Centra ttmf lutti . Mare.tì.j. 3.EtquudJignumcrit,<fman- 
do bète omnia iiicipitns con fumnuri . More. 13.4. cum fieri ih- 
cìpiont. Lue. 11.7. Marcut autem addìi : Inierro^aban t cut» 
.t feparatim Petrus & Jacobut , & Jeannes vtndreai , 4. 
Et ttmput appropìn ? uavit . Nolite erge ire poft tos . Luc.it. 
9. 5. Primum. Lue.n, p. 6. Terrore ff ut do calo Cr figna 
magna errtnt . Lue, it, 11. 7. yidete autem vofmetipfot , 
Mare,tj.f, g. In patientia veflra pojfidebitis animai vtfirat , 
Qttodidtmefi. taGr.Lut.it, tg. eeterarefer adeap. ^6./u. 
fra , & alia ibi citata . 9. Primum oportet fradicari Rvarir 
gtliuM , Mare, 13. io. ubiSfr, add, tneum , 


CAPO LXXXII. 

Alcuni fe^nt particolari della rovina di 
Marc. e. lì. a GerufaUmme , 

V. i4« ad IO. . 

'C Cco i fegni che io vi addito in generale della 
Xli intera defolazione del vollro paefe , e del 
fine lagrime volo dei mondo • Ma fc volete aver- 
le 
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he uno particolare» che moftri il faccheggio di 
Gerufalemine, e di tutta la Giudea; quando 
vedrete quella gran Città, si cara a Dio, alfe- ^fnllione “(in- 
diata da un efercito nemico , chela circonderà 
da tutte le parti, quando vedrete trionfar in ef- nielc Proph^ 
far empietà, anche nel fuo Tempio, da cui do- locoùntìo";'* 
vrebb’ elfere sbandita; quando finalmente ve» ?euig'S'! 
drete una truppa di fcellerati, di ladri, dì mi- 
cidiali occupar la cafadi Dio , farne piazza d* 
armi, e ufarin quel Tanto luogo cgni genere di 
violenze ; Tappiate che allora Tarà prolTima la 
fua rovina, e che quella larà Tabbominazione 
della deTolazione predetta dal Profeta Daniel- 
lo. Voi avete letta quella profezia , proccura- 
te di ben intenderla. 

Conlìgliò coloro che in quel tempo fi trove- i^judIa"S«! 
rannonella Giudea, che laTcino la pianura, e 
fì ricoverino ne’ monti ; quelli che abiteranno 
in mezzo a quella infelice terra, che tollo n’e- 
feano ; e non ne facciano più ritorno quelli che 
per avventura ne faranno uTcìti . Il più ficuro 
rimedio fi è darfi quanto prima alla fuga . 

Che Te alcuno all’ arrivo de’ nimicì è fui tetto 
della fua cafa , venga tollo giù , e non perda tem- dercendat tou 
po a raccoglier i fuoi più preziofi arredi, nè a 
caricarli di troppo bagaglio ; fe un altro è a la- 
vorarin campagna, ed ha lalciateincafa lefue in agro, noà 
velli, ealtrec^e, che potrebbero elfergli più l're "rollici, 
^cedarie nel Tuo ritiro, fi guardi dal ritornare . 

inCittàa prenderle . Allora non fi penfi ad al- 
tro chealalvarfì più prello che fi può: perchè > 
quelli faranno i giorni della vendetta del Signo- ■ 
re , que’giorni terribili , in cui lì adempieranno 
le minacce ch’ei fa' a’ peccatori nelle Scritture, x,*. v*»u- 
' <^uale farà in quel tumulto lo fpavento , c T 
afflizione delle donne incinte e lattanti '^ Qual *“ 

farà la lor pena in fuggir davanti la fpada del ' 
vincitore, che infeguiralle , alcune recando in 

fe- 


XX. Orate au- 
tem ut non fiat 
fii$a vedrà in 
bicme, velSal>- 
hato . 


XTi.'Erit enim 
fune tribulatio 
mar.natV. qua- 
lisnon ^it ab 
initio mundi 
nrqee modo , 
ncque fiet. 


•Lue. ir. 

XXIV. Et ca- 
dent in ore 
gladi! . & ca- 
ptivi diicentur 
in lomnes geo- 
rei ,& Jcriifa- 
lem calcabitur 
a acntibus , 
donec imple- 
ant’ir tempora 
liationam . e. 
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feno i bambini , altre con eflì alla poppa, ma 
pur coftrette ad abbandonarli al furor del folda- 
to, fe non voglion perire con effo loro . 

Voi dunqueche vedrete tali feiagure , e che 
correte rifehio di trovarvi in effe, pregare Dio 
di non effere forpreH , nèobbligati a prender la 
fuga o nel verno , quando le ftrade fono difaffro- 
fe, ei giorni più brevi; o in un tempo in cui 
qualche indifpofìzione v’ impedifea il far più 
lungo cammino di quel eh’ è permeffo dalla Leg- 
ge in giorno di Sabbato . Non faranno meglio 
impiegate levoftre diligenze quanto in falvar- 
vi da feiagura si grande, di cui una fimile non 
v’ è mai ftata , ne vi farà ; ma che farà giuffo ca- 
ligo di un popolo ingrato, e incorreggibile. 

Allora lo sdegno di Dio caderà fopra di eliì , 
le lor terre faranno devaftate , e le laro foftan- 
ze depredate da’ nemici ; fi vedrà la terra co- 
perta di cadaveri ; que’medefimi cheavran po- 
tuto fcappare dii quella ffrage, faranno condot- 
ti fchiavi , e venduti a’ ffranieri ; Gerufalemme 
cadera al fuolo co’ fuoi fuperbi edilìzi ; i Genti- 
li vitroriofilacalpefteranno, e cammineranno 
fulle di lei rovine , fìnattanto che i Gentili fteffi 
faranno chiamati alla Fede dalle follecirudini 
de’ Predicatori , eh’ io manderò in tutte le par- 
ti del mondo , per annunziar a’ popoli idolatri 
le verità del Vangelo . 

!• Ubi non dtbtt . Matc.\i~ ^ 4 - Cum videritisifr- 
tumdari ab exereitu JeruJalem , fune feitot* ijubniam ap- 
fropinquavit dtfolatio tjus . Lue. 21. 20. Uac ergo abn- 
mimatio ( Sfr. fignurn éntfurum ) fignificat mala omnia 
4 F peccata umporit illiut . de quìbus Jefeph. /. 4. Cr 5. 

Belli Judaici. t'ide Daniel. 9. 3. Et qui in media ejus^ > 

di/eedaaty tir qui in regionij/M , non intrent tn eam . / 

Lue. 21. 11.- 4. Quia diet altìonit funt , ut impleantur y 

omnia qua /cripta funt . Lue.^l. 22, 6. Dante pleniiu- 1 

do gtntium iutrot, fitundum Apoflolum, Raro. 15. Be- 
da hic , tir alti . > - ^ 

' C A- 

t 

/ 
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CAPO LXXXIII. 

Dei mali , e ftgni più pro(fimi alla fine del mondo . Mmh.e.-n. 

^av.\%. adt*. 

S E la rovina di una fola città, e di una fola 

provincia cagiona tanto fpavento , qual ÌM.c.x/.a 
terrore non cagionerà negli ultimi tempi il 
totale rovefciamento dell’ Univerfo ? L’affli- 
zione del popolo Giudaico farà certamente 
maggiore di tutte le paiTate ; ma quella che 
precederà il Giudizio fìnale, farà la più ter- 
ribile che fiali mai veduta dal principio lino 
alla fine del mondo. 

Que’giorni calamitofi e infelici metteranno Matth.u. 
in tale cofternazione tutti i popoli , che fe Dio brel'i«ì*fiii(Rt 
nonaveffe rifoluto di accorciarli , neppur uno 
fi (alverebbe; tutti perirebbero quanto all’ani- 
ma, e quanto al corpo . Ma perchè la bontà tireviabuntur 
divina vuol prefervare i Tuoi eletti dalla ten- 
tazione, e dal peccato, ingrazia di effl fi è 
compiaciuta ordinare che quella terribile pruo- 
va non fia di lunga durata . Nulladimeno il 
tempo fembrerà lungo , perchè accaderanno 
cofe affatto inudhe, che ora voglio manifeftar- 
vi , acciocché la lor cognizione paffl per mez- 
zo di voi a tutti ] fecoli futuri. 

- O uomini che allora vivrete , e vedrete tali 
fciagure , a voi rivolgo il mio difcorfo . Vi ver- 
ran raccontate favole e menzogne. Uno vi di- 
rà, Ecco qui Grillo; un altro. Eccolo là . Non 
date loro credenza . Cofa può afpettarfi da* 
falfiMeffia, fe non impofture, e beftemmie ? 

Si'folleveranno contra il Meflìa mandato da 

Dio: e per aver piùcredenza preffo il popolo, ma^oa &"pro‘‘- 
faranno agpar^nti miracoli, tenuti per veri , ìn crrorem in- 
.‘e quello o pervia di fegreti naturali fin allora ) 

non conofciuti dagli uomini, e infegnati da’ 

, demoni ; o perchè , avendo fatto il meftiere di 
■ ciarlatani, fapranno certi giuochi atti ad in- 

Tomo IL Q gannar ^ 


xxm.Tiinc (S 
quis vobis dì- 
xerit: Ecce hic 
cnChrillus,auc 
illic : nolìte 
credere- 
XXIV. Surgent 
enim pfeudn- 
Chrifti,& pren- 
do- Prophetz , 
&dabuntfìgiia 




dixivobis. r. 


XXVI. Sieixo 
dixerint vobit. 
Ecco io defer- 
to cfl , nolite 
exire; >. ecce 
in penerrali- 
bus nolite 
credere . 

Eeir. |T, 
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gannar TocchiO) e^la mente d’una moltitu> 
dine ignorante . ' 

Uferanno tali e tante arti ed aftuzie , non fo- 
,.lamente perdeludere leperfone dipocoxonto, 
ma per tentare gli fteffi eletti, affined’indurli, 
fefolTe poffibile, nell’errore . Voi dovete ba- 

xxv.Eccepra- nccelfaric 
cautele per non cader nell’ infidie. Ho voluto 
avvertirvi , acciocché vi penfiate a tempo . 

Se dunque taluno vi dirà Ecco il Meflìa, 
che fi è ritirato nel deferto, fiate cauti a non 
fare unfolo pvflo per andare colà: e fe un altro 
diceffe, Eccolo, enafeofto nel luogo piùfegre- 
. to della cafa, non gli crediate. Non fiate tan- 

tusautcaPha- to femplici 3 dar fede a tali pazzie, 
vènlt^rwium Dopo slfalutari avvertimenti Gesù aggiunfe 
^lismdte *10® cJi* aveva detta a’Farifei in rifpofta 
Mon vMit re. di Una domanda da effì fattagli in tale propofito. 
obfemtione. Quand 10 Verrò a giudicar tutti gli uomini, e 
a piantar per Tempre il regno di Dio fopra i giu- 
iti, e fopra i peccatori , mettendo quelli nel 
Cielo, e cacciando quefti all’inferno, queft’ul- 
tima venuta farà improvvifa , e forprenderà 
molti. Non verrò in un tempo che poffa e(fer 
preveduto da lontano , e che debba eÀer annun- 
XXI. Nequedi- molti anni prima . Non mi farò vedere ad 
cen't:Cccchic, alcune nazioni particolari; coficchè effe fole 
poffano dire determinatamente : Eccolo là; egli 
è delTo . Neffun fegno precederà la mia venuta . 

Si conofeerà anche allora folamente quel che fi 
può conofeere adeffo , cioè il regno fpirituale 
d’unDio invifibile, chefafentire lafuaprefen- 
za nell’ anime buone, di cui è il padrone. 

Così la venuta del Figliuolo dell’uomo non 
farà meno iftantanea di un lampo , che a un 
arcruTquè’ìn-., tratto cfco da una nuvola , e in un batter d’oc*. 

chio va da oriente a.oecidente . Egli verrà iti'*'. 
^«tusFiiiiho- nell’ultimo giorno, che farà il giorno ^ 

della Tua collera , e della fua vendetta, guanti 

_ ' allo* 


aut ecce illic . 
Ecce enim re- 
snum Dei io- 
ira voseft. 4. 


Mattf-. 14 . 
XXVII. Sicute- 
■tra fulxur ex- 
taboriente,& 



Digitized by Googk.’ 


V 




Part.III.Cap.LXXXIII. 243. 
allora forpireranno uno di que’ felici momenti , 
e ^i que’ fortunati giorni che ora fì lafciano paf- 
fareinfruttuofamente, e che perduti una volt» 
non poflono più ricuperarfi ? 

£' vero che prima di comparire in tal guif» 
nella Tua gloria , è d’ uopo che in quello fecolo , 
dove regnano l’ ingratitudine , e l’ ingiuflizia , 
foffra mille indegnità, e che fìa vergognofamen- 
te condannato a morte , come un feduttore da 
que’medefimi che ha colmati dibenefìi). Ma 
dopo quel tempo d’afflizione verrà un giorno in 
cui i cieli, la terra, il mare lo vendicheranno de’ 
fuoi nimici, e pubblicheranno la Tua grandezza, 
e la Tua innocenza con sì portentofì prodigi che 
faranno tremare il mondo da tutte le parti. 

Perfino le creature inanimate fentendolo av- 
vicinarli, ne mollreranno timore. Il Sole fi ofcu- 
rerà , le (Ielle cadranno dal Cielo , il Cielo llef- 
fo con tutti i Tuoi allri , che rapprefentano sì 
bene un efercito fchierato in battaglia , il Cie- 
lo, dico, traballerà, e con terribili fcuotimen- 
ti , e con un violento tremore contralfegnerà il 
Aio fpavento. Gli Angeli dellinati a regolare 
il Aio moto rimarranno ancor efii in certa ma- 
niera (lorditi al vedere talmente cambiata la 
faccia deiruniverfo . I flutti del mare agitato 
da furiofe tempefte manderanno ruggiti orribi- 
li , coficchè fembrerà che fiano per inondar tut- 
to il mondo . Altro più non vedrafìfì fulla terra 
che vivi fcheler;i , uomini tutti cofternati e A- 
mili a fantafmi, corpi inariditi per latriflezza, 
e pel timore de’ mali futuri, dello fcompiglio, 
e della imminente rovina di tutta la natura. 

Il primo fegno dell’arrivo del Figliuolo dell’ 
uomo farà loftandardo della Aia Croce, che lo 
precederà . E(fa rifplenderà nell’aria , e farà uno 
fpettacolo quanto grato a chi l’avrà amata , 
altrettanto terribile a chi l’avrà odiata e concul- 
cata . Tutti i popoli infedeli varieranno tor- 

0, 2 , remi 


Lue. ir. 

xxit. Et ait 
ad Difcipulos 
foos: Venient 
dies quido de- 
ride reti: videre 
EiliO hontinis, 
6 . & nonvidc- 
bitis . 

mwu^c.Viié 

fnpra. 

Kxv. Priranm 
autem oporter 
illuni pari , Se 
teprobari a ge- 
neratiofle hac. 

Matt. 14. 

XXIX. Statini 
aute poli tribù, 
lationem die- 
rumillorum r, 
fol obfcurabi- 
tur.&lunanon 
dabic lumen 
fuum , & tlellsf 
cadent de cse- 
lo , & virtutes 
czlorum s. c6- 
tnovcbuntur.9. 


XXX. Et tunc 
parebit lignuot 
Fili! hominii 
in czlo , & 
tunc plangent 
omnes tribus 
tcrr* , & vi- 
debimt filmiti 
hominit ve- 
nientem inou* 
bibus cali CUOI 


N 




bigitized by Googic 



244 Vita di G. C. 

&^ajea«e‘ di lagrime , e dati alla dilperazione afpet- 
lo. ' teranno la lor condanna. Ma quando verrà lo 
An;elos fuot fielTo Giudice con tutta quella-potenza che pu& 
vowm^a,* svere il Figlio di Dio, quando 6 darà a vedere 
*nt‘ei"^"s2- iis tutto lo fplendore della fuamaeftà,e mande- 
ius^a ràifuoi Angeli colle trombe per adunare dalle 
mis cslorum quattro parti del inondo, da un polo all’ altro, 
ttram\ tut** ì predcftinati alla gloria j allora i inalvag- 
t 7 . gì fentiranno raddoppiarli la pena, nè potran- 
yowj.Rer^n- no confolarfi,vedendo da una parte la terra aper- 
ta per inghiottirli j dall’altra i giudi falire al 
QjJi Cielo, per andar a fchiere avanti il loro Giudi- 
aimqoe'fawlt fua di vina virtù li trarrà a sè con 

corpus , iiiue più forza, chc i corpi morti non traggono col 
tur He aquUae . lor fetore gli uccelli da rapina . 

I. Fot ergo videe». Uare. Sft. cavee». %. Neju» 

feRenùni . Lm. 17. *]. 3. Adventus uteimue . S. Ambr. 

ferra. & airi. 4. Advertirrtut in nobit regnura eale- 
fte folidari ; cura Chriflus etplofe mundaai prìneipis re- 
gtto , fugatifiju» deticìie fecieiaribut , inera noftrorura fe- 
creta regaat aniraorum. S. Ambr. hic , & aiti. S* Co- 
rufcaas de fub crelo in ta qute fub calo fune , fulget . 
Luc.t7.24. i. Prafentia ratte ^ qualit nane efl iattr vot 
auleta, CTc. Thtophpl. & alti bit . 7. Sed ia iilit die. 

bue. Mare. 13. 14- eruat figaa , &c. Lue. 2j. 15. 8. f'tl 

aflra , qute frtqutnter ia Seripturit voeantur militia , 
exercitus , virtutet ettlorum , vtl Angeli: ex S. Hitrort. 
kit, & alih. 9. Bt ia territ prejjura genti um , preeeon- 
fufieae fonitut marie & fi uEluum , arefeentibut bommibut 
' frtt timore Or txptRationt qua fuptrvenitnt univerfo or- 
ti . Lue.21.26. IO. Gloria. Mare. 13.26. 11. Cum el af- 

fici clangere magne. Syr. ii. A furarne terra ufque ad 
furtrmum cali. Mare. 13. 27. tadfm quippe fune extrtma 
cali & terra , ntmpt peli, Euthym. bie , & alH . ij,. 
' * Si irrationabilet volueres cadavtr fentiunt & feftinaat, 

quante magi» noe ad turni S. Hier, bie, & alii . 


■ ^ CAPO LXXXiy. 

Lue. e.2\. e Gesù eforta i ghijli a non temere i fegnt terribili , 
^MauLt.ta. precederanno la fine del mondo . 

a^!’ad*V' T 7 Salvadore rifpofe a quelli che ^ 

lora i Tuoi fervi fedeli, e quel che loro farà per ao* 

' cadere. Lo ' 


4 . 
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Lofpiegò ancor più chiaramente quando fa^ 
cetido un apoftrofe alor medefìmiy e promet- 
tendo che in quella comune fciagura farebbero 
felici: Non temete y diffe loro> codefti fegni Lùe.^t. 
terribili debbon metter paura folamente a’mal- 
vaggi: mirateli con occhio tranquillo, con voi- 
to franco , e col cuore pieno di nduzia ; perchè 
fra poco vedrete il termine delle voftremiferie: 
riceverete l’intiero effetto della voftra reden- 
zione; entrerete nell’ eterna felicità, e comin- 
cierete a godere della perfetta libertà de’ Figli- 
uoli di Dio . Potrete facilmente conofcere , che 
il mondo non farà lontano dal Tuo fine, perchè 
farete avvifati da tanti prodigi che debbon pre- 
cederlo . 

" Per accertarvene dovete ofTervare come la fi- rai*. ttdixit 
caja, egli altri alberi moitrano ilcambiamen- d'mem:Vfdete 
to delie ftagioni. Quando vedete chelacortec- omner*ib^ 
ciadella ficajas’ammollifce , e le fogliecomin- prò- 

ciano àfpuntare, voi dite con ragione, che è ducunt iame* 
X giuntala rnrpavera, e chepreito verrà la Sta- feìtìs quoniam 
te . Se la natura vi dà fegni sì certi di ciò che dee ' ***’' 
• fuccedere , credete alla mia parola , che ne avre- 
te di più certi quanto al fine del mondo . 

Dopo dunque tutte le difgrazie da me predet- *w«. 
te, non dubitate che il mondo non fia vicino rini hBc fieri . 
alfuofine , e che Dio non debba prefto regna- 
re da padrone aifoluto, efenza verunofiacolo «su'»» d«>- 
fopra tutte le fue creature, fopra tutti gli An- 
geli, e fopra tutti gli uomini, che vivranno 
eternamente gli uni per glorificare la fua mife- 
ricordia nel Cielo, e gli altri la fua giufiizia 
nell’ Inferno . 

Ei regna tuttavia nell* anime giufte, eilfuo 
regno è per dilatarli nella Legge di grazia , che 
fono venuto a piantare. Quefta Legge, cheèl’ 
ultima , è altresì la più perfetta di tutte ; e fuflì- 
flerà fino alia fine de’fecoli . Perchè d’ora innaii- 
z i non bifogna afpettar dopo di me altro Meffia. 

Q 3 Ecco 


sxni'. Amen 
(dico vobist^uia 
non przteribic 

S eneratiohfc , 
onec omnia 
3. fìant. 

XXXII f. Cz- 
lum , Se terra 
tranfibuiit:ver- 
ba autem mea 
■0 tranfibuiit . 
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Ecco Tultima età del mondo; e vi dico in 
■verità) che non finirà, fé prima non fieno fuc> 
cedute ad una ad una le cofe che vi ho det- 
te. Il Cielo, benché incorruttibile, eia ter- 
ra , benché foda , pofibno mancare , e ridurfi 
al niente; ma non fallir quel che iodico: per- 
chè quanto v’ha di più ftabile nella natura , è 
/oggetto a mutazione, e le fole verità che io 
fi annunzio, fono colanti ed eterne . 

I. CuM }am ramut tjut tener fuerit , & folta nata. 
Matth. i4t aj. Mare. 13. 28. 2, In januit . Matek. 24. 34. 

Mare, lì, 30. 3. Hae. 24. 34. Marc. 13. 30. 


, Mtrrft. c M- 
. ar.K. ad 4 f. 

Marc.c.xi.a 
V. i>. ai i7. 

Imc. e. 11. a 
* 1 . 34. adìj.if 
€.17. a V. ir. 
ad }t. 

•Matth. i«. 
XXXVI. Re die 
amem ilU & 
bora nemo 
Icit . ncque 
Angeli czlo- 
niiii , i.nililo- 
Ins Fater. 


Mare. ii. 

XXXIII. Vide- 
tc, vigila te, &' 
•rate: nefeitix 
caim Oliando 
temput fit . 
iMC. li. 

XXXI V. Atten- 
dile autem vo. 


CAPO LXXXV. 

Cht il giorno del Giudizio è incognito a tutti fuorché 
a Dio , e che hi fogna prepararvifi . 

M a fé è certo che ci farà un Giudizio uni- 
verfale, egli è incerto in qual tempo, 
e in che ora fia per farfi . Non fi fa il giorno 
in cui fi dee morire , nè per confeguenza quel- 
lo in cui fuccederà il giudizio particolare , e. 
in cui fi pronunzierà la Temenza, che dev’ ef- 
fi;r folennemente confermata alla fine de’feco- 
li. Mio Padre folo, che è il vodro, e il mio 
Dio , ne ha riferbata a sè la notizia : quello è 
un fegreto che non ha voluto rivelare nè agli 
uomini, nè agli Angeli, che lo vedono a fac- 
cia a faccia . Più , egli nemmeno ha voluto^ 
fpiegarfi fopra quello punto nelle dottrine che 
il Figliuolo deir Uomo, benché fuperioK agli 
altri uomini , e agli Angioli ftelfi, hajricevu' 
te da lui , per comunicarvele . ' 

State dunque Tempre in guardia, vegliate, 
e pregate, acciocché quell’ora non vi giunga 
quando meno vi penlèrete. Rammentatevi de’ 
miei avvertimenti , meditateli, e fatevi Topra 
fede ti£ie/fioni* Sopra tutto proccurate che ì 

voftri 
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voftri cuori non fieno aggravati dalla crapula, 
dall’ubbfiacchezza, o da cure fuperfiue di c.o- 
fe mondane. Badate bene, che quell’ora fata- 
le dee decidere della voilra felicità , o della 
voftra eterna miferia; ch’elfa verrà all’improv- 
vifo, e che tutti gli uomini rimarranno colti 
e prefi come da un laccio. Diportatevi dunque 
in modo, che s’clla è fubita, non ha improv* 
vifa. In qualunque tempo accada, iiate fem- 
pre pronti , nè vi lafciate lorprendere . La vi- 
gilanza, e l’orazione aUìdua fono i mezzi per 
Salvarvi da tanti mali , con che il Cielo ha ri- 
fiuto di caligar il mondo : in talguifa farete 
in iftato di comparir con coraggio davanti al 
Figliuolo dell’uomo affifo Copra il fuo tribù.-, 
naie, come Giudice fupremo. 

Non fi può predicare abbaftanza una verità 
di sì gran rilievo, perchè gli uomini facilmen- 
te trafcurano l’affare della loro falute . Anche 
quando fono alle porte d’una eternità o feli- 
ce, o mifera, del Paradifo , o dell’Inferno., 
fannd quel che facevano al tempo di Noè co- 
loro eh’ erano vicini a perir col .diluvio. Era 
flato loro predetto il tempo di quella univer- 
fale inondazione; n’eranp vicini , e avevano, 
per dir così, l’acqua alla gola. Tuttavia (è- 
guitavano a ridere , a folazzarfi , a darfi bel 
tempo . Si parlava di conviti e di nozze : i 
marcati non erano men frequentaci : fioriva 
piucchè mai il traffico : i loro penfieri erano 
più che mai rivolti a piantar vigne, e ad al- 
zar edifizj. Il giorno medefimo , in cui Noè 
entrò nell’ arca , que’fciagurati non penfava- 
no che foffe ormai tempo di metter fine alle 
loro diffolutezze : continuavano ad aggiugner 
peccati a’ peccati , finché fopraggiuntp il di- 
luvio li fece tutti. perire. 

1 Sodomiti, che vennero dipoi, dovevano 
profittare d’ un efempio sì funefto. Avevano 

Q. 4 nel- 


bis , ne forte 
(raventur cor- 
da veftra in 
crapula, & e- 
brietate,&cu- 
ris huiusvitz, 
& ftipcrveniat 
in vos repen- 
tina dies illa. 


jtx*v- Tarn- 
quani laqueus 
^im foperve- 
i^iet in omnes 
qiii (edene fu- 
per fociem o. 
mtiis terr? . 

XXXVI. Vigi- 
lare itaque o- 
mni tempore 
orantes , ut di- 
Enìhabe'ainini 
fugerc irta -o- 
mnia qii{ futu- 
ra funt }' He Ila- 
re ante tilìum 
Iiominis . a. 

Lvc. 17 . 
XXVII. Edebant 
& bibebant , 
uxores duce-’ 
bant , & da- 
bantur ad nu- 
peias , ufque in 
dieiii qua in- 
travit Noe in 
arcam : & ve 
nit diluvium , 
}. & petdidic 
omnes ' 
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xriti. Simili. 
ter ficjtfvfii 
eli in diebe 


' loth,edebant, 
& bibebant , c- 
jnebant, & 
dcbant . plan- 
tabaoti & sdi- 
ficabaot . 


XXIX. Qua 
dieautemcxiit 
Loth a Sodo- 
mis, pliiitignC 
fuìphur de 
czro.Komnes 
pcrdidit. 
xxx.Secundum 
hzc eritt qua 
die Tilius no- 
Jiiinis revcU- 
bitur . 


XXXI. In illa 
bora qui fuc- 
Titintefio, & 
vafaeius in do- 
tilo, ne defcen- 
dat toUere il- 
la : & qui in 
agrOffimilirer 
non rcdeat re- 
tro. 4 > 
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XXXII.' Memo- 
reseflote uxo- 
rit Loth. 

xxxiti. Qui- 
canque quz- 
ficrit animam 
Ifaam falvS fa- 
cerc. perdet il- 
1" : fr quicum- 

a «e perdiderit 
lam, vivifica- 
biicam. i. 
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nella perfona di Lot, che viveva tra effì, un 
tnodello dì virtù j e nientedimeno non furon 
più faggi. Erano immerfi chi nell' impudici- 
zia) e chi nell’avarizia. Vivevano) come fé 
non avefTero mai dovuto morire , o come fe 
non avefleroconofeiuta altra via che quella da 
lor battuta. Durarono ne’ lor empj e de teda- 
bili fentimenti hno all’ultimo giorno ) in cui 
DÌO) ritirato dalla lor città il Tuo fervo Lot, 
fece cadere fopra di edì una pioggia di fuoco ) 
e di fiamme) che li confumò fenza che ve ne 
rimaneffe pur uno. 

La maggior parte degli uomini banda teme- 
re che accada loro altrettanto) allorché verrà 
ilFigliuoiodeU’UomO) e farà vedere a tutte le 
creature le fue grandezze termte nafeofte nel 
corfo di queda vita mortale. V’ho già detto ) 
che per prevenire codeda feiagura dovete pen- 
far prima di tutto a falvare la vodr’anima ) e 
imitar la diligenza di un uomo che vede la fua 
cafa in mezzo al fuoco ) ola fua villa prefa e fac- 
cheggiatZ) o la fua propria perfona in pericolo 
di cadere in mano del nimico. Egli nonpenfa 
ad altro che a fottrarfì al pericolo . Se trovafì nel 
quartiere più alto della cafa) feende todo ) e (ì 
dàallafuga fenza penfare al trafporto de’mobi- 
li : e fe è alla campagna ) fi guarda dal ritorna- 
re in città . Non trafeurate dunque ogni poflìbi- 
le follecitudine nella falute della vodr’ anima, 
foprattutto quando fia al punto di feparaifì dal 
corpo ) e di cominciar ad efler per fempreo bea- 
ta ) o mifera . 

Sovvengavi della moglie di Lot, che perdet- 
te la vita'per aver foltanto girato il capo centra 
il divieto fattole dall’ Angiolo di Dio. Sovente 
vi ho dichiarato , che il vero mezzo d’acquida- 
re ) e di confervar la vita dell’ anima è il far po- 
co conto di quella del corpo ) che non è buona, 
fe non è impiegata e facrificata al fervizio di 

Dio . 
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Dio « Temete fopra tutto l’attacco alla medefi- 
ma in quell’ ultimo giorno y che farà fimile ad 
una neraorribil notte , nella quale il nimico, 
dopo un lungo aifedio, prende d’adalto una piaz- 
za: vi entra colla fpada alla mano, evifparge 
il terrore: chifugge, e chi vi refta morto. Ac- 
canerà che due giacenti nel medefìmo letto, op- 
pur occupati nello fteifo campo al lavoro , l’ uno 
faràprededinato, e l’altro riprovato: e che di 
due donne che faranno infìeme ai mulino per gi- 
rare la fteffa pietra, l’una farà fai va, e l’altra 
dannata. 

I. Ne^u* Pìliut. Afjrr. 11. 31. neutre ut mohtt eoMmu^ 
nìttt . S. Hilar. hic & alti. Addir Lucat 17. 26. Et 
fitut faSum tft in ditbut Nat , ita trit & in ditbut Pi- 
lii hominit , 3, Et non eognivtrunt dante venit diluvium» 

Matti 14.39. 4 - f'idt fufrat.it.. Pidi fufra r. 11. 


CAPO LXXXVI. 

/ medefimì avvertimenti confermati e /piegati 
con diver/e parabole, 

I L Salvadore Tempre zelante del bene dell’ani- 
me, non fi fiancava di avvertirle del male 
di cui minacciavalc: perchè neffuna cofa dava- 
gli maggior pena quanto la lor perdizione . 

Voleva dunque che fifapeffelui efìger da tutti 
gli uomini quel che da Tuoi fervi efige un padro- 
ne, allorché effendo per fare un lungo viaggio, 
lafcia loro tutta la cura della fua cafa . Nell’ at- 
to di partire affegn a aciafeheduno di efTì il fuo 
uffizio , e per impedire che gli efiranei non ven- 
gano a divertirli dalle loro incombenze , co- 
manda efpreffamente al portinaio che vegli Tem- 
pre alla porta, e non lafci entrar chi che fìa: 
perchè al fuo ritorno vuol trovarli nell’ eferci- 
zio lor dedinato . Da qui imparate , diceva , 
voi che fiete fervi di quel gr^a Padrone , che 

. folo 


XXXIV. Dico 
vobis , in ilU 
noAc crGt duo 
in lefio uno> 
unus aftume- 
tur , & alter 
relinquecur. 


XXXV. Dua 
ereni molen- 
tes in unum r 
una alTumeCur, 
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quetur : duo in 
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Mare. 1 . 1 ]. 0 
«.14. ai sr. 

Imc. e. la. » 
V. }s. ad 4I. 

Matti, c. >4. 
a V.4I. ad fio. 
&e.2i.av.i4» 
ad 31 . 


Marc. 13 . 
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egre proiéaus 
rcliquit domi! 
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ei) atem I. civ- 
iuique operis; 
& janitori pr^ 
cepit ut vigf 
lec . 


XXXV. Vigihte 
ergo : néfcitis 
cmra quagdo 
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daminus folo merita di e(fere fervilo : imparate a veglia- 

mas veniat, le» n r ^ ® 

ro , an inedia tc coxittnuamente , altarleniprc preparati : per^ 
cJiè non fapete in qual ora egli fia per venire, 
ne cura ° loczza notte, fe al cantar 

t?”"'?nwS^iat o allofpuntar dcldl. Vegliate, ac- 

vos’ dormien- ciocchè non Venga airirapcnfata, eiionvicro' 
vi addormentati . 

Io che vi amo più di quel che pofla amarvi chi 
che ha, bramo di vedervi quando il padrone vi 
Lue. it- chiamerà , tanto vigilanti e pronti a partire , 
quanto que’ buoni fervi che tenendo cinta alle 
cerni reni la loto vcftc , cuna lampada accefa i« ma- 
mm^manibus no, ftan afpcttando tuttala notte che illorpa- 
xxxvi. £t VOI drone ritorni dalle nozze, o da qualche altro 
Sibus'ex'ìSfts'- convito, acciocché fubito che giunga, e picchi 
fiiSm/q" alla porta, fieno prtmti^d aprirgliela . 
revertatur a 5elici coloro chc il padrone tfovcrà Vigilanti 
venerit.aMìni- e lollcciti ad oflcrvarc j] momento del tuo arri- 
fl\m"ap«rrant voJ Vi dico con Verità, che li farà federe alla 
. 'iitxvii. Beati fu* menfa, ficignerà, li fervirà colle fuc pro- 
iam ''iinedt mani , avrà una particolar vigilanza che 
dominusdnve- non manchi loro cofa alcuna . In qualunque ora 
Amen dico vo* pertanto egli venga, fia alla prima, fia alla fe- 
cìn?ct“fé'r& tonda vigilia della notte, (eli trova in talefta- 
?um'ixrc°!‘*& *0» eccoli per fempre felici, 

m?s* dunque ben impretfo nellamente quel 

XXXviii- ,Et ri che vi dico, c ricordate velo all’ occafione. Per- 
”Sda vigilia^ chè farebbe cofa a((ài ftrana che folle men folle- 
tia^igma w- di operare per la vollra falute , di quel che 
fnJencrifbM- ‘ mondani in provvedere alla fìcurezza 
ti. (unt 'fervi della lorcafa. Se un padre di famiglia folte av- 
XXXIX- Hoc vifato da buona banda che i ladri han cifoluto di 
qSmn“c'i’ portarli allafua cafa, e che per far il colpo, cq- 
iìas’’q-Vlio« glieranno il tempo in una delle quattro vigilie 
4. furveniret , della notte j fenza dubbio eh’ ei darebbe full'ay- 
Guc , Se non vifo, e veglierebbe fino a giorno , per impedi- 
« che non fiea traforate le mura della fuacafa . 
Voi non dovete ufarmen di attenzione circa 1’ 
ora deUamorte» eia venuta del Figliuolo dell’ 
\ ' uomo, 
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uomo, voftro Padrone, e voftro Giudice. Te- 
nete fenipre davanti gli occhi ^uell’ ultima 
ora , alla quale importa grandemente prepa- 
rarli con fomma vigilanza , perchè è incerta ed 
ignota . 

I Difcepoli afcoltavano attentamente tutto xi. stvoseno. 
quello difeorfo del loro Ma e Uro, e ognun di elfi 
ne rellò commofTo. Ma Pietro colla fua folita 
franchezza gli domandò, le quel che diceva, nìct. 
era unicamente per elfi , oppure fé generalmen- eiPetros;' Do- 
te rifguardava tutti gli uomini . La rifpolla del 3!^", fune 
Salvadore fece vedereche le Tue illruz ioni fpet- raboU;a,anfc 
tavanom generale a tutti, ma egli voleva che 
ferviffero particolarmente a quelli che avevano 
l’onore di effer pre&dilui ; e che fe nella efe- 
cuzione Cembravanfiro difficili, egli premie- 
rebbe liberalmente lalor fedeltà. 

Egli nientedimeno^ifpofe loro coi) tutta fem- xin. oixitM- 
plicirà, e familiarità , non come un Maellro 
cheillruifce i fuoi Difcepoli, macomeunami- di(pen- 
co che 11 trattiene co iuoi amiti. Gola peniate dens , quein 
voi , dice loro , di un fervo che con gran faviez- 
za epontualità fupplifce all’incombenza data- nu,* i 

gli d’ invigilare fopra gli altri della famiglia 
nell’ affenza del fuo padrone? Non fiete voi di xiim. Beàtu? 
parere che fia per avanzar porto, echealritor- 
no del padrone fia per ricever da efforammini- riMta'&cien- 
(Irazionedi tutto il fuo? «'"• 

Se cosi è , conchiufe , non dubitate che il più *iiv. Vere di- 
liberale di tutti i padroni non fia per premiare n?am'’f«prro'. 
al fuo arrivo i fuoi -buoni fervi, e per chiamarli 
air eterna felicità, e al pofTeffo del fomrao Be- ^ 

ne, che contiene tutti gli altri beni. Ma tolto dixerìt rervus 
aggiunfe, che punirebbe i pigri , e i libertini, ino: Moram &- 
che li tratterebbe con maggiore feverirà di quel- “'us ‘‘Sei 
la con che fono trattati nel mondo i fervi che 
naancano in tutto al dovere, che molertane, 
e oltraggiano i lor compagni, che fi danno al- bere , & ibS-. 
, la crapula, alla diffplutcìai, e al piacere. *>"»“»«• 

. - - . - V-ole- 
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iiyi. veniet VoIcva far loro capire che avevano un fupre- 
. iiiius in die mo radronc , il quale doveva venire quando 
?« ,”& hmà roenfelcredelTero j e in un’ora ad eflì ignota } 
SiWdeV'eunu ® chcquefto Padrone li caccierebbe di cafa, fe • 
7 . partemque non li trovalTe alla lor incombenza : che li trat- 

cius cum mn- . , r • • • • ^ • 

delibai 8. po- terebbecotTìc (uoi nemici, come ipocriti, che 
gloriandofi dieffereal fuofervizioy e di portar 
la fuadivifa, non avelTero moftrato il loro af- 
fetto coir opere j o come infedeli, che non li 
fiS'ferm qui dichiarati per fuoi fervi ; che il luo- 

cognovit w- godove li confinerebbe, farà un luogo di tor- 

lunMtem do- » . . • , i\ ® • 

mini fui , & menti , e tormenti eterni ; che la non trovereb- 
vit . £ nOT fc- bero fe non miferìe, pianti , e flridori diden- 
luntltemeiu?’, t» i che finalmente farebbe punito con più tigo- 
wpuUbitmui- re colui che avendo megli<v.conofciuta lavolon- 
itiviii. Qui tàdelfuo padrone, nonij^fi prefoilpenfierodi 

ftutem non co- r • i 

& fc- eleguirla . 

gu/w^iSbit Egli calcava forte fu qbefi’efempio familiare 
““ padrone che domanda da’ fervidori una 
«iv^sicutenim pronta ed efatta ubbidienza . Perlochè fi fece a 
proAcif^rw- ripetere in altri termini il già detto, aggiugnen- 
do, che Dio è fimile ad un padre di famiglia che 
fu».'»!* 1* render conto a fuoi fervi de’ talenti loro affi- 

dati. Alcuni colla lor diligenza, e induffria li 
fanno profittare al doppio, ed egli li colma di 
nuovi benefizi » ^ ii premia finalmente colla 
fteffa beatitudine ch’egli gode. Entrate, dice 
loro, nel gaudio del Voffro Signore. 

Altri fuggoilo la fatica , danno oziofi con 
una mgrizia affatto inefcufabile , perchèfanno 
benim mo quanto egli brama che ognuno fi ado- 
peri per moltiplicare i fuoi talenti. Quelli, le- 
vata loro r amminiftrazione , faran condannati 
ad una perpetua carcere, fovente lor minaccia- 
ta, dove vuole che fieno afpramente puniti a 
proporzion de’ talenti ricevuti, e della cogni- 
zione ch’ebbero della volontà del loro Padrone • 

C A-' 

1 . Ei mituiint epui faum* Sff. a. De ifie galli can» 
tu mfrMi itii dt ar£«lrifl*_P«frf • 3. fi,u»tutr ntHurpM 
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fiationtt , Cr vigili/t militarti in Urna horarum fpatia divi- 
limitur . S.Hitr. hie , alti . Earum tempora vide fupra hie 
■Mare. 13. 35. 4. f'igHia . J/r. 5. Monitum ex phrafi 
Script, fupra. 6. Cumtbriofit . Mittb.i^. ,^9. 7. Oiff*- 
taiit , Gr. 8. tum h/pocritis • Jllie trit fietut & ftridor 
dtntlum, Mattb. 24» 5r. 9. Et relitjua uftfue ad v. 3i> 

^ue bic ptr anttetffum pofaimut eb exemplorum affinitattm , 
txplieata funt fupra, e. 6^. ubialiam effe parabolam mi~ 
narum ab hae talentorum diUum eft . Talenti porro pon- 
ti ut & valer joo. vel 600. aureerum dicitmr. 


CAPO LXXXVII. 

La parabola dtlle dieci vergini , 

I L Salvadore , ch’erafi in altre occafioni fervi- 
to di fomiglianti parabole, neaggiunfe qui 
una fondata fui coftume che v’era allora in O- 
riente, dove alcune zitelle vagamente veftite, 
con lampane in mano , ufcivano incontro alio 
fpofo, allorché veniva fulla fera del giorno del- 
le nozze . Effe dovevano prefentargli la novella 
l'pofa , ch’era ricevuta da alcune donne delf ina- 
te a codefla cerimonia . Le zitelle poi entrava- 
no dietro allo fpofo nella fala del convito. 

Ecco donde il Salvadore prefe occafione di rap- 
prefentare una truppa di quelle vergini, che lì 
preparavano per accompagnare la fpofa, e andar 
a ricevere lo Ipofo . Ma di dieci , ch’erano , ve n’ 
ebbero cinque di HoIte,ch« trafcurarono di pren. 
der l’olio per mantener accefe le loro lucerne. 
Le cinque altre molto più faggie ebbero atten- 
zione di empierne i lor vali , e di portarne feco . 
Intanto lo Ipofo che tardava di molto a venire , 
diede lor tempo di prendere un po’ di ripofo . 

In quello frattempo tutte li addormentarono, 
ma fulla mezza notte odefi il folito llrepito. 
Ecco lo fpofo che viene : suprello, andategli 
incontro. Si alzarono fubito, efi pofero ad or- 
nare , giullo il loro coHame , le loro lucerne di 
fiori. Allora le llolte vedendo che lor lampane 
erano per ilpegnerfi, cominciarono ad aecorgerfi 

del 




I 


Maith. c.^i. 
av.i.jdi*. 


Matti, li. 
t.Tunc rimile 
erit regna c*- 
lorum decem 
virginibus,qac 
Mcipientes 
lampade: fuat. 
exierunt ob- 
viam Tponfo oc 
l'ponte. >. 


II. Qninqite 
autem ex eis 
erant iatu9c,& 
quinque pni- 
dentex. 
m.Sedquin- 
que fatuz ac- 
ceptis lampa- 
dibus , non 
fumpferunt o- 
leum fecum ; 

IV. prudente: 
vero accepe- 
runt oleum in 
vatis fois cutn 
lampadibus . 

V. Mora di au- 
tem Science 
fponfo, dormi- 
taverunt om- 
nes,& dormie- 
runt . 

VI. Media autE 
nofìe clamor 
faftu: eft : ecce 
fponfos venie': 
exitc obviaeì. 
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r«crInt“oro- lorofallo . Notì avcvai) olio, nè fapevano 
nes yirjincs dove prenderne . LancceffitàleobblÌEÒapre- 

lUat, & orna- i r • i i > rr or 

vtrunt lampa- gar le lavie cheiorne dettero; ma non aven- 
vui.Fmu‘se*àu- donc efls fé non quanto ne occorreva, nonvo- 
dix«Sn"Da?è lendo privarfi di cofa in taloccafione sì necef- 
nobis de oleo faria, fi fcufarono civilmente col dire che te- 

veltro, quia la- i- n 

pades nofine mevano di reitamc prive» 

IX. Refponde 11 configlio che diedero lefaggie alle ftolte 
t«,'dicén«s’ farebbe (lato buono , fé aveifero avuto tempo di 
fuSidaTnSbi" eseguirlo. Andate aVenditori, ditterò, e compe- 
i& vobis , ite ratene. Mentre vanno, viene lo fpofo, e quelle 
Semes, Scemi- ch erano pronte a riceverlo, entraron con etto, 
‘loll’màutcm « furon ricevuto alle nozze. L’altre vennero dap- 
wnitf™nfu<:| poi, ma troppo tardi. Trovata la porta chiufa, 
Se qu* paratK chiamavano indarno lo fpofo. Signore, gridava- 
runteumeoad no. Signore, tateci aprire. Egli altro non nipote 
clTiiVre^ ia- fenon: Vidicocon verità che non vi conolco . 
"xf.Noviir.me E^co , conchiufe il Signore , un’ immagine d i 
verovcniunt& qugj che accaderà quando lo fpofo dell’ anime 
nes , dicentes; tante tara in Cielo il convito delle tue nozze, 
mine , ’aperi Non vi ammetterà fe non quelli che ne faranno 
“m‘iV Atiiie degni. Proccurate dunque di meritare tal gra- 
Awndico'i»; vilafciatcforprendere; vegliate ful- 

bis.nefcio vos. le difpofizioni del votlro cuore , perchè voi non 
itaque , fapete in qual giorno , nè in qual ora fia per ve- 
S^ué'horlm! nire quello Spofocelefte , e perchè lafua venu- 
. ta non farà roen terribile a quelli che non fa- 

ranno initlato di riceverlo, che grata a quelli 
che avran avuta l’attenzione di prepararvifi . ^ 

I. Hune mortm indicant ritualet Heifjtarurn libriti ^-Chryf. 
• hom.xì.in Ef. ad Coloff. circamtd.' i. Commemorat J uvt- 

nal. Sotff. 3- luccrnas Jttdaorant portantes violai . 


CAPO LXXXVIII. 

Wl.iitb. e.n. 

av.ìx.adfin. jjg/ Q’mdizìo UHtverfale . 

xx5!^ cumau A continuò , qucgU che adetTofem- 

tmiiwneHtFjl bra folamcntc Figliuolo dell’uomo , «farà 

raajeRat*”!^" cooofciuto'per Figliuolo di Dio . Perchè verrà 

con 
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con tutto lo sfarzo della Tua gloria accompa- 
gnato dagli Angeli . Siederà fui trono della 
fua maellà, e tutti ipopoli della terra compa- 
riranno davanti a lui come davanti al loro Re 
e al loro Giudice . 

Ma prima di pronunziare la fentenza decilì- 
va della loro felicità, o della loro eterna mi- 
feria ,feparerà gli uni dagli altri, in quella guifa 
che il paftoie , adunata la greggia , mette le pe- 
core da una parte , e i capretti dall’altra . Collo- 
cherà i buoni alla delira , detti Tue pecore , a ca- 
gione della lor innocenza; alla fmillra porrà i 
catti vi, paragonati a capretti, beftiefuccide , e 
Idfci ve a cagione della corruttela de’lor coftumi. 

Là, mentre tutte le creature daranno fofpe- 
fe e in filenzio, quello Re de’ Regi fi rivolge- 
rà prima aigiudi, che faranno alla fua dedra, 
e chiamandoli a parte della fua gloria , dirà lo- 
ro; l^enite, o miei prediletti, su quali il mio 
Padre ha fparfe le fue benedizioni , venite a 
prendere ilpolfedo del Regno ch’egli vi aveva 
dedinato nella creazione del mondo, che io 
dappoi vi ho conquidato col prezzo del mio 
lapgue, e che voi finnlmente vi fiete merita- 
to colle vodre buone opere . 

Rivolto poi con occhio fulminante verfo 
quelli che daranno alla fmidra , pronunzierà 
con una voce terribile in quedi termini la loro 
condanna. Ritiratevi da me, maledetti, an- 
date al fuoco eterno, che la divina giudizia 
ha accefo per Lucifero, e pegli Angeli com- 
plici della fua ribellione . 

Egli potrebbe fardimenodiaggiugner cofa 
alcuna a fentenze sìgiude, che porreran feco 
la loro giudifìcazione . Tuttavia vorrà farne 
vedere la giudizia . Avvegnaché parlando a’ 
buoni dirà loro , che li^fa partecipi della fua glo- 
ria, percheglì hanno dato da mangiare, allor- 
ché aveva fame, da bere, quando aveva fete ; 
■ • lo 


& onuics An- 
geli cun; co , 
tiinc feJebit 
(uDCrtcdb nia- 
iellatis tu* . 

con- 

grcgabiitut an- 
te ecm omnes 

gentcsA f«pa- 

rabiteosabin- 
vici-m , ficuc 
pafloi fcgrcgar 

ovesnbhsdis. \ 
xxxiii.Etlla- 
toct ovcs qni- 
dam a dcxttis 

fui'ihaidoiau- 

tctnafiniftris. 

xrxiv. Tutte 
diect Rex his 
qui a dextrit 
eiusernnt: Ve-; 
nìte benediSi 
Fatris mei : 
poiTidete para- 
tuni vobis re- 
gni! a conflitu- 
tione mundi . 
XXXV. Efuriyl 
enim , &dedi- 
ftis mihi mau- 
dncarc : (itivi* 

& dediflis mi- 
hi bibere : hof- 
pes eram , & 
coUegiilis me : 
XXXVI. nvidus . 

& conpcruillis 
me: iiifirmus. 
&viritaHisme: 
in carcere c- 
ram , & veni- 
fiìt ad me . 

xli. Tunedi- 
cec &hisqnia 
fiaiftris erunt : 
Difcedite a_ 
me, malcdiflù 
in ìgnem stcr- 
num, qui pa- 
ratus eh Dia- 
bolo, &Angelis 
cius. 

xlii. Efurivt 
enim , & non 
dedihis mihi 
manducare: fi- 
t^ii&nonde- 
dihis mihi po- 
tufli : 

xliu. hofpes 
eram , & non 
collegihis me : 
nudui, & non 
cooperuihis 

me : infirmus.. 




& in carcere , 
Ifc non vilita- 
flis me^ 


xliv. Tunc 
rcfpoDdebnnc 
eiiipTidicen- 
tes : Domine , 
quando te vidi- 
mai efurìenii , 
aut ficicntem , 
aut ho(pitt.ni, 
antnudum,aut 
ìnfirmum , aut 
in carcere , Se 
non roìniftra- 
vimus tibi ? 
xlv.Tunc ref- 
pondebit illii, 
dicens: Amen 
dico vobis « 
quamdiui. nS 
iecillis uni de 
minoribus bis, 
ncc milii feci* 
ais. 


jltltfi.F.tibimt 
fi infupplicin 
acevrnam ;ìutli 
antem in vita 
sternam. 

I-ue. ai. 

XXXVII. Erat 
autem diebus 
itoccnsin tem- 
pio ; nolibus 
vcroexiCs mo- 
rabatur in m'i- 
te qui vocatur 
Oliveti . 

x<txviii. Et 
omnispopulus 
manicabat «d 
CUOI in tempio 

audire eum . 
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lo han ricevuto nelle lor cafe, quando non fa- 
peva dove alloggiare, veftito mentr' era nudo, 
vifitaro econfolato nelle Aie malattie ; vietato 
eafli(lito,quandoerain prigione. Perloppofito 
rinfaccierà a’ malvaggi la loro durezza, e la loro 
infenfibilità in tutte le occalìoni nelle quali han 
faputo che aveva bifogno delia loro afn Aenza . 

E'vero cherimarranforprengliuni inudirfi 
lodare per aver fatto del bene, e gli altri biah- 
tnare per non aver voluto farlo a quello che 
non aveva bifogno di nulla. Signore, diran- 
no , e quando fu mai che vi abbiam veduto nel- 
la povertà e nella miferia ? Egli rifponderà , 
che avendo adottati tutti gli uomini per fuoi 
fratelli , qualunque volta alcuno di eflì A è 
trovato in neceffità , egli fi è trovato nella per- 
fona di lui; che è Tempre (lato affai fenfìbiLe 
alle miferie del menomo fra Tuoi , inquanto 
ch'egli è loro capo , ed eglino Tuoi membri; 
eh’ è Tempre (lato a parte del bene, e del male 
fatto ad e(?ì ; ch’egli profeifa di eder tanto ob- 
bligato pe’benefìzi fatti a’ poveri, ea’roifera- 
bili, e tanto odefo da coloro che han negato 
ad e(!ì ilfoccorfo, come fé tutto quedo foife 
fatto a sèmedefìmo . Ecco dove fi fionderà il 
giudizio degli uni e degli altri. Lafentenza A 
efeguirà fui fatto . 1 giudi andranno a vivere 
eternamente cogli Angioli , e i peccatori faran- 
no fprofondati co’ Demoni nell’eterne damme. 

Il Salvadore terminò in tal guifa le fue pre- 
dicazioni. Perchè dopo aver impiegati quefti 
due ultimi giorni nell'empio adidruire il po- 
polo, che veniva' di buon mattino per udire le 
Tue parole , e dopo aver pafiTate le notti in ora- 
zione nel monte Oliveto , non volle parlar più 
in pubblico, e A ritirò per difporfi alla morte. 

I. Gr, <juattnai . Sft. quoticstumqut . 


.Fine della terza Patte, 


/ìG' 7o\in^ , 
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